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P . R O E M I O 


uando  io  presi  piimieramente  a descrivere 
queste  vite  , non  fu  mia  intenzione  fare  una  nota 
degli  artefici  ed  uno  inventario, dirò  cosìydelFo- 
pere  loro  , nè  giudicai  mai  degno  fine  di  queste 
mie  non  so  come  belle,  certo  lunghe  e fastidiose 
fatiche  , ritrovare  il  numero  ed  i nor  i e le  patrie 
loro  , ed  insegnare  in  che  città  e in  che  luogo  ap- 
punto di  esse  si  trovassino  al  presente  le  loro 
pitture  o sculture  o fabbriche  ; che  questo  io  lo 
arei  potuto  fare  con  una*  semplice  tavola,  senza 
interporre  in  parte  alcuna  il  giudizio  mio  . Ma 
vedendo  che  gli  scrittori  delle  istorie,  quelli  che 
per  comune  consenso  hanno  nome  di  avere  scritto 
con  miglior  giudizio  , non  solo  non  si  sono  con- 
tentati di  narrare  semplicemente  i casi  seguiti  , 
ma  con  ogni  diligenza  e con  maggior  curiosità 
che  hanno  potuto, sono  iti  investigando  i modi  ed 
i mezzi  e le  vie  che  Ììanno  usate  i valenti  uo- 
mini nel  maneggiare  l’ imprese,  e sonsi  ingegnati 
di  toccare  gli  erroi  i , ed  appresso  i bei  colpi  e 
ripari  e partiti  prudentemente  qualche  voita 
presi  ne’  governi  delle  faccende  , e tutto  quello 
insomma  clie  sagacemente  o trascuratamente  , 
con  prudenza  o con  pietà  o con  magnanimità 
hanno  in  esse  operato  , come  quelli  die  cono- 
scevano la  istoria  essere  veramente  lo  specchio 
della  vita  umana;  non  per  narrare  asciuttamente 
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i casi  occorsi  a un  principe  , o d’ una  repubblica, 
ma  per  avvertire  i giudizi  , i consigli , i partiti  , 
ed  i maneggi  degli  uomini , cagione  poi  delle  fe- 
lici ed  infelici  azioni;  il  cbe  è proprio  l’anima 
deir  istoria  , e quello  che  in  vero  insegna  vivere, 
e fa  gli  uomini  prudenti,  e che  appresso  al  pia- 
cere che  si  trae  del  vedere  le  cose  passate  come 
presenti , è il  vero  fine  di  quella . Per  la  qual 
cosa  avendo  io  preso  a scriver  la  istoria  de’nobi- 
lissirni  artefici  per  giovare  all’arti , quanto  pa- 
tiscono le  forze  mie  , ed  appresso  per  onorarle  , 
ho  tenuto  quanto  io  poteva  , ad  imitazione  di 
COSI  valenti  uomini  , il  medesimo  modo  ; e mi 
sono  ingegnato  non  solo  di  dire  quel  che  hanno 
fatto  , ma  di  scegliere  ancora  discorrendo  il  me- 
glio dal  buono  e l’ottimo  dal  migliore  , e notare 
un  poco  diligentemente  i modi,  le  arie  , le  ma- 
niere, i tratti , e le  fantasie  de’ pittori  e degli 
scultori  , investigando  , quanto  più  diligente- 
mente ho  saputo  , di  far  conoscere  a quelli  che 
questo  per  se  stessi  non  sanno  fare  le  cause  e le 
radici  delie  maniere  e del  miglioramento  e peg- 
gioraineoto  delle  arti  accaduto  in  diversi  tempi 
e in  diverse  persone  . E perchè  nel  principio  di 
queste  vite  io  parlai  della  nobiltà  ed  antichità  di 
esse  arti  , quanto  a questo  proposito  si  richiede- 
va , lasciando  da  parte  molte  cose  di  che  io  mi 
sarei  potuto  servire , di  Plinio  e d’ altri  autori  , 
se  io  non  avessi  voluto  contro  la  credenza  forse 
di  molti  lasciar  libero  a ciascheduno  il  vedere  le 
altrui  fiintasie  ne’ propri  fonti , mi  pare  che  e’  si 
convenga  fare  al  presente  quello  che  , fuggendo 
il  tedio  e la  lunghezza  mortai  nemica  dell’atten- 
zione , non  mi  fu  lecito  fare  allora  , cioè  aprire 
più  diligentemente  l’animo  e intenzione  mia  , e 


mostrare  a che  fine  io  abbia  diviso  questo  corpo 
delle  vite  in  tre  parti.  Bene  è vero, che  quantun- 
que la  grandezza  delle  arti  nasca  in  alcuno  dalla 
diligenza  , in  un  altro  dallo  studio  , in  questo 
dall’ imitazione,  in  quello  dalia  cognizione  deile 
scienze  che  tutte  porgono  aiuto  a queste , e in 
chi  dalle  predette  cose  tutte  insieme  o dalla 
parte  maggiore  di  quelle  : io  nientedimanco  per 
avere  nelle  vite  de’  particolari  ragionato  abba- 
stanza de’  modi  , dell’  arte  , delie  maniere  , e 
delle  cagioni  del  bene  e meglio  ed  ottimo  ope- 
rare di  quelli  , ragionerò  di  questa  cosa  general- 
mente , e più  presto  della  qualità  de’ tempi,  che 
delle  persone  distinte  e divise  da  me  , per  non 
ricercarla  troppo  minutamente  in  tre  parti , o 
vogliamole  chiamare  età  , dalla  rinascita  di  que- 
ste arti  sino  al  secolo  che  noi  viviamo,  per  quella 
manifestissima  differenza  che  in  ciascuna  di  loro 
si  conosce  . Gonciossiaehè  nella  prima  e più  an- 
tica si  sia  veduto  queste  tre  arti  essere  state 
molto  lontane  dalla  loro  perfezione  , e come  ehe 
elle  abbiano  avuto  qualcosa  di  buono  , essere 
stato  aecompagnato  da  tanta  imperfezione  , che 
e’ non  merita  per  eerto  troppa  gran  lode.  Anco- 
raché per  aver  dato  principio  e via  e modo  al 
meglio  che  seguitò  poi , se  non  fusse  altro  , non 
si  può  se  non  dirne  bene  e darle  un’  po’  più  glo- 
ria , che  , se  si  avesse  a giudicare  con  la  perfetta 
regola  dell’  arte  , non  hanno  meritato  1’  opere 
stesse  . Nella  seconda  poi  si  veggono  manifesto 
esser  le  cose  migliorate  assai  e nell’  invenzioni  e 
nel  condurle  con  più  disegno  e con  miglior  ma- 
niere e con  maggior  diligenza  , e così  tolto  via 
quella  ruggine  della  vecchiaia  e quella  goffezza 
e sproporzione  che  la  grossezza  di  quel  tempo  le 


aveva  recata  addosso . Ma  chi  ardirà  di  dire  , iu 
quel  tempo  essersi  trovato  uno  in  ogni  cosa  per- 
fetto , e che  abbia  ridotto  le  cose  al  termine  di 
oggi  e d’invenzione  e di  disegno  e di  colorito  ? e 
che  a])bia  osservato  lo  sfuggire  dolcemente  delie 
figure  con  la  scurità  del  colore,  che  i lumi  siano 
rimasti  solamente  in  su  i rilievi  , e similmente 
abbia  osservato  gli  strafori  e certi  fini  straordi- 
nari nelle  statue  di  marmo  , come  in  quelle  si 
vede  ? Questa  lode  certo  è tocca  alla  terza  età  ; 
nella  quale  mi  par  potere  dir  sicuramente  ebe 
r arte  abbia  fatto  quello  , ebe  ad  una  imitatrice 
della  natura  è lecito  poter  fare  , e che  ella  sia 
salita  tanto  alto,  che  più  presto  si  abbia  a temere 
del  calare  a basso , ch  e sperare  oggi  mai  più  au- 
gumento  . Queste  cose  considerando  io  meco 
medesimo  attentamente  , giudico  che  sia  una 
proprietà  ed  una  particolare  natura  di  queste 
arti  , le  quali  da  uno  umile  principio  vadino  a 
poco  a poco  migliorando  , e finalmente  perven- 
gbino  al  colmo  della  perfezione.  E questo  me  lo 
fa  credere  il  vedere  essere  intervenuto  quasi 
questo  medesimo  in  altre  facultà;  che  per  essere 
fra  tutte  le  arti  liberali  un  certo  ebe  di  parenta- 
do , è non  piccolo  argiimento  che  e’ sia  vero  . Ma 
nella  pittura  e scultura  in  altri  tempi  debbe  es- 
sere accaduto  questo  tanto  simile  , che  se  e’  si 
scambiassino  insieme  inomi,  sarebbono  appunto 
i medesimi  casi . Imperocché  e’  si  vede  ( se  e’  si 
ha  a dar  fede  a coloro  che  furono  vicini  a quei 
tempi,  e potettono  vedere  e giudicare  delle  fati- 
che degli  anticlii  ) le  statue  di  Ganaco  esser  mol- 
to dure  e senza  vivacità  o moto  alcuno  , e però 
assai  lontane  dal  vero  j e di  quelle  diCalamide  si 
dice  il  medesimo , bencliè  fussero  alquanto  più 
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dolci  che  le  predette.  Venne  poi  Mirone  che  non 
imitò  affatto  affatto  la  verità  della  natura  , ma 
dette  alle  sue  opere  tanta  proporzione  e grazia  , 
che  elle  si  potevano  ragionevolmente  chiamar 
belle  . Successe  nel  terzo  grado  Policleto  e gli 
altri  tanto  celebrati  , i quali , come  si  dice  e cre- 
dere si  debbe  , interamente  le  fecero  perfette . 
Questo  medesimo  progresso  dovette  accadere 
nelle  pitture  ancora  , perchè  e’  si  dice,  e verisi- 
milrnente  si  ha  a pensare  che  frisse  cosi,  nell’ope- 
re  di  quelli  che  con  un  solo  colore  dipinsero  , e 
però  furono  chiamati  Monocromati , non  essere 
stata  una  gran  perfezione . Dipoi  nelle  opere  di 
Zeusi  e di  Poiignoto  e di  Timante  o degli  altri  , 
che  solo  ne  messono  in  opera  quattro  , si  lauda 
in  tutto  i lineamenti  e i dintorni  e le  forme  , e 
senza  dubbio  vi  si  doveva  pure  desiderare  qual 
cosa  . Ma  poi  in  Elione  , Nicomaco,  Protogene  , 
ed  A pelle  è ogni  cosa  perfetta  e bellissima  e non 
si  può  immaginar  meglio  , avendo  essi  dipinto 
non  solo  le  forme  e gli  atti  de’  corpi  eccelientis- 
simamente  , ma  ancora  gli  affetti  e le  passioni 
deir  animo  . Ma  lasciando  ire  questi , die  biso- 
gna referirsene  ad  altri  e molte  volte  non  con- 
vengono i giudìzi  , e che  è peggio  , nè  i tempi  , 
ancoraché  io  in  ciò  seguiti  i migliori  autori  , 
venghiamo'  a’  tempi  nostri  , dove  abbiamo  1’  oc- 
chio assai  miglior  guida  e giudice  che  non  è 
1’  orecchio  . Non  si  vede  egli  chiaro  quanto  mi- 
glioramento e acquisto  fece  , per  cominciarsi 
da  un  capo  , 1’  architettura  da  Buschetto  Greco 
ad  Arnolfo  Tedesco  ed  a Giotto  ? Veggansi  le 
fabbriche  di  que’  tempi  , i pilastri , le  colonne  , 
le  base  , i capitelli,  e tutte  le  eornici  con  i mem- 
bri difformi , come  n’  è in  Fiorenza  in  S.  Maria 
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del  Fiore  , e nell  ' incrostatura  di  fuori  di  S.  Gio>- 
vanni  , a S.  Miniato  al  Monte  , nel  vescovado  di 
Fiesole  , al  Duomo  di  Milano  , a S.  Vitale  di  Ra^ 
venna  , a S.  Maria  Maggiore  di  Roma  , e al  Duo- 
mo veccl'io  fuori  d’ Arezzo  ; dove,  eccettuato 
quel  poco  di  buono  rimasto  de’  frammenti  anti- 
chi , non  vi  è cosa  che  abbia  ordine  o fattezza 
buona.  Ma  quelli  certo  la  migliorarono  assai, 
e fece  non  poco  acquisto  sotto  di  loro  ; perchè 
e’  la  ridussero  a migliore  proporzione  , e fecero 
le  lor  fabbriche  non  solamente  stabili  e gagliar- 
de, ma  ancora  in  qualche  parte  ornate  : certo  è 
nientedimeno  che  gli  ornamenti  loro  furono  con- 
fasi e molto  imperfetti  , e per  dirla  così  , non 
con  grande  ornamento  . Perchè  nelle  colonne 
non  osservarono  quella  misura  e proporzione 
che  richiedeva  1’  arte  , nè  distinsero  ordine  che 
fusse  più  dorico  , che  corinto  o ionico  o toscano, 
ma  alla  mescolata  con  una  loro  regola  senza 
regola , facendole  grosse  grosse  o sottili  sottili 
come  tornava  lor  meglio.  E le  invenzioni  furono 
tutte  parte  di  lor  cervello  , parte  del  resto  delle 
anticaglie  vedute  da  loro  . E facevano  le  piane 
parte  cavate  da  il  buono  e parte  aggiuntovi  lor 
fantasie  , che  rizzate  con  le  muraglie  avevano 
un’  altra  l’orma.  Nientedimeno  chi  comparerà  le 
cose  loro  a quelle  dinanzi , vi  vedrà  migliore 
ogni  cosa  , e vedrà  delle  cose  che  danno  dispia- 
cere in  qualclie  parte  a’  tempi  nostri,  come  sono 
alcuni  tempietti  di  mattoni  lavorati  di  stucchi  a 
S.  Gio.  Laterano  di  Roma  . Questo  medesimo 
dico  delia  scultura  , la  quale  in  quella  prima  età 
della  sua  rinascita  ebbe  assai  del  buono  , perchè 
fuggita  la  maniera  goffa  greca  eh’  era  tanto  roz- 
za, che  teneva  ancora  più  della  cava  che  dell’ 


ingegno  degli  artefici,  essendo  quelle  loro  statue 
intere  senza  piegl.e  o attitudine  o movenza  al- 
cuna,e proprio  da  c hiamarsi  statue;  dove  essendo 
poi  migliorato  il  disegno  per  Giotto  , molti  mi- 
gliorarono ancora  le  figure  de'  marmi  e delle 
pietre  , come  fece  Andrea  Pisano  e Nino  suo 
figliuolo  e gli  altri  suoi  discepoli  , che  furono 
molto  meglio  die  i primi,  e storsonopiù  le  loro 
statue  e dettono  loro  migliore  attitudine  assai  , 
come  que’  due  sanesi  Agostino  ed  Agnolo  , che 
feciono  , come  si  è detto  , la  sepoltura  di  Guido 
vescovo  di  Arezzo  , e que’Tedeschi  che  feciono 
la  facciata  d Orvieto  . Vedesi  adunque  in  questo 
tempo  la  scultura  essersi  un  poco  migliorata  e 
dato  qualche  forma  migliore  alle  figure,  con  più 
bello  andar  di  pieghe  di  panni  , e qualche  testa 
con  migliore  aria  , certe  attitudini  non  tanto 
intere  , ed  infine  cominciato  a tentare  il  buono  ; 
n\a  avere  tuttavolta  mancato  d’  infinite  parti 
per  non  esser  in  quel  tempo  in  gran  perfezione  il 
disegno  , nè  vedersi  troppe  cose  di  buono  da 
potere  imitare  . Laonde  que'  maestri  che  furono 
in  questo  tempo  , e da  me  sono  stati  messi  nella 
prima  parte  , meriteranno  quella  lode,  e d’ esser 
tenuti  in  cjuc  1 conto  che  meritano  le  cose  fatte 
da  loro  , purché  si  consideri,  come  anche  quelle 
degli  architetti  e de’  pittori  di  que'  tempi , che 
non  ebbono  innanzi  aiuto  ed  ehbono  a trovare  la 
via  da  per  loro  ; ed  il  principio  , ancoraché  pic- 
colo , è degno  sempre  di  lode  non  piccola  . Non 
corse  troppo  miglior  fortuna  la  pittura  in  questi 
tempi  ; se  non  che  essendo  allora  più  in  uso  per 
la  divozione  de’  popoli  , ebbe  più  artefici  e per 
questo  fece  più  evidente  progresso  , che  quelle 
due  . Cosi  si  vede  che  la  maniera  greca  prima 
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eoi  principio  di  Ci  ma  bue  , poi  con  T aiuto  di 
Giotto  si  spense  in  tutto,  e ne  nacque  una  nuova, 
la  quale  io  volentieri  chiamo  maniera  di  Giotto  , 
perchè  fu  trovata  da  lui' e da’  suoi  discepoli , e 
poi  universalmente  da  tutti  venerata  ed  imitata  . 
E si  vede  in  questa  levato  via  il  profilo  che  ri- 
cigneva  per  tutto  le  figure  , e quegli  occhi  spi- 
ritati e piedi  ritti  in  punta  e le  mani  aguzze,  e il 
non  avere  ombre  ed  altre  mostruosità  di  que’Gre- 
ci  , e dato  una  buona  grazia  nelle  teste  e mor- 
bidezza nel  colorito  . E Giotto  in  particolare 
fece  migliori  attitudini  alle  sue  figure  , e mostrò 
qualche  principio  di  dare  una  vivezza  alle  teste, 
e piegò  i panni  che  traevano  più  alla  natura  , 
che  non  quegli  innanzi,  e scoperse  in  parte  qual 
cosa  dello  sfuggire  e scortare  le  figure  . Oltre  a 
questo  egli  diede  principio  agli  affetti,che  si  co- 
noscesse in  parte  il  timore  , la  speranza  , l’ ira  , 
e lo  amore  ; e ridusse  a una  morbidezza  la  sua 
maniera,  che  prima  era  e ruvida  e scabrosa  ; e 
se  non  fece  g'i  occhi  con  quel  bel  girare  che  fa 
il  vivo  , e con  la  fine  de’  suoi  lagrimatoi,  e i ca- 
pelli morbidi  e le  barbe  piumose  , e le  mani 
con  quelle  sue  nodature  e muscoli  , e gl’  ignudi 
ffiome  il  vero  ; scusilo  la  difficultà  dell’  arte  e il 
non  aver  visto  pittori  migliori  di  lui,  e pigli 
ognuno  in  quella  povertà  dell’  arte  e de’  tempi 
la  bontà  del  giudizio  nelle  sue  istorie  , l’  osser- 
vanza dell’  arie  , e l’obbedienza  di  un  naturale 
molto  facile  ; perchè  pur  si  vede  che  le  figure 
obbedivano  a quel  che  elle  avevano  a fare  : e 
perciò  si  mastra  che  egli  ebbe  un  giudizio  molto 
buono  , se  non  perfetto  ; e questo  medesimo  si 
vede  poi  negli  altri , come  in  Taddeo  Gaddi  nel 
colorito  , il  quale  è più  dolce  ed  ha  più  forza  , e 


«iette  migliori  incarnazioni  e colore  ne’  panni , c 
pio  gagliardezza  ne’  moti  alle  sue  figure  . In 
Simon  Sanese  si  yede  il  decoro  nel  compor  le 
storie  , in  Stefano  Scimmia  ed  in  Tommaso  suo 
figliuolo  , elle  arrecarono  grande  utile  e perfe- 
zione al  disegno  ed  inrenzione  alla  prospettiva, 
e lo  sfumare  ed  unire  de’  colori , riservando 
sempre  la  maniera  di  Giotto . Il  simile  feciono 
nella  pratica  e destrezza  Spinello  Aretino,  Farri 
suo  figliuolo  , Jacopo  di  Casenlino,  Antonio  Ve- 
ni zia  no  , Lippo  e Gherardo  Starnini  , e gli  altri 
pittori  che  lavorarono  dopo  Giotto  , seguitando 
la  sua  aria,  lineamento  , colorito  , e maniera  , 
ed  ancora  migliorandola  qurdche  poco  ; ma  non 
tanto  però,  dice’  paresse  che  la  volessino  tirare 
ad  altro  segno  . Laonde  chi  considererà  questo 
mio  discorso,  vedrà  queste  tre  arti  fin  qui  essere 
state  come  dire  abbozzate  , e mancar  loro  assai 
di  quella  perfezione  che  elle  meritavano  ; e 
certo  se  non  veniva  meglio,  poro  giovava  questo 
miglioramento  , e non  era  da  tenerne  troppo 
conto  . Nè  voglio  che  alcuno  creda  che  io  sia  sì 
grosso  nè  di  sì  poco  giudizio,  che  io  non  conosca 
che  le  cose  di  Giotto  e di  Andrea  Pisano  e Nino 
e degli  altri  tutti  , che  per  la  similitudine  delle 
maniere  ho  msessi  insieme  nella  prima  parte,  se 
elle  si  compareranno  a quelle  di  coloro  che  dopo 
loro  hanno  opei  ato  , non  meritei  anno  lode  stra- 
ordinaria nè  anche  mediocre  : nè  è che  io  non 
abbia  ciò  veduto  , quando  io  gli  ho  laudati  . Ma 
chi  considererà  la  qualità  di  que’tempi  , la  ca- 
restia degli  artefici,  la  difiicultà  de’  buoni  aiuti, 
le  terrà  non  belle  , come  ho  detto  io  , ma  mira- 
colose ; ed  arà  piacere  infinito  di  vedere  i pri- 
mi principi  e quelle  scintille  di  buono  che  nelle 
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piu  Lire  e sculture  cominciavano  a risuscitare  . 
i^on  tu  certo  la  vittoria  di  L.  Marzio  in  Spagna 
tanto  grande  , die  molte  non  a vessino  i Romani 
delle  maggiori  . Ma  avendo  rispetto  al  tempo,  al 
luogo  , ai  caso  , alla  persona  e al  numero  , ella 
fu  tenuta  stupenda  , ed  ancor  oggi  pur  degna 
d>:lle  lodi  , die  infinite  e grandissime  le  sono 
date  dagli  scrittori.  Così  a me  per  tutti  i soprad- 
detti  rispetti  è parso  die  e’meritino  non  solamen- 
te d’  essere  scritti  da  me  con  diligenza  , ma  lau- 
dati con  quello  amore  e sicurtà  die  io  lio  fatto. 
E penso  die  non  sarà  stato  fastidioso  a’  miei  ar- 
tefici r aver  udite  queste  lor  vite  e considerato 
le  lor  maniere  e lor  modi  , e ne  ritrarranno 
forse  non  poco  utile  ; il  die  mi  sia  carissimo  e 
lo  reputerò  a buon  premio  delle  mie  fatiche  , 
nelle  quali  non  ho  cerco  altro  che  far  loro  , in 
quanto  io  ho  potuto  , utile  e diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia  , per 
un  modo  di  dir  così  fatto  , queste  tre  arti  , e ca- 
vatele dalla  fanciullezza , ne  viene  la  seconda 
età  , dove  si  vedrà  infinitamente  migliorato  ogni 
cosa  ; e la  invenzione  più  copiosa  di  figure  , più 
ricca  d’  ornamenti  ; ed  il  disegno  più  fondato  e 
più  naturale  verso  il  vivo  ; ed  inoltre  una  fine 
neU’  opre  condotte  con  manco  pratica  , ma  pen- 
satamente con  diligenza  ; la  maniera  più  leggia- 
dra , i colori  più  vaghi  , in  modo  che  poco  ci  re- 
sterà a ridurre  ogni  cosa  al  perfetto  , e che  elle 
imitino  appunto  la  verità  della  natura  . Perchè 
prima  con  lo  studio  e con  la  diligenza  del  gran 
Filippo  Brunelleschi  T architettura  ritrovò  le 
misure  e le  proporzioni  degli  antichi  , così  nelle 
colonne  tondi? , come  ne’  pilastri  quadri  e nelle 
cantonate  rustiche  e pulite  , e allora  si  distinse 


ordine  per  ordine  , e fecesi  vedere  la  differenza 
che  era  tra  loro  : ordinossi  che  le  cose  andassino 
per  regola  , seguita ssino  con  più  ordine  , e fiis- 
sirio  spartite  con  misura  : crehbesi  la  forza  ed  il 
fondamento  al  disegno  , e dettesi  alle  cose  una 
buona  grazia  ^ e fecesi  conoscere  V eccellenza 
di  quell’  arte  : ritrovossi  la  bellezza  e varietà 
de’ capitelli  e delle  cornici  in  tal  m{ìdo,che  si 
vide  le  piante  de’tempj  e degli  altri  suoi  edifìzj 
esser  benissimo  intese  , e le  fabbriche  ornate  , 
magnifiche , e proporzionatissime  , come  si  vede 
nella  stupendissima  macchina  della  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza,  nella  bellezza  c 
grazia  della  sua  lanterna  , nell’  ornata  varia  e 
graziosa  chiesa  di  S.  Spirito  , e nel  non  manco 
belìo  di  quella  edifizio  di  8.  Lorenzo  ; nella  biz- 
zarrissima invenzione  del  tempio  in  otto  facce 
desili  Angioli,  e nella  ariosissima  chiesa  e con- 
vento della  Badia  di  Fiesole  , e nel  magnifico  e 
grandissimo  principio  del  palazzo  de’  Pitti  ; 
oltra  il  comodo  e grande  edifizio  che  Francesco 
di  Giorgio  fece  nel  palazzo  e chiesa  del  Duomo 
di  Urbino  , ed  il  fortissimo  e ricco  castello  di 
Napoli  ,e  lo  inespugnabile  castello  di  Milano, 
senza  molte  altre  fabbriche  notabili  di  quel  tem- 
po ; ed  ancora  che  non  ci  fusse  la  finezza  e una 
certa  grazia  esquisita,  e appunto  nelle  cornici,  e 
certe  pulitezze  e leggiadrie  nello  intaccar  le  fo- 
glie e far  certi  stremi  ne’  fogliami  ed  altre  per- 
fezioni che  furon  dipoi  , come  si  vedrà  nella 
terza  parte,  dove  seguiteranno  quelli  che  faran- 
no tutto  quel  di  perfetto  nella  grazia,  nella  fine, 
e nella  copia  , e nella  prestezza,  che  non  feciono 
gli  altri  architetti  vecchi  ; nondimeno  elle  si  pos- 
sono sicuramente  chiamar  belle  e buone  . Non 


le  chiamo  già  perfette , perché  veduto  poi  me- 
glio in  questa  arte  , mi  par  potere  ragionevol- 
mente affermare  che  le  mancava  qualcosa  . E 
sebbene  e’  vi  è qualche  parte  miracolosa,  e delia 
quale  ne’ tempi  nostri  per  ancora  non  si  è fatto 
meglio,  nè  peravventura  si  farà  in  que’  che  ver- 
ranno ; come  verhigrazia  la  lanterna  delia  cupor 
la  di  S.  Maria  del  Fiore  , e per  grandezza  essa 
cupola  , dove  non  solo  Filippo  ebbe  animo  di 
paragonar  gli  antichi  ne’  coi’pi  delle  fabbriche  , 
ma  vincei'li  nell’altezza  delle  muraglie  ; pur  si 
parla  universalmente  in  genere  , e non  si  debbe 
dalla  perfezione  e bontà  d’  una  cosa  sola  argo- 
mentare l’eccellenza  del  tutto.  Il  che  della 
pittura  ancora  dico  e della  scultura  , nelle  quali 
si  vede  ancora  oggi  cose  rarissime  de’ maestri  di 
questa  seconda  età  : come  quelle  di  Masaccio  nel 
Carmine  che  fece  uno  ignudo  che  trema  del  fred- 
do, ed  in  altre  pitture  vivezze  e spiriti,  ma  in 
genere  e’ non  aggiunsono  alla  perfezione  de’  ter- 
zi, de’quali  parleremo  al  suo  tempo,  bisogiiam 
doci  qui  ragionare  de’ secondi  ; i quali , per  dire 
prima  degli  scultori,molto  si  allontanarono  dalla 
maniera  de’  primi  e tanto  la  migliorarono  , che 
iasciorno  poco  ai  terzi . Ed  ebbono  una  Jor 
maniera  tanto  più  graziosa  , più  naturale  , più 
ordinata  , di  più  disegno  e proporzione  , che  le 
loro  statue  cominciarono  a parere  presso  che 
persone  vive , e non  più  statue  come  le  prime  ; 
come  ne  fanno  fede  quelle  opere  che  in  quella 
rinnovazione  della  maniera  si  lavorarono  , come 
si  vedrà  in  questa  seconda  parte,  dove  le  figure 
di  Jacopo  dalla  Quercia  sanese  hanno  più  moto 
e più  grazia  e più  disegno  e diligenza  ; quelle  di 
Filippo  più  bel  ricercare  di  muscoli  e miglior 


^proporzione  e più  giudizio  , e così  quelle  de’loro 
discepoli  . Ma  più  vi  aggiunse  Lorenzo  Gbiiierli 
neir  opera  delle  porte  di  S.  Giovanni^  dove  mo- 
strò invenzione  , ordine  , maniei'a  , e disegno  , 
che  par  che  le  sue  figure  si  muovine  ed  ah- 
biano  l’anima  . Ma  non  mi  risolvo  in  tutto  , an- 
coraché fusse  iie^’lor  tempi  Donato  , se  io  me  lo 
voglia  metter  fra  i terzi , restando  l’  opre  sue  a 
paragone  degli  antichi  buoni , dirò  bene  che  in 
questa  parte  si  può  chiamar  lui  regola  degli  altri 
per  aver  in  se  solo  le  parti  tutte  , che  a una  a 
una  erano  sparte  in  molti  ; poiché  e’  ridusse  in 
moto  le  sue  figure  , dando  loro  una  certa  viva- 
cità e prontezza  ^ che  posson  stare  e con  le  cose 
moderne  e , come  io  dissi , con  le  antiche  mede- 
simamente . Ed  il  medesimo  augumento  fece  in 
questo  tempo  la  pittura  , della  quale  1’  cecellen- 
tissimo  Masaccio  levò  in  tutto  la  maniera  di 
Giotto  nelle  teste,  ne’ panni,  ne’  casamenti, 
negl’  ignudi , nel  colorito , negli  scorti  che  egli 
rinnovò  , e messe  in  luce  quella  maniera  moder- 
na che  fu  in  que’  tempi  e sino  a oggi  è da  tutti 
i nostri  artefici  seguitata  , e di  tempo  in  tempo 
con  miglior  grazia  , invenzione  , ornamenti , ar- 
ricchita ed  abbellita  ; come  particolarmente  si 
vedrà  nelle  vite  di  ciascuno  , e si  conoscerà  una 
nuova  maniera  di  colorito  , di  scorci,  d’attitudi- 
ni naturali  ; e molto  più  espressi  i moti  dell’ani- 
mo  ed  i gesti  del  corpo  , con  cercare  di  appres- 
sarsi più  al  vero  delle  cose  naturali  nel  disegno , 
e le  arie  dei  viso  che  somigliassino  interamente 
gli  uomini,  sicché  fussino  conosciuti  per  chi 
eglino  erano  fatti . Così  cercarono  far  quel  che 
vedevano  nel  naturale,  e non  più,  e cosi  vennono 
ad  esser  più  considerate  e meglio  intese  le  cose 
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loro  ; e questo  diede  loro  ardimento  di  metter 
regola  alle  prospettive  e farle  scortar  appunto  , 
come  facevano  di  rilievo  naturali  e in  propria 
forma  , e così  andarono  osservando  T ombre  e i 
lumi,  gli  sbattimenti  e le  altre  cose  difficili,  e le 
composizioni  delle  storie  con  più  propria  simili- 
tudine, e tentarono  fare  i paesi  più  simili  al  ve- 
ro , e gli  alberi , l’erbe  , i fiori , T arie , i nuvoli 
ed  altre  cose  della  natura , tanto  che  si  potrà 
dire  arditamente  cbe  queste  arti  sieno  non  solo 
allevate,  ma  ancora  ridotte  nel  fiore  delia  lor 
gioventù,  e da  sperare  quel  frutto  che  interven- 
ne dipoi,  e cbe  in  breve  elle  avessino  a venire 
alla  loro  perfetta  età  . 

Daremo  adunque  con  T aiuto  di  Dio  principio 
alla  AÒta  di  Jacopo  dalla  Quercia  sanese  , e poi 
agli  altri  architetti  e scultori,  fino  a che  per- 
verremo a Masaccio  ; il  quale  per  essere  stato  il 
primo  a migliorare  il  disegno  nella  pittura,  mo- 
strerà quant’  obbligo  se  gli  deve  per  la  sua  nuo- 
va rinascita  . E poi  che  bo  eletto  Jacopo  soprad- 
detto per  onorato  principio  di  questa  seconda 
parte,  seguitando  1’  ordine  delle  maniere  , verrò 
aprendo  sempre  colle  vite  medesime  la  difficultà 
di  si  beile,  difficili , ed  onoj’atissime  arti . 
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DI  IACOPO  DALLA  QUERCIA 


SCULTORE  SANESE.  ^ 

u adunque  Iacopo  di  maestro  Piero  di  Filip- 
po dalla  Quercia  , luogo  del  contado  di  Siena  ^ 
scultore  il  primc^dopo  Andrea  Pisano  , V Orga- 
gna,  e gli  altri  di  sopra  nominati , che  operando 
nella  scultura  con  maggiore  studio  e diligenza  , 
cominciasse  a mostrare  che  si  poteva  appressare 
alia  natura,  ed  il  primo  che  desse  animo  e spe- 
ranza agli  altri  di  poterla  in  un  certo  modo  pa- 
reggiare. Le  prime  opere  sue  da  mettere  in  conto 
furono  da  lui  fatte  in  Siena  , essendo  d’  anni  di- 
ciannove con  questa  occasione  ; avendo  i Sana- 
si h esercito  fuori  contra  i Fiorentini  sotto  Gian 
Tedesco  nipote  di  Saccone  da  Pietramala  e Gio- 
vanni d’Azzo  TJbaldini  capitani,  ammalò  in  cam- 
po Giovanni  d’  Azzo;  onde  portato  a Siena  vi  si 
morì;  perchè  dispiacendo  la  sua  morte  ai  Sanesi 
gli  feciono  fare  nell’essequie , che  furono  onora- 
tissime , una  capanna  di  legname  a uso  di  pira- 
mide, e sopra  quella  porre  di  mano  di  Iacopo  la 
statua  di  esso  Giovanni  a cavallo  maggior  del  vi- 
vo, fatta  con  molto  giudizio  e con  invenzione; 
avendo  ( il  che  non  era  stato  fatto  insino  allora  ) 
trovato  Iacopo  per  condurre  quellopera  il  modo 
di  fare  h ossa  del  cavallo  e della  figura  di  pezzi 
di  legno  e di  piane  confitti  insieme,  e fasciati  poi 
di  fieno  e di  stoppa  , e con  funi  legato  ogni  cosa 
strettamente  insieme  , e sopra  messo  terra  me- 
scolata con  cimatura  di  panno  lano,  pasta  e colla, 
Fol.  il  2 
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Il  qual  modo  di  fare  fu  veramente  ed  è il  miglior 
di  tutti  gli  altri  per  simili  cose:  perchè  sebbene 
r opere  che  in  questo  modo  si  fanno  sono  in  ap- 
parenza gravi  , riescono  nondimeno,  poi  che  son 
fatte  e secche,  leggieri,  e coperte  di  bianco  simi- 
li al  marmo  e molto  vaghe  all’occhio,  siccome  fu 
la  detta  opera  di  Iacopo.  Al  che  si  aggiugne,  che 
le  statue  fatte  a questo  modo  e con  le  dette  me- 
scolanze non  si  fendono,  come  farehhono  se  fos- 
sero di  terra  schietta  solamente  . Ed  in  questa 
maniera  si  fanno  oggi  i modelli  delle  sculture 
con  grandissimo  comodo  degli  artefici , che  me- 
diant^e  quelle  hanno  sempre  1’  esempio  innanzi  e 
le  giuste  misure  delle  sculture  che  fanno;  di  che 
si  deve  avere  non  piccolo  obbligo  a Iacopo  che, 
secondo  si  dice,  ne  fu  inventore.  Fece  Iacopo  do- 
po questa  opera  in  Siena  due  tavole-v^di  legno  di 
tiglio,  intagliando  in  quelle  le  figure  , le  barbe  , 
ed  i capelli  con  tanta  pacienza,  che  fu  a vederle 
una  maraviglia.  E dopo  queste  tavole,  che  furo- 
no messe  in  Duomo  , fece  di  marmo  alcuni  pro- 
feti non  molto  grandi  che  sono  nella  facciata  del 
detto  Duomo;  nelhopera  del  quale  averebbe  con- 
tinuato di  lavorare  , se  la  peste,  la  fame,  e le  di- 
scordie cittadine  de’Sanesi,  dopo  aver  più  volte 
tumultuato  , non  avessero  malcondotta  quella 
città,  e cacciatone  Orlando  Malevolti,  col  favore 
del  quale  era  Iacopo  con  riputazione  adoperato 
nella  patria.  Partito  dunque  da  Siena  si  condusse 
per  mezzo  d’alcuni  amici  a Lucca,  e quivi  a Pau- 
lo Guinigi  che  n' era  Signore,  fece  per  la  moglie 
che  poco  innanzi  era  morta  nella  chiesa  di  S. 
Martino  una  sepoltura;  nel  basamento  della  qua- 
le condusse  alcuni  putti  di  marmo  che  reggono 
un  festone  tanto  pulitamente  , che  pai’evano  di 
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Olirne j e nella  cassa  posta  sopra  il  detto  basamen- 
to fece  con  intìnita  diligenza  1"  immagine  della 
moglie  d’esso  Paulo  Guinigi  cLe  dentro  vi  fu  se- 
polta ; e a’  piedi  di  essa  fece  nel  medesimo  sasso 
un  cane  di  t melo  rilievo,  per  la  fede  da  lei  por- 
tata al  marito.  La  qual  cassa,  partito  o piuttosto 
caccilo  che  fu  Paulo  Tanno  14^9  di  Lucca,  e 
die  la  città  rimase  libera,  fu  levata  di  quel  luo- 
go , e per  T odio  die  alla  memoria  del  Guinigio 
portavano  i Lucebesi  quasi  del  tutto  rovinata  . 
Pure  la  reverenza  die  portarono  alla  bellezza 
della  figura  e di  tanti  ornamenti  li  rattenne,  e fu 
cagione  die  poco  appresso  la  cassa  e la  figura 
furono  con  diligenza  all’entrata  della  porta  del- 
la sagrestia  collocate,  dove  al  presente  sono;  e la 
cappella  del  Guinigio  fatta  della  comunità  . Ia- 
copo intanto  avendo  inteso  die  inFiorenza  Tarte 
de’  Mercatanti  di  Gaiimara  voleva  dare  a far  di 
bronzo  una  delle  porte  del  tempio  di  S.  Giovan- 
ni, dove  aveva  la  prima  lavorato,  come  si  è det- 
to, Andrea  Pisano  , se  n’era  venuto  a Fiorenza 
per  farsi  conoscere  , atteso  massimamente  che 
cotale  lavoro  si  doveva  allogare  a chi  nel  fare 
una  di  quelle  storie  di  bronzo  avesse  dato  di  se  e 
della  virtù  sua  miglior  saggio  . 

Venuto  dunque  a Fiorenza  fece  non  pure  il 
modello,  ma  diede  finita  del  tutto  e pulita  una 
molto  ben  condotta  storia,  la  quale  piacque  tan- 
to, che  se  non  avesse  avuto  per  concorrenti  gli 
eccellentissimi  Donatello  e Filippo  Brunelleschi, 
i quali  in  verità  nei  loro  saggi  lo  superarono,  sa- 
rebbe toceo  a lui  a far  quel  lavoro  di  tanta  im- 
portanza. Ma  essendo  andata  la  bisogna  altra- 
mente, egli  se  n’andò  a Bologna,  dove  col  favore 
di  Giovanni  Bentivogli  gli  fu  dato  a fare  di  mar- 
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ino  dagli  operai  di  S.  Petronio  la  porta  princi-» 
pale  di  quella  chiesa , la  quale  egli  seguitò  di 
lavorare  d’  ordine  tedesco  per  non  alterare  il 
modo  che  già  era  stato  cominciato  , riempiendo 
dove  mancava  Tordine  de’pilastri  che  reggono  la 
cornice  e l’ arco , di  storie  lavorate  con  infinito 
amore  nello  spazio  di  dodici  anni  che  egli  mise 
^in  quell’opera  ; dove  fece  di  sua  mano  tutti  i fo- 
gliami e r ornamento  di  detta  porta  con  quellà 
maggiore  diligenza  e studio  che  gli  fu  possibile  . 
Nei  pilastri  che  reggono  l’ architrave , la  cornice, 
e l’arco,  sono  cinque  storie  per  pilastro,  e cinque 
nell’ architi  ave,  che  in  tutto  son  quindici.  Nelle 
quali  tutte  intagliò  di  bassorilievo  istorie  dei  Te- 
stamento vecchio  5 cioè  da  che  Dio  creò  Tuomo 
insino  al  diluvio,  e 1’  arca  di  Noè , facendo  gran- 
dissimo giovamento  alla  scultura  ,•  perchè  dagli 
antichi  insino  allora  non  era  stato  chi  avesse  lavo- 
rato di  bassorilievo  alcuna  cosa  ; onde  era  quel 
modo  di  fare  piuttosto  perduto  che  smarrito . 
Neii’arco  di  questa  porta  fece  tre  figure  di  mar- 
mo grandi  quanto  il  vivo  e tutte  tonde , cioè  una 
nostra  Donna  col  putto  in  colio  molto  bella , S. 
Petronio  ed  un  altro  santo  molto  ben  disposti  e 
con  beile  attitudini  ; onde  i Bolognesi , che  non. 
pensavano  che  si  potesse  fare  opera  di  marmo  , 
non  che  migliore  , eguale  a quella  che  Agostino 
ed  Agnolo  Sanesi  avevano  fatto  di  maniera  vec- 
chia in  S.  Francesco  ali’  aitar  maggiore  nella 
loro  città , restarono  ingannati,  vedendo  questa 
di  gran  lunga  più  beila.  Dopo  la  quale  essendo 
ricerco  Iacopo  di  ritornare  a Lucca,  vi  andò  ben 
volentieri  ; e vi  fece  in  S.  Fidano  per  Federigo  di 
maestro  Trenta  del  Veglia  in  una  tavola  di  mar- 
mo una  Vergine  col  figliuolo  in  braccio,  S.  Ba- 
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stiano,  S.  Lucia,  S.  leronimo,  e S.  Gismondo  con 
buona  maniera  grazia  e disegno  ; e da  basso  nella 
predella  di  mezzo  rilievo  sotto  ciascun  santo  al- 
cuna storia  della  vita  di  quello  ; il  che  fu  cosa 
molto  vaga  e piacevole,  avendo  Iacopo  con  bel- 
1’  arte  fatto  sfuggire  le  figure  in  su’  piani e nel 
diminuire  più  basse.  Similmente  diede  molto  ani- 
mo agli  altri  d’acquistare  alle  loro  opere  grazia 
e bellezza  con  nuovi  modi,  avendo  in  due  lapide 
grandi  di  bassorilievo  per  due  sepolture  ritratto 
di  naturale  Federigo  padrone  dell’opera  e la  mo- 
glie . nelle  quali  lapide  sono  queste  parole  : Hoc 
opus  focìt  Jacobus  magi  stri  Petri  de  Senis  1422. 
Venendo  poi  Iacopo  a Firenze , gli  operai  di  S. 
Maria  del  Fiore  per  la  buona  relazione  avuta  di 
lui  gli  diedero  a fare  di  marmo  il  frontespizio  che 
è sopra  la  porta  di  quella  chiesa  , le  quale  va  afla 
IVunziata  : dove  egli  fece  in  una  mandorla  la  Ma- 
donna la  quale  da  un  coro  d’ angeli  è portata  so- 
nando eglino  e cantando  in  cielo  , con  le  più  bel- 
le movenze  e con  le  più  belle  attitudini,  vedendo- 
si che  hanno  moto  e fierezza  nel  volare,  che  fris- 
sero insino  allora  state  fatte  mai.  Similmente  la 
Madonna, é vestita  con  tanta  grazia  ed  onestà,  che 
non  si  può  immaginare  meglio,  essendo  il  girare 
delle  pieghe  molto  hello  e morbido,  e vedendosi 
ne’  lembi  de’  panni  che  vanno  accompagnando 
l’ignudo  di  quella  figura  , che  scuopre  coprendo 
ogni  svoltare  di  membra  ; sotto  la  quale  Madonna 
cun  S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola.  Insomma 
questa  opera  fu  condotta  in  quattro  anni  da  Ia- 
copo con  tutta  quella  maggior  perfezione  che  a 
lui  fu  possibile  j perciocché  oltre  al  disiderio  che 
aveva  naturalmente  di  far  bene,  la  concorrenza 
di  Donato,  di  Filippo  , e di  Lorenzo  di  Bartolo 


22 


PARTE  seconda 


de’ quali  già  si  Tedevano  alcune  opere  molto  lo- 
datCj  io  sforzarono  anco  da  vantaggio  a fare  quel- 
lo che  fece  ; il  che  fu  tanto  , che  anco  oggi  è dai 
moderni  artefici  guardata  questa  opera  come  co- 
sa rarissima.  Dall’altra  banda  della  Madonna  di- 
rimpetto a S.  Tommaso  fece  Iacopo  un  orso  che 
monta  in  sur  un  pero  , sopra  il  quale  capriccio 
come  si  disse  allora  molte  cose  , così  se  ne  potreb- 
be anco  da  noi  dire  alcune  altre,  ma  le  tacerò 
per  lasciare  a ognuno  sopra  cotale  invenzione 
credere  e pensare  a suo  modo.  Disiderando  dopo 
ciò  Iacopo  di  rivedere  la  patria  , se  ne  tornò  a 
Siena , dove  arrivato  che  fu , se  gli  porse  secondo 
il  disiderio  suo  occasione  di  lasciare  in  quella  di 
se  qualche  onorata  memoria . Perciocché  la  Si- 
gnoria di  Siena  risoluta  di  fare  un  ornamento 
ricchissimo  di  marmi  all’acqua  che  in  sulla  piaz- 
za avevano  condotta  Agnolo  ed  Agostino  sanesi 
l’anno  i343  allogarono  queU’opera  a Iacopo  per 
prezzo  di  duemila  dugento  scudi  d’oro:  onde  egli, 
fatto  un  modello  e fatti  venire  i marmi , vi  mise 
mano  e la  finì  di  fare  con  molta  sodisfazione 
de’  suoi  cittadini,  che  non  più  Iacopo  dalla  Quer- 
cia, ma  Iacopo  dalla  Fonte  fu  poi  sempre  chia- 
mato. Intagliò  dunque  nel  mezzo  di  quest’opera 
la  gloriosa  Vergine  Maria  avvocata  particolare 
di  quella  città  un  poco  maggiore  dell’altre  figure  ; 
e con  maniera  graziosa  e singolare.  Intorno  poi 
fece  le  sette  virtù  teologiche,  le  teste  delle  qua- 
li, che  sono  delicate  e piacevoli,  fece  con  bel- 
r aria  e con  certi  modi,  che  mostrano  che  egli 
cominciò  a trovare  il  buono,  le  difficultà  del- 
l’arte,  e a dare  grazia  al  marmo,  levando  via 
quella  vecchiaia  che  avevano  insino  allora  usato 
gli  scultori , facendo  le  loro  figure  intere  e senza 
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«ina  grazia  al  mondo;  laddove  Iacopo  le  fece  mor- 
bide e carnose , e fini  iì  m.armo  con  pacienza  e 
delicatezza  . Feeevi  oltre  ciò  alcune  storie  dei 
Testamento  veccbio,  cioè  la  creazione  de’ primi 
parenti  e il  mangiar  del  pomo  vietato , dove  nella 
figura  della  femmina  si  vede  un’  aria  nel  viso 
sì  beila  ed  una  grazia,  ed  attitudine  della  persona 
tanto  reverente  verso  Adamo  nei  porgergli  il  po- 
mo , cbe  non  pare  die  possa  ricusarlo  ; senza  il 
rimanente  dell’opera,  cbe  è tutta  piena  di  bellis- 
sime considerazioni  e adornata  di  bellissimi  faii- 
ciiilletti  ed  altri  ornamenti  di  leoni  e di  lupe , 
insegne  della  città,  condotti  tutti  da  Iacopo  con 
amore,  pratica,  e giudizio  in  spazio  di  dodici  anni. 
.Sono  di  sua  mano  siiniimente  tre  storie  beilissim.é 
di  bronzo' delia  vita  di  S.  Gio:  Battista  di  mezzo 
rilievo,  le  quali  sono  intorno  al  battesimo  di  S. 
Giovanni  sotto  iì  Duomo , ed  alcune  figure  ancora 
tonde  e pur  di  bronzo  alte  un  braccio , cbe  sono 
fra  ì’una  e l’altra  delle  dette  istorie,  le  quali  so- 
no veramente  belle  e degne  di  lode  . Per  quest© 
opere  adunque , come  eccellente  , e per  la  bontà 
delia  vita,  come  costumato,  meritò  Iacopo  essere 
dalla  Signoria  di  Siena  fatto  cavaliere,  e poco  dopo 
operaio  del  Duomo  .Ti  quale  uffizio  esercitò  di 
maniera,  die  nè  prima  nè  poi  fu  quelTopera  ma- 
glio governata,  avendo  egli  in  quel  Duomo,  seb- 
bene non  visse  poi  cbe  ebbe  cotai  carico  avuto  se 
non  tre  anni,  fatto  molti  acconcimi  utili  ed  ono- 
revoli. E sebbene  Iacopo  fu  solamente  scultore , 
disegnò  nondimeno  ragionevoiraonte  , come  ne 
dimostrano  alcune  carte  da  lui  disegnate  cbe  so- 
no nei  nostro  libro,  le  quali  paiono  piuttosto  di 
mallo  d’un  miniatore  cbe  d’uno  scultore;  e il  ri- 
tratto suo  fatto , some  quello  che  di  sopra  si  ve- 
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de  , bo  avuto  da  maestro  Domenico  Beccafunfi 
pittore  sanese  , il  quale  mi  ba  assai  cose  raccon- 
tato delia  virtù,  bontà,  e gentilezza  di  Iacopo:  il 
quale  stracco  dalle  fatiche  e dal  continuo  lavo- 
rare si  mori  finalmente  di  anni  sessantaquattro , 
ed  in  Siena  sua  patria  fu  dagli  amici  suoi  e pa- 
renti , anzi  da  tutta  la  città  pianto  ed  onorata- 
mente  sotterrato.  E nel  vero  non  fu  se  non  buona 
fortuna  la  sua,  che  tanta  virtù  fosse  nella  sua  pa- 
tria riconosciuta;  poiché  rade  volte  addiviene  che 
i virtuosi  uomini  siano  nella  patria  universalmen- 
te amati  ed  onorati . 

Fu  discepolo  di  Iacopo  Matteo  scultore  luc- 
chese , che  nella  sua  città  fece  1’  anno  t444 
Domenico  Caligano  lucchese  nella  chiesa  di  S. 
Martino  il  tempietto  a otto  facce  di  marmo,  do- 
ve è r immagine  di  santa  Croce,  scultura  stata 
miracolosamente,  secondo  che  si  dice,  lavorata 
da  Niccodemo  uno  de’ settanta  due  discepoli  del 
Salvatore  ; il  qual  tempio  non  è veramente  se 
non  molto  bello  e proporzionato.  Fece  il  mede- 
simo di  scultura  una  figura  d’  un  S.  Bastiano  di 
marmo  tutto  tondo  di  braccia  tre,  molto  bello 
per  essere  stato  fatto  con  buon  disegno  con  bel- 
i’attitudine  e lavorato  pulitamente.  E'  di  sua  ma- 
no ancora  una  tavola  , dove  in  tre  nicchie  sono 
tre  figure  belle  affatto,  nella  chiesa  dove  si  dice 
essere  il  corpo  di  S.  Regolo  , e la  tavola  simii- 
mente  che  è in  S.  Michele  ,•  dove  sono  tre  figure 
di  marmo,  e la  statua  parimente  che  é in  su’l  can- 
to della  medesima  chiesa  dalla  banda  di  fuori , 
cioè  una  nostra  donna , che  mostra  che  Matteo 
andò  sforzandosi  di  paragonare  Iacopo  suo  mae- 
stro . 

Niecoiò  Bolognese  ancora  fu  discepolo  di  la- 
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copo  e condusse  a fine,  essendo  imperfetta,  divi- 
namente fi  a Taltre  cose  Tarca  di  marmo  piena  di 
storie  e figure,  che  già  fece  Niccola  Pisano  a Bo- 
logna, dove  è il  corpo  di  S.  Domenico  . E ne  ri- 
portò oltre  r utile -questo  nome  d’  onore,  che  fu 
poi  sempre  chiamato  maestro  Niccolò  dell’Arca. 
Finì  costui  queir  opera  1’  anno  1460  , e fece  poi 
nella  facciata  del  palazzo  dove  sta  oggi  il  Legato 
di  Bologna, una  nostra  Donna  di  bronzo  alta  quat- 
tro braccia,  e la  pose  su  l’anno  1478.  Insommu  fu 
costui  valente  maestro  e degno  discepolo  di  Ia- 
copo dalla  Quercia  sanese . 
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DI  NICCOLO’ 

ARE'IINO  SCULTORE. 

u ne’medesiml  tempi  e nella  medesima  fadil'- 
tà  della  scultura  , e quasi  della  medesima  hotìti 
iieU’arte  , Mccolò  di  Piero  cittadino  aretino  ^ al 
quale  quanto  fu  la  natura  liberale  delle  doti  sue^ 
cioè  d’ ingegno  e di  vivacità  d’animo , tanto  fu 
avara  la  fortuna  de’suoi  beni-  Costui  dunque  per 
essere  povero  compagno  e per  avere  alcuna  in- 
giuria ricevuta  dai  suoi  più  prossimi  nella  pa- 
tria , si  parti  per  venirsene  a Firenze  d’  Arezzo^, 
dove  sotto  la  disciplina  di  maestro  Moccio  scul- 
tore sanese,  il  quale,  come  si  è detto  altrove,  la- 
vorò alcune  cose  in  Arezzo  , aveva  con  molto 
frutto  atteso  alla  scultura  , comeccbè  non  fusse 
detto  maestro  Moccio  molto  eccellente  * E cosi 
arrivato  Niccolò  a Firenze  , da  prima  lavorò  per 
molti  mesi  qualunque  cosa  gli  venne  alle  mani  , 
sì  percbè  la  povertà  ed  il  bisogno  F assassinava- 
no, e si  per  la  concorrenza  d’alcuni  giovani,  cbe 
con  molto  studio  e fatica  gareggiando  virtuosa- 
mente, nella  scultura  s’esercitavano.  Finalmente 
essendo  dopo  molte  fatiche  riuscito  Niccolò  assai 
buono  scultore,  gli  furono  fatte  fare  dagli  o|>eraÌ 
di  S.  Maria  del  Fiore  per  Io  campanile  due  sta- 
tue, le  quali  essendo  in  quello  poste  verso  la  ca- 
nonica, mettono  in  mezzo  quelle  cbe  fece  ])oa 
Donato,  e furono  tenute,  per  non  si  essere  vedu- 
to di  tondo  rilievo  meglio , ragionevoli . Partito 
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poi  di  Firenze  per  la  peste  dell’ anno  i383  se 
ti’andò  alla  patria,  dove  trovando  che  per  la  det- 
ta peste  gli  uomini  della  fraternità  di  Santa  Ma- 
ria delia  Misericordia , della  quale  si  è di  sopra 
ragionato  , avevano  molti  beni  acquistato  per 
molti  lasci  stati  fatti  da  divej’se  persone  della  cit- 
tà, per  la  divozione  che  avevano  a quel  luogo  pio 
ed  agli  uomini  di  quello,  che  senza  tema  di  niun 
pericolo  in  tutte  le  pestilenze  governano  gl’  in- 
fermi e sotterrano  i morti , e che  perciò  voleva- 
no fai'e  la  facciata  di  quel  luogo  di  pietra  bigia 
per  non  avere  comodità  di  marmi , tolse  a fare 
quel  luogo  stato  cominciato  innanzi  d’ordine  te- 
desco, e lo  condusse,  aiutato  da  molti  scarpellini 
da  Settignano,  a fine  perfettamente,  facendo  di 
sua  mano  nel  mezzo  tondo  della  facciata  una  Ma- 
donna col  figliuolo  in  braccio  e certi  angeli  che 
le  tengono  aperto  il  manto  , sotto  il  quale  pare 
che  si  riposi  il  popolo  di  quella  città,  per  lo  quale 
intercedono  da  basso  in  ginocchioni  S.  Laurenti- 
iioePergentino.  In  due  nicchie  poi  che  sono  dalle 
bande  fece  due  statue  di  tre  braccia  l’una , cioè 
S.  Gregorio  papa  e S.  Donato  vescovo  e protet- 
tore di  quella  città  con  buona  grazia  e ragione- 
vole maniera.  E per  quanto  si  vede,  aveva  quan- 
do fece  queste  opere,  già  fiitto  in  sua  giovanezza 
sopra  la  porta  del  vescovado  tre  figure  grandi  di 
terra  cotta,  che  oggi  sono  io  gran  parte  state  con- 
sumate dal  ghiaccio;  siccome  è ancora  un  S.  Lu- 
ca di  macigno  stato  fatto  dal  medesimo  mentre 
era  giovanetto  e posto  nella  facciata  dei  detto 
vescovado.  Fece  similmente  in  Pieve  alia  cappel- 
la di  S.  Biagio  la  figura  di  detto  santo  di  terra 
cotta  bellissima  , e nella  chiesa  di  S.  Antonio  lo 
stesso  santo  pur  di  rilievo  e di  terra  cotta,  ed  un 
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altro  santo  a sedere  sopra  la  porta  dello  spedìde 
di  detto  luogo.  Mentre  faceva  queste  ed  alcune 
altre  opere  simili,  rovinando  per  un  terremoto  le 
mura  del  borgo  a San  Sepolcro,  fu  mandato  per 
jXiccolò,  acciò  facesse,  siccome  fece  con  buon 
giudizio  il  disegno  di.  quella  muraglia,  cbe  riuscì 
molto  meglio  e più  foj  te  cbe  la  prima  . E così 
continuando  di  lavorare  quando  in  Arezzo  quan- 
do ne’  luogbi  convicini , si  stava  Niccolò  assai 
quietamente  ed  agiato  nella  patria  . Quando  la 
guerra  capitai  nimica  di  queste  arti  fu  cagione 
che  se  ne  parti , perche  essendo  cacciati  da  Pie- 
tramala i ligliuoli  di  Piero  Saccone  ed  il  castello 
rovinato  insino  ai  fondamenti,  era  la  città  cV Arez- 
zo ed  il  contado  tutto  sottosopra;  perciò  dunque 
partitosi  di  quel  paese  Niccolò  se  ne  venne  a Fi- 
renze, dove  altre  volte  aveva  lavorato,  e fece  per 
gli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore  una  statua 
di  braccia  quattro  di  marmo,  cbe  poi  fu  posta  alla 
porta  principale  di  quel  tempio  a man  manca  . 
Nella  quale  statua,  che  è un  Vangelista  a sedere, 
mostrò  Niccolò  d’essere  veramente  valente  scul- 
tore e ne  fu  molto  lodato,  non  si  essendo  veduto 
insino  allora,  come  si  vide  poi,  alcuna  cosa  mi- 
gliore tutta  tonda  di  rilievo.  Essendo  poi  con- 
dotto a Roma  di  ordine  di  papa  Bonifazio  IX 
fortificò  e diede  miglior  forma  a Castel  S.  Angio- 
lo, come  migliore  di  tutti  gli  architetti  del  suo 
tempo  . E ritornato  a Firenze,  fece  in  sul  canto 
d’OrS.  Michele  cbe  e verso  l’arte  della  lana  peri 
maestri  di  zecca  due  figurette  di  marmo  nel  pi- 
lastro sopra  la  nicchia  , dove  è oggi  il  S.  Matteo 
che  fu  fatto  poi , le  quali  furono  tanto  ben  fatte 
ed  in  modo  accomodate  sopra  la  cima  di  quel  ta- 
bernacolo, cbe  furono  allora  e sono  state  sempre 
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ptri  molto  lodate^  e parve  che  in  quelle  avanzas- 
se Niccolò  se  stesso , non  avendo  mai  fatto  cosa 
migliore  ► Irisomma  elleno  sono  tali,  die  possono 
stare  a petto  ad  ogni  altra  opera  simile  ; onde 
rt^acquistò  tanto  credito  , che  meritò  essere  nel 
numero  di  coloro  che  furono  in  considerazione 
per  fare  le  porte  di  bronzo  di  S.  Giovanni  ; seh- 
htene  fatto  il  saggio  rimase  a dietro , e furono  al- 
logate, come  si  dirà  al  suo  luogo,  ad  altri . Dopo 
queste  cose  andatosene  Niccolò  a Milano  lu  fatto 
capo  nell’  opera  del  Duomo  di  quella  città  , e vi 
fece  alcune  cose  di  marmo  che  piacquero  pur  as- 
sai. Finalmente  essendo  dagli  Aretini  richiamato 
alla  patria,  perchè  facesse  un  tabernacolo  pel  Sa- 
gramento,  nel  tornarsene  gli  fu  forza  fermarsi  in 
Bologna  e fare  nel  convento  de’frati  Minori  la  se- 
poltura di  Papa  Alessandro  V,  che  in  quella  città 
aveva  finito  il  corso  degli  anni  suoi.  E comecché 
egli  molto  ricusasse  qiieli’opera,  non  potette  pe- 
rò non  condescendere  ai  preghi  di  M.  Lionardo 
Bruni  aretino  che  era  stato  molto  favorito  segre- 
tario di  quel  pontefice  . Fece  dunque  Niccolò  il 
detto  sepolcro,  e vi  ritrasse  quel  papa  di  natura- 
le . Ben  è vero  che  per  la  incomodità  de’  marmi 
ed 'altre  pietre  fu  fatto  il  sepolcro  e gli  ornamen- 
ti di  stucchi  e di  pietre  cotte , e similmente  la 
statua  del  papa  sopra  la  cassa  , la  quale  è posta 
dietro  al  coro  della  detta  chiesa.  La  quale  opera 
finita  si  ammalò  Niccolò  gravemente,  e poco  ap- 
presso si  mori  d’anni  sessantasette  e fu  nella  me- 
desima chiesa  sotterrato  1’ anno  1417?  ed  il  suo 
ritratto  fu  fatto  da  Galasso  ferrarese  suo  ami- 
cissimo, il  quale  dipigne  va  a que’ tempi  in  Bolo- 
gna a concorrenza  di  Iacopo  e Simone  pittori 
bolognesi  e d’  un  Gristofano,  non  so  se  ferrarese 
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o,  come  altri  dicono,  da  Modena;  i quali  tutti  di- 
pinsero in  una  chiesa  detta  la  Casa  di  Mezzo  fuor 
della  porta  di  S.  Mammalo  molte  cose  a fresco . 
Cristofano  fece  da  una  banda,  da  che  Dio  fa  Ada- 
mo insino  alla  morte  di  Mosè , e Simone  e Iaco- 
po trenta  storie,  da  che  nasce  Cristo  insino  alla 
cena  che  fece  con  i discepoli.  E Galasso  poi  fece 
la  passione,  come  si  vede  al  nome  di  ciascuno  che 
vi  è scritto  da  basso  . E queste  pitture  furono 
fatte  l’anno  i4o4-  Dopo  le  quali  fu  dipinto  il  re- 
sto della  chiesa  da  altri  maestri  di  storie  di  Da- 
vidde  assai  pulitamente  . E nel  vero  queste  cosi 
fatte  pitture  non  sono  tenute  se  non  a ragione  in 
molta  stima  dai  Bolognesi , si  perchè  come  vec- 
chie sono  ragionevoli,  e si  perchè  il  lavoro  essen- 
dosi mantenuto  fresco  e vivace,  merita  molta  lo- 
de . Dicono  alcuni  che  il  detto  Galasso  lavorò 
anco  a olio  essendo  vecchissimo,  ma  io  nè  in  Fer- 
rara nè  in  altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di 
suo  che  a fresco  . Fu  discepolo  di  Galasso  Co- 
smè,  che  dipinse  in  S.  Domenico  di  Ferrara  una 
cappella  , e gli  sportelli  che  serrano  l’organo  del 
Duomo, emolte  altre  cose  che  sono  migliori  che 
non  furono  le  pitture  di  Galasso  suo  maestro.  Fu 
Niccolò  buon  disegnatore  , come  si  può  vedere 
nel  nostro  libro,dove  è di  sua  mano  un  Evangeli- 
sta e tre  teste  di  cavallo  disegnate  bene  affatto  . 
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VITA 

DI  DELLO 

PITTOR  FIORENTINO. 

Sebbene  Dello  fiorentino  ebbe  mentre  visse  ed 
ba  avuto  sempre  poi  nome  di  pittore  solamente, 
e^li  attese  nondimeno  anco  alla  scultura  , anzi  le 
prime  opere  sue  furono  di  scultura,  essendo  cbe 
fece  molto  innanzi  cbe  cominciasse  a dipignere, 
di  terra  cotta  neirarcocbe  è sopra  la  porta  della 
chiesa  di  S.  Maria  Nuova  una  Incoronazione  di 
nostra  Donna  , e dentro  in  chiesa  i dodici  Apo- 
stoli ; e nella  chiesa  de’ Servi  un  Cristo  morto  in 
grembo  alla  Vergine  , ed  altre  opere  assai  per 
tutta  la  città.  Ma  vedendo  , oltre  che  era  capric- 
cioso , cbe  poco  guadagnava  in  far  di  terra, e cbe 
la  sua  povertà  aveva  di  maggior’  aiuto  bisogno  , 
si  risolvette  avendo  buon  disegno  d’ attendere  al- 
la pittura  , e gli  riuscì  agevolmente^  perciocché 
imparò  presto  a colorire  con  buona  pratica  , co- 
me ne  dimostrano  molte  pitture  fatte  nella  sua 
città  , e massimamente  di  figure  piccole  , nelle 
quali  egli  ebbe  miglior  grazia  cbe  nelle  grandi 
assai . La  qual  cosa  gli  venne  molto  a proposito , 
perchè  usandosi  in  que'  tempi  per  le  camere  de’ 
cittadini  cassoni  grandi  di  legname  a uso  di  se- 
polture e con  altre  varie  fogge  ne’  coperchi,  nin- 
no era  cbe  i detti  cassoni  non  facesse  dipignere  : 
ed  oltre  alle  storie  cbe  si  facevano  nel  corpo  di- 
nanzi e nelle  teste, in  su  i cantoni  e talora  altrove, 
si  tacevano  fare  1’  arme  ovvero  insegne  creile  ca- 
VoL.  IL  3 
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sale . E le  storie  cbe  nel  corpo  dinanzi  si  faceva- 
no erano  per  lo  più  di  favole  tolte  da  Ovidio  e 
da  altri  poeti,  ovvero  storie  raccontate  dagli 
istorici  greci  o latini , e similmente  cacce,  gio- 
stre , novelle  d’  amore  , ed  altre  cose  somiglianti, 
secondo  che  meglio  amava  ciascuno.  Il  di  dentro 
poi  si  foderava  di  tele  o di  drappi , secondo  il 
grado  e potere  di  coloro  che  gli  facevano  fai’e, 
per  meglio  conservarvi  dentro  le  veste  di  drappo 
ed  altre  cose  preziose  . E che  è più  , si  dipigne- 
vano  in  cotal  maniera  non  solamente  i cassoni  , 
ma  i iettucci , le  spalliere  , le  cornici  che  rici- 
gjievano  intorno,  ed  altri  così  fatti  ornamenti  da 
camera  che  in  que’tempi  magnificamente  si  usa- 
vano , come  infiniti  per  tutta  la  città  se  ne  pos- 
sono vedere.  E per  molti  anni  fu  di  sorte  questa 
cosa  in  uso  , che  eziandio  i più  eccellenti  pittori 
in  così  fatti  lavori  si  esercitavano  senza  vergo- 
gnarsi ,come  oggi  molti  farebhono,  di  dipignere 
e mettere  d’oro  simili  cose  . E che  ciò  sia  vero  , 
si  è veduto  insino  a^  giorni  nostri  , oltre  molti 
altri , alcimi  cassoni  , spalliere  , e cornici  nelle 
camere  del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’Medi- 
ci  , nei  quali  era  dipinto  di  mano  di  pittori  non 
mica  plebei  , ma  eccellenti  maestri  tutte  le  gio- 
stre, torneamenti  , cacce  , feste  , ed  altri  spet- 
tacoli fatti  ne’  tvempi  suoi  con  giudizio  , con  in- 
venzione , e con  arte  rnaravigliosa  . Delle  quali 
cose  se  ne  veggiono  non  solo  nel  palazzo  e nelle 
case  vecchie  de’  Medici  , ma  in  tutte  le  più  no- 
bili case  di  Firenze  ancora  alcune  reliquie  . E ci 
sono  alcuni  che  attenendosi  a quelle  usanze  vec- 
chie, magnifiche  veramente  ed  orrevolissime , 
non  hanno  si  fatte  cose  levate  per  dar  luogo  agli 
ornamenti  ed  usanze  moderne , Dello  dunque 
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<?tsseDtlo  molto  pratico  e buon  pittore  , e massi- 
mamente', come  si  è detto,  in  far  pitture  piccole 
con  molta  grazia,  per  molti  anni  con  suo  molto 
Xitiìe  ed  onore  ad  altro  non  attese  die  a lavorare 
e dipignere  cassoni  , spalliere  , lettucci , ed  altri 
prn amenti  delia  maniera  che  si  è detto  di  sopra, 
intanto  che  si  può  dire  eh’  ella  fusse  la  sua  prin- 
cipale e propria  professione . Ma  perchè  ninna 
cosa  di  questo  mondo  ha  fermezza  nè  dura  lungo 
tem}  o quantunque  buona  e lodevole  , da  quel 
primo  modo  di  fare  assottigliandosi  gl’  ingegni , 
«i  venne  non  è molto  a far  ornamenti  più  ricclii, 
ed  agl’ intagli  di  noce  messi  d’oro  che  fanno  ric- 
chissimo ornamento  , ed  al  dipignere  e colorire 
a olio  in  simili  masserizie  istorie  bellissime  , che 
hanno  fatto  e fanno  conoscere  così  la  magnifi- 
cenza de’cittadini  che  l’usano,  come  reccellenza 
de’  pittori . Ma  per  venire  all’  opere  di  Dello  , il 
cpiaie  fu  il  primo  che  con  diligenza  e buona  pra- 
tica in  SI  fatte  opere  si  adoprasse  , egli  dipinse 
particolarmente  a Giovanni  de’  Medici  tutto  il 
fornimento  d’ una  camera,  che  fu  tenuto  cosa 
veramente  rara  ed  in  quel  genere  bellissima  , 
come  alcune  reliquie  , che  ancora  ce  ne  sono  , 
dimostrano  . E Donatello  essendo  giovanetto  di- 
cono che  gli  aiutò , facendovi  Idi  sua  mano  con 
stucco  , gesso  , colla  , e matton  pesto  alcune  sto- 
rie ed  ornamenti  di  basso  rilievo , che  poi  messi 
cV  oro  accompagnarono  con  bellissimo  vedere  le 
storie  dipinte  ; e di  questa  opera  ed  altre  molte 
simili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento  Drea 
Cennini  nella  sua  opera  , della  quale  si  è detto 
di  sopra  abbastanza  . E perchè  di  queste  cose 
vecchie  è ben  fatto  serbare  qualche  memoria  , 
nel  palazzo  del  Signor  Duca  Cosimo  n’  ho  fatto 
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conservare  alcune  e di  raano  propria  di  Dello  ^ 
dove  sono  e saranno  sempre  degne  d’  essere  con- 
siderate, almeno  per  gli  abiti  varj  di  que’ tempi, 
così  da  uomini  come  da  donne  cbe  in  esse  si  veg- 
giono  . Lavorò  ancora  Dello  in  fresco  nel  chio- 
stro di  S.  Maria  Novella  in  un  cantone  di  verde- 
terra  la  storia  d’ Isac  quando  dà  la  benedizione 
a Esau  . E poco  dopo  questa  opera  essendo  con- 
dotto in  Ispagna  al  servigio  del  re  , venne  in 
tanto  credito  , che  molto  più  disiderare  da  al- 
cuno artefice  non  si  sarebbe  potuto  . E sebbene 
non  si  sa  particolarmente  che  opere  facesse  in 
queste  parti  , essendone  tornato  ricchissimo  ed 
onorato  molto  , si  può  giudicare  cb’  elle  fussero 
assai  e belle  e buone  . Dopo  qualche  anno  essen- 
do stato  delle  sue  fatiche  realmente  rimunerato, 
venne  capriccio  a Dello  di  tornare  a Firenze  per 
far  vedere  agli  amici  , come  da  estrema  povertà 
fosse  a gran  ricchezze  salito  . Onde  andato  per 
la  licenza  a quel  re  , non  solo  V ottenne  grazio- 
samente ( comecché  volentieri  1’  avrebbe  ratte- 
nuto se  fusse  stato  in  piacere  di  Dello  ) ma  per 
maggior  segno  di  gratitudine  fu  fatto  da  quel 
liberalissimo  re  cavaliere  . Perchè  tornando  a 
Firenze  per  avere  le  bandiere  eia  confermazione 
de’  privilegi  , gli  furono  denegate  per  cagione  di 
Filippo  Spano  degli  Scolari  , che  in  quel  tempo, 
come  gran  siniscalco  del  re  d’  Ungheria  , tornò 
vittorioso  de’  Turchi  . Ma  avendo  Dello  scritto 
subitamente  in  Ispagna  al  re  dolendosi  di  questa 
ingiuria  , il  re  scrisse  alla  Signoria  in  favore  di 
lui  si  caldamente  , che  gli  fu  senza  contrasto 
conceduta  la  desiderata  e dovuta  onoranza  . Di- 
cesi che  tornando  Dello  a casa  a cavallo  con  le 
bandiere  vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla  Si- 
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giiorìa  , fu  prover33Ìato  nel  passare  per  Vaccbe- 
Veccia  , dove  allora  erano  molte  botteghe  d’ore- 
fici , da  certi  domestici  amici  che  in  gioventù 
r avevano  conosciuto  , o per  ischerno  o per  pia- 
cevolezza die  lo  facessero  , é che  egli  rivolto 
dove  aveva  udito  la  voce  , fece  con  ambe  le 
mani  le  ficbe^e  senza  dire  alcuna  cosa  passò  via; 
sicché  quasi  nessuno  se  n’  accorse , se  non  se 
quegli  stessi  che  l’avevano  uccellato.  Per  questo 
e per  altri  segni , che  gli  fecero  conoscere  che 
nella  patria  non  meno  si  adoperava  contro  di  lui 
r invidia  , che  già  s’  avesse  fatto  la  malignità 
quando  era  poverissimo  , deliberò  di  tornarsene 
in  Ispagna  . E così  scritto  ed  avuto  risposta  dal 
re  , se  ne  tornò  in  quelle  parti  ^ dove  fu  ricevuto 
con  favore  grande  e veduto  poi  sempre  volen- 
tieri j e ^ dove  attese  a lavorare  e vivere  come 
signore  , dipignendo  sempre  da  indi  innanzi  col 
grembiule  di  broccato.  Così  dunque  diede  luogo 
all’  invidia , ed  appresso  di  quel  re  onoratamen- 
te visse  : e morì  d’anni  quarantanove,  e fu  dal 
medesimo  fatto  seppellire  onorevolmente  con 
questo  epitaffio  ; 

Dellus  eques  FLorentinus 
Pieturae  arte  per  Celebris 
Regisque  Hispaniarum  liber alitate 
Et  ornamentis  amplissimus. 

H.  S.  E. 

S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore  , ma  fu 
bene  fra  i primi  die  cominciassero  a scoprir  con 
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qualche  giudizio  i muscoli  ne’ corpi  ignudi , co- 
me si  vede  in  alcuni  disegni  di  chiaroscuro  fatti 
da  lui  nel  nostro  libro  . Fu  ritratto  in  S.  Maria 
Novella  da  Paolo  Uccello  di  chiaroscuro  nella 
storia  dove  Noè  è inebriato  da  Cam  suo  figliuolo. 
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DI  NANNI 
D’ANTONIO  DI  BANCO 
scultore  fiorentino. 

JN'  anni  d’ Antonio  di  Banco  , il  quale  come  fu 
as  sai  ricco  di  patrimonio  , così  non  fu  basso  al 
tutto  di  sangue,  dilettandosi  della  scultura  , non 
solamente  non  si  vergognò  d’ impararla  e di  e- 
sercitarla  , ma  se  la  tenne  a gloria  non  piccola  , 
e vi  fece  dentro  tal  frutto  , che  la  sua  fama  du- 
rerà sempre,  e tanto  più  sarà  celebrata,  quanto 
si  saprà  cbe  egli  attese  a questa  nobile  arte  non 
per  bisogno,  ma  per  vero  amore  di  essa  virtù  . 
Costui  il  quale  fu  uno  de’  discepoli  di  Donato  , 
sebbene  è da  me  posto  innanzi  al  maestro  per- 
cbè  morì  molto  innanzi  a lui  , fu  persona  al- 
quanto tardetta  , ma  modesta  umile  e benigna 
nella  conversazione.  E’  di  sua  mano  in  Fiorenza 
il  S.  Filippo  di  marmo  che  è in  un  pilastro  di 
fuori  dell’  oratorio  di  Or.  S.  Michele  ; la  quale 
opera  fu  da  prima  allogata  a Donato  dall’  arte 
de’  calzolai  , e poi  per  non  essere  stati  con  esso 
lui  d’  accordo- del  prezzo  , riallogata  , quasi  per 
far  dispetto  a Donato,  a Nanni  ,•  il  quale  promise 
che  si  piglierebbe  quel  pagamento  e non  altro 
che  essi  gli  darebbono  . Ma  la  bisogna  non  andò 
così  7 perchè  finita  la  statua  e condotta  al  suo 
luogo,  domandò  dell’ opera  sua  molto  maggior 
prezzo  che  non  aveva  fatto  da  principio  Donato; 


4o 


parte  seconda 


percìiè  rimessa  la  stima  di  quella  dall’una  parte 
e Taltra  in  Donato,  credevano  al  fermo  i consoli 
di  queir  arte , che  egli  per  invidia,  non  l’avendo 
fatta  , la  stimasse  molto  meno  che  s’  ella  fusse 
sua  opera  . Ma  rimasero  della  loro  credenza  in- 
gannati , perciocché  Donato  giudicò  che  a Nanni 
fusse  molto  più  pagata  la  statua  che  egli  non 
aveva  chiesto  . Al  qual  giudizio  non  volendo  in 
modo  ninno  starsene  i consoli , gridando  diceva- 
no a Donato  : Perchè  tu  che  facevi  questa  opera 
per  minor  prezzo,  la  stimi  più  essendo  di  man 
d’  un  altro,  e ci  strigni  a dargliene  più  che  egli 
stesso  non  chiede  ? e pur  conosci , siccome  noi 
altresì  facciamo  , eh’  ella  sarebbe  delle  tue 
mani  uscita  molto  migliore  . Rispose  Donato  ri- 
dendo: Questo  buon  uomo  non  è nell’arte  quello 
che  sono  io  , e dura  nel  lavorare  molto  più  fa- 
tica di  me  : però  sete  forzati  volendo  sodisfar-» 
lo  , come  uomini  giusti  che  mi  parete  , pagarlo 
del  tempo  che  vi  ha  speso  : e così  ebbe  effetto  il 
lodo  di  Donato,  nel  quafe  n’avevano  fatto  com- 
promesso d’accordo  ambe  le  parti.  Questa  opera 
posa  assai  bene  e ha  buona  grazia  e vivezza  nella 
testa  ; i panni  non  sono  crudi  e non  sono  se  non 
bene  in  dosso  alla  figura  accomodati.  Sotto  que- 
sta nicchia  sono  in  un’  altra  quattro  santi  di 
marmo  , i quali  furono  fatti  fare  al  medesimo 
Nanni  dall’  arte  de’  fabbri  , legnaiuoli  , e mura- 
tori : e si  dice  che  avendoli  finiti  tutti  tondi  e 
spiccati  l’  uno  dall’  altro  e murata  la  nicchia  , 
che  a mala  fatica  non  ve  ne  entravano  dentro  se 
non  tre  , avendo  egli  nell’  attitudini  loro  ad  al- 
cuni aperte  le  braccia  ; e che  disperato  e mal- 
contento , pregò  Donato  che  volesse  col  consi- 
glio suo  riparare  alla  disgrazia  e poca  avverten- 
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ir.a  sua  ^ e che  Donato  ridendosi  del  casoj  disse  s 
Se  tu  prometti  di  pagare  una  cena  a m.e  ed  a 
tutti  i miei  giovani  di  bottega  ^ mi  dà  il  cuore  di 
fare  entrare  i santi  nella  nicchia  senza  fastidio 
nessuno  ; il  che  avendo  Nanni  promesso  di  fare 
ben  volentieri.  Donato  lo  mandò  a pigliare  certe 
misure  a Prato  ed  a fare  alcuni  altri  negozi  di 
pochi  giorni , E così  essendo  Nanni  partito,  Do- 
nato con  tutti  i suoi  discepoli  e garzoni  andato- 
sene ai  lavoro,  scantonò  a c|uetle  statue  a chi  le 
spalle  ed  a chi  le  braccia  talmente  , che  facendo 
luogo  ì’  una  all’altra  le  accostò  insieme,  facendo 
apparire  una  mano  sopra  le  spalle  d una  di  loro. 
E così  il  giudizio  di  Donato  avendole  unitamente 
commesse,  ricoperse  di  maniera  l’errore  di  Nan- 
ni 5 che  murate  ancora  in  quei  luogo  mostrano 
indizi  m,anifestissimi  di  concordia  e di  fratellan- 
za , e chi  non  sa  la  cosa  non  si  accorge  di  queìl^ 
errore.  Nanni  trovato  nei  suo  ritorno  che  Donato 
aveva  corretto  il  tutto  e rimediato  a ogni  disor- 
dine, gii  rendette  grazie  infinite,  e a lui  e suoi 
creati  pagò  la  cena  di  buonissima  voglia  . Sotto 
i piedi  di  questi  quattro  santi  nell’  ornamento 
del  tabernacolo  è nel  marmo  di  mezzo  ritievo 
una  storia,  dove  uno  scultore  fa  un  fanciullo 
molto  pronto  , e un  maestro  che  mura  con  due 
che  l’aiutano,  e queste  tutte  figurine  si  veggiono 
molto  ben  disposte  ed  attente  a quello  che  fanno. 
Nella  faccia  di  S.  Maria  del  Fiore  è di  mano  del 
medesimo  dalla  banda  sinistra  entrando  in  chie- 
.sa  per  la  porta  del  mezzo  uno  evangelista  , che 
secondo  que’tempiè  ragionevole  figura.  Stimasi, 
ancora  , che  il  S.  Lo  che  è intorno  al  detto  ora- 
torio d’Or  8.  Michele  , stato  fatto  fare  dall’  arte 
de’maniscalchi , sia  di  matìo  del  medesimo  Nan- 
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ni,  e così  il  tat>ernacolo  di  marmo  ; nel  basamen- 
to d^l  quale  è da  basso  in  una  storia  S.  Lo  ma- 
niscalco die  ferra  un  cavallo  indemoniato,  tanto 
ben  fatto  , che  ne  meritò  Nanni  molta  lode;  ma 
in  altre  opere  l’avrebbe  molto  maggiore  meri- 
tata e conseguita  , se  non  si  fusse  morto  , come 
fece,  giovane  . Fu  nondimeno  per  queste  poche 
opere  tenuto  Nanni  ragionevole  scultore  ; e per- 
chè era  cittadino,  ottenne  molti  ufficj  nella  sua 
patria  Fiorenza,  e perchè  in  quelli  ed  in  tutti 
gli  altri  affari  si  portò  come  giusto  uomo  e ra- 
gionevole , fu  molto  amato  . Morì  di  mal  di 
fianco  r anno  i43o  e di  sua  età  quarantasette  , 
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SCULTORE  FIORENTINO. 

INf acque  Luca  dalla  RoLbia  Fcultore  fiorentino 
r anno  i388  nelle  case  de’  suoi  auticLi,  clic  sono 
sotto  la  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Fiorenza;  e fu  in 
quelle  allevato  costumatamente^  insino  a che  non 
pure  leggere  e scrivere,  ma  far  di  conto  ebbe,  se- 
condo il  costume  de’più  de'Fiorentini,  per  quan- 
to gli  foceva  bisogno  apparato.  E dopo  fu  dal  pa- 
dre messo  a imparare  l’arte  dell’orefice  con  Leo- 
nardo di  ser  Giovanni , tenuto  allora  in  Fiorelizà 
il  miglior  maestro  che  frisse  di  quell’  arte.  Sotto 
costui  adunque  avendo  imparato  Luca  a disegna- 
re ed  a lavorare  di  cera  , cresciutogli  l’ animo,  si 
diede  a fare  alcune  cose  di  marmo  e di  bronzo  le 
quali  essendogli  riuscite  assai  bene,  furono  cagio- 
ne che  abbandonato  del  tutto  il  mestier  dell’  ore- 
fice egli  si  diede  di  maniera  alla  scultura,  che 
mai  faceva  altro  die  tutto  il  giorno  scarpellare 
e la  notte  disegnare.  E ciò  fece  con  tanto  studio, 
che  molte  volte' sentendosi  di  notte  agghiadare 
i piedi,  per  non  partirsi  dal  disegno  si  mise  per  ri- 
scaldarli a tenerli  in  una  cesta  di  bruscioli , cioè 
di  quelle  piallature  che  i legnaiuoli  levano  dal- 
1 asse  quando  con  la  pialla  le  lavorano.  Ve  io  di 
ciò  mi  maraviglio  punto,  essendo  che  ninno  mai 
divenne  in  qualsivoglia  esercizio  eccellente,  il 
quale  e caldo  e gelo  e fame  e sete  ed  altri  disagi 
non  cominciasse  ancor  fanciullo  a sopportare  ; 
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laonde  sono  coloro  del  tutto  ingannati,  i quali  si 
avvisano  di  potere  negli  agi  e con  tutti  i comodi 
del  mondo  ad  onorati  gradi  pervenire  ; non  dor- 
mendo , ma  veggliìando  e studiando  continua- 
mente  s’acquista.  Aveva  a mala  pena  quindici  an- 
ni Luca,  quando  insieme  con  altri  giovani  scultori 
fu  condotto  in  Arimini  per  fare  alcune  figure  ed 
altri  ornaoienti  di  marmo  a Sigismondo  di  Pan- 
doUd  Malatesti  Signore  di  quella  città  , il  quale 
allora  nella  chiesa  di  S.  Francesco  faceva  fare 
una  cappella  , e per  la  moglie  sua  già  morta  una 
sepoltura.  Nella  quale  opera  diede  onorato  sag- 
gio del  saper  suo  Luca  in  alcuni  bassirilievi  che 
ancora  vi  si  veggiono;  prima  che  fusse  dagli  ope- 
rai di  S.  Maria  del  Fiore  richiamato  a Firenze,  do- 
ve fece  per  lo  campanile  di  quella  chiesa  cinque 
storiette  di  marmo,  che  sono  da  quella  parte  che 
è verso  la  chiesa  , le  quali  mancavano  secondo  il 
disegno  di  Giotto,  accanto  a quelle  dove  sono  le 
scienze  ed  arti,  che  già  fece,  come  si  è detto,  An- 
drea Pisano.  Nella  prima  Luca  fece  Donato  che  in- 
segna la  gramatica,  nella  seconda  Platone  ed  Ari- 
stotile per  la  filosofia  , nella  terza  uno  che  suona 
un  liuto  per  la  musica,  nella  quarta  un  Tolo- 
meo per  Gastrologia,  e nella  quinta  Euclide  per  la 
geometria  . Le  quali  storie  per  la  pulitezza,  gra- 
zia e disegno  avanzarono  d’  assai  le  due  fatte  da 
Giotto,  come  si  disse , dove  in  una  per  la  pittura 
Apelle  dipigne,  e nell’ altra  Fidia  per  la  scultura 
lavora  con  lo  scarpello.  Perlochè  i detti  operai , 
che  oltre  ai  meriti  di  Luca  furono  a ciò  fare  per- 
suasi da  M.  Vieni  de’  Medici  allora  gran  cittadino 
popolare,  il  quale  molto  amava  Luca,  gli  diedero 
a fare  ranno  i4o5  l’ ornamento  di  marmo  del- 
l’ organo,  che  grandissimo  faceva  allora  tàr  l’ope- 
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T&  per  metterlo  sopra  la  porta  della  sagrestia  di 
detto  tempio.  Della  quale  opera  fece  Luca  nel  ba- 
samento in  alcune  storie  i cori  della  musica  che 
in  varj  modi  cantano;  e yì  mise  tanto  studio  e co- 
sì bene  gli  riuscì  quel  lavoro,  die  ancora  cbe  sia 
alto  da  terra  sedici  braccia  , si  scorge  ^ gonfiare 
della  gola  di  cbi  canta  , il  battere  ddle  mani  da 
dii  regge  la  musica  in  su  le  spalle  de’  minori,  ed 
in  somma  diverse  maniere  di  suoni,  canti,  balli 
ed  altre  azioni  piacevoli  cbe  porge  il  diletto  della 
musica  . Sopra  il  cornicione  poi  di  questo  orna- 
mento fece  Luca  due  figure  di  metallo  dorate  , 
cioè  due  angeli  nudi  condotti  molto  pulitamente, 
siccome  è tutta  1’  opera  cbe  fu  tenuta  cosa  rara  : 
sebbene  Donatello  cbe  poi  fece  l’ornamento  del- 
r altro  organo  cbe  è dirimpetto  a questo , fece  il 
suo  con  molto  più  giudizio  e pratica  cbe  non 
aveva  fatto  Luca,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  per 
avere  egli  quell’  opera  condotta  quasi  tutta  in 
bozze  e non  finita  pulitamente,  accioccbè  appa- 
risse di  lontano  assai  meglio,  come  fa,  che  quella 
di  Luca  ; la  quale  sebbene  è fatta  con  buon  dise- 
gno e diligenza,  ella  fu  nondimeno  con  la  sua  pu- 
litezza e finimento,  cbel’occbio  perla  lontananza 
la  perde  e non  la  scorge  bene , come  si  fa  quella 
di  Donato  quasi  solamente  abbozzata . Alia  qual 
cosa  deono  molto  avere  avvertenza  gli  artefici  ; 
perciocché  la  sperienza  fa  conoscere  cbe  tutte  le 
cose  cbe  vanno  lontane,  o siano  pitture  o siano 
sculture  o qualsivoglia  altra  somigliante  cosa, 
hanno  più  fierezza  e maggior  forza  se  sono  una 
bella  bozza  cbe  se  sono  finite  ; ed  oltre  cbe  la 
fontananza  fa  cjuest’elFetto  , pai'e  anco  cbe  nelle 
bozze  molte  volte,  nascendo  in  un  subito  dal  fu- 
rore dellarte,  si  esprima  il  suo  concetto  in  pochi 
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t^olpi , e che  per  contrario  io  stento  e la  troppa 
diligenza  alcuna  fiata  toglie  la  forza  ed  il  sapere 
a coloro  che  non  sanno  mai  levare  le  mani  dal- 
Topera  che  fanno.  E chi  sa  che  Farti  del  disegno, 
per  non  dir  la  pittura  solamente , sono  alta  yjoe- 
sia  simili  , sa  ancora  che,  come  le  poesie  dettate 
dal  furore  poetico  sono  le  vere  e le  buone  e mi- 
gliori che  le  stentate  , così  F opere  degli  uomini 
eccellenti  nell’  arti  dei  disegno  sono  migliori  , 
quando  sono  fatte  a un  tratto  dalla  forza  di  quel 
furore,  che  quando  si  vanno  ghiribizzando  a po- 
co a poco  con  istento  e con  fatica  ; e chi  ha  da 
principio,  come  si  dee  avere,  nella  idea  quello  che 
vuoi  fare,  cammina  sempre  risoluto  alia  perfe- 
zione con  molta  agevolezza . Tuttavia  perchè 
gl’ingegni  non  sono  tutti  d’una  stampa,  sono  al- 
cuni ancora,  ma  rari,  che  non  fanno  bene  se  non 
adagio.  E per  tacere  de’pittori,  fra  i poeti  si  dice 
che  il  reverendissimo  e dottissimo  Bembo  penò 
tdora  a far  un  sonetto  molti  mesi  e forse  anni, 
se  a coloro  si  può  credere  che  FalFermano;  il  che 
non  è gran  fatto  che  avvenga  alcuna  volta  ad  al- 
cuni uomini  delle  nostre  arti.  Ma  per  lo  più  è la 
regola  in  contrario,  come  si  è detto  di  sopra;  co- 
mecché il  volgo  migliore  giudichi  una  certa  deli- 
catezza esteriore  ed  apparente  , che  poi  manca 
nelle  cose  essenziali  ricoperte  dalla  diligenza,  che 
il  buono  fatto  con  ragione  e giudizio,ma  non  così 
di  fuori  ripulito  e lisciato.  Ma  per  tornare  a Lu- 
ca, finita  la  detta  opera  che  piacque  molto,  gli  fu 
allogata  la  porta  di  bronzo  della  detta  sagrestia; 
nella  quale  scompartì  in  dieci  quadri, cioè  in  cinque 
per  parte,  con  fare  in  ogni  quadratura  delle  can- 
tonate nell’ ornamento  una  testa  d’  uomo  : ed  in 
ciascuna  testa  variò,  facendovi  giovani , vecchi  , 
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di  mezza  età,  e cliiconla  bai'ba  e chi  raso,  ed  in- 
somma in  diversi  modi  tutti  belli  in  quel  genere; 
onde  il  telaio  di  quelFopera  ne  restò  ornatissimo. 
jVelle  storie  poi  de’ quadri  fece,  per  cominciarmi 
di  sopra,  la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio  con 
bellissima  grazia  , e nell’altro  Gesù  Cristo  cbe 
esce  del  sepolcro.  Disotto  a questi  in  ciascuno  dei 
primi  quattro  quadri  e una  figura,  cioè  un  Evan- 
gelista, e sotto  questi  i quattro  Dottori  della  cbie- 
sa  cbe  in  varie  attitudini  scrivono . E tutto  que- 
sto lavoro  è tanto  pulito  e netto  , cbe  è una  m.a- 
raviglia,  e fa  conoscere  cbe  molto  giovò  a Luca 
essere  stato  orefice  . Ma  perchè  fatto  egli  conto 
dopo  queste  opere  di  quanto  gli  fusse  venuto 
nelle  mani,  e del  tempo  cbe  in  farle  aveva  speso, 
conobbe  che  pochissimo  aveva  avanzato  e che 
la  fatica  era  stata  grandissima  , si  risolvette  di 
lasciare  il  marmo  ed  il  bronzo  , e vedere  se 
maggior  frutto  potesse  altronde  cavare.  Perchè 
considerando  che  la  terra  si  lavorava  agevolmen- 
te e con  poca  fatica,  e cbe  mancava  solo  trovare 
un  modo,  mediante  il  quale  l’opei  e cbe  di  quella 
si  facevano  si  potessono  lungo  tempo  conservare^, 
andò  tanto  ghiribizzando,  che  trovò  modo  da  di- 
fenderle dall’  ingiurie  del  tempo  : perchè  dopo 
avere  molte  cose  esperimertato,  trovò  che  il  dar 
loro  una  coperta  d’invetriato  addosso,  fatto  eon 
stagno,  terragbetta,  antimonio,  ed  altri  minerali 
e misture  cotte  al  fuoco  d’  una  fornace  apposta  , 
faceva  benissimo  quest’efiètto  e faceva  l’opere  di 
teira  quasi  eterne.  Del  qual  modo  di  fare  , come 
quello  che  ne  fu  inventore,  riportò  lode  grandis- 
sima e glie  ne  avranno  obbligo  tutti  i secoli  che 
verranno.  Essendogfi  dunque  riuscito  in  ciò  tutto 
quello  che  desiderava,  volle  che  le  prime  opere 
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fussero  quelle  die  sono  nell’  arco  die  è sopra  la 
porta  di  bronzo,  die  egli  sotto  l’oi’gano  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  aveya  fatta  per  la  sagrestia  , nelle 
quali  fece  una  Resunezione  di  Cristo  tanto  bella 
in  quel  tempo,  che  posta  su,  fu  come  cosa  vera- 
mente rara  ammirata.  Da  die  mossi  i detti  ope- 
rai, vollono  che  l’arco  della  porta  dell’altra  sagre- 
stia , dove  aveva  fatto  Donatello  1’  ornamento  di 
quell ’altro  organo,  fusse  nella  medesima  maniera 
da  Luca  ripieno  di  simili  figure  ed  opere  di  terra 
cotta,  onde  Luca  vi  fece  un  Gesù  Cristo  che 
ascende  in  cielo  molto  bello«  Ora  non  bastando  a 
Luca  questa  bella  invenzione  tanto  vaga  e tanto 
utile  , e massimamente  per  i luoghi  dove  sono 
acque, e dove  per  l’umido  o altre  cagioni  non  han- 
no luogo  le  pitture,  andò  pensando  più  oltre  , e 
dove  faceva  le  dette  opere  di  terra  semplicemen- 
te bianche,  vi  aggiunse  il  modo  di  dare  loro  il  ca- 
lore con  maraviglia  e piacere  incredibile  d’ognu- 
rio.  Onde  il  magnifico  Piero  di  Cosimo  de’Medici, 
fra  i primi  che  facessero  lavorar  a Luca  cose  di 
terra  colorita,  gli  fece  fare  tutta  la  volta  in  mezzo 
tondo  d’uno  scrittoio  nel  palazzo  edificato,  còme 
si  dirà,  da  Cosimo  suo  padre,  con  varie  fantasie, 
ed  il  pavimento  similmente,  che  fu  cosa  singola- 
re e molto  utile  per  la  state.  Ed  è certo  una  ma- 
raviglia, che  essendo  la  cosa  allora  molto  difficile, 
e bisognando  avere  molti  avvertimenti  nel  cuo- 
cere la  terra,  che  Luca  conducesse  questi  lavori  a 
tanta  perfezione,  che  così  la  volta  come  il  pavi- 
mento paiono  non  di  molti  ma  d’un  pezzo  solo  . 
La  fama  delle  quali  opere  spargendosi  non  pure 
per  Italia  ma  per  tutta  l’Europa,  erano  tanti  co- 
loro che  ne  volevano  , che  i mercatanti  fiorentini 
facendo  continuamente  lavorare  a Luca,  con  suo 
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molto  utile  ne  mandavano  per  tutto  il  mondo  . 
E percbè  egli  solo  non  poteva  ai  tutto  supplire, 
levò  dallo  scarpello  Ottaviano  ed  Agostino  suoi 
fratelli,  e li  mise  a fare  di  questi  lavori;  nei  quali 
egli  insieme  con  esso  loro  guadagnavano  molto 
più , che  insino  allora  con  lo  scarpello  fatto  non 
avevano:  perciocché  oltre  all’ opere  che  di  loro 
furono  in  Francia  ed  Ispagna  mandate,  lavora- 
rono ancora  molte  cose  inXoscana,  e particolar- 
mente al  detto  Piero  de’  Medici  nella  chiesa  di 
S.  Aliniató  a Monte  la  volta  della  cappella  di 
marmo , che  posa  sopra  quattro  colonne  nel  mez- 
zo della  chiesa,  facendovi  un  partimento  di  ot- 
tangoli  hellissimo.  Ma  il  piùnotahile  lavoro  che 
in  questo  genere  uscisse  delle  mani  loro  Ixi  nella 
medesima  chiesa  la  volta  della  cappella  di  S.  Ia- 
copo, dove  è sotterrato  il  cardinale  di  Portogal- 
lo ; nella  quale,  sebbene  è senza  spigoli , fecero 
in  quattro  tondi  ne’cantonii  quattro  Evangelisti, 
e nel  mezzo  della  volta  in  un  tondo  lo  Spirito 
Santo,  riempiendo  il  resto  de’ vani  a scaglie  che 
girano  secondo  la  volta  e diminuiscono  a poco  a 
poco  insino  al  centro;  di  maniera  che  non  si  può 
in  quel  genere  veder  meglio , né  cosa  murata  e 
commessa  con  più  diligenza  di  questa  . Nella 
dì  lesa  poi  di  S.  Piero  Buonconsiglio  sotto  mer- 
cato vecchio , fece  in  un  archetto  sopra  la  porta 
la  nostra  donna  con  alcuni  angeli  intorno  molto 
vivaci.  E sopra  una  porta  d’una  chiesina  vicina  a 
S.  Pier  Maggiore  in  un  mezzo  tondo  un’altra 
madonna  ed  alcuni  angeli  che  sono  tenuti  bellis- 
simi E nel  capitolo  similmente  di  S.  Croce,  fatto 
dalla  famiglia  de’ Pazzi  e d’  ordine  di  Pippo  di 
ser  B^unellesco  , fece  tutti  gl’invetriati  di  ligure 
die  dentro  e lùori  vi  si  veggiono.  Ed  in  Ispagna 
Fol.  il  4 
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si  dice  che  mandò  Luca  al  re  alcune  figure  di 
tondo  rilievo  molto  belle  , insieme  con  alcuni 
lavori  di  marmo . Per  Napoli  ancora  fece  in  Fio- 
renza la  sepoltura  di  marmo  all’ Infante  fratello 
del  duca  di  Galavria  con  molti  ornamenti  d’ in- 
vetriati , aiutato  da  Agostino  suo  fratello . 

Dopo  le  quali  cose  cercò  Luca  di  trovare  il 
modo  di  dipignere  le  figure  e le  storie  in  sul  pia- 
no di  terra  cotta  per  dar  vita  alle  pitture,  e ne 
fece  sperimento  in  un  tondo  che  è sopra  il  taber- 
nacolo de’ quattro  santi  intorno  a Or  S.  Michele, 
nel  piano  del  quale  fece  in  cinque  luoghi  gl’istru- 
menti  ed  insegne  dell’arti  de’ fabbricanti  con  or- 
namenti bellissimi . E due  altri  tondi  fece  nel 
medesimo  luogo  di  rilievo;  in  uno  per  l’arte  degli 
speziali  una  nostra  Donna , e nell’  altro  per  la 
mercatanzia  un  giglio  sopra  una  balla  che  ha  in- 
torno un  festone  di  frutti  e foglie  di  varie  sorte 
tanto  ben  fatte , che  paiono  naturali  e non  di 
terra  cotta  dipinta.  Fece  ancora  per  M.  Benozzo 
Federighi  vescovo  di  Fiesole  nella  chiesa  di  S. 
Brancazio  una  sepoltura  di  narmo , e sopra  quel- 
la esso  Federigo  a giacere  ritratto  di  naturale,  e 
ti’e  altre  mezze  figure.  E neU’ornamento  de’ pi- 
lastri di  quell’opera  dipinse  nel  piano  certi  festo- 
ni a mazzi  di  frutti  e foglie  sì  vive  e naturali,  che 
col  pennello  in  tavola  non  si  farebbe  altrimenti 
a olio  : ed  in  vero  questa  opera  è maravigliosa  e 
rarissima , avendo  in  essa  Luca  fatto  i lumi  e 
r ombre  tanto  bene  , che  non  pare  quasi  che  a 
fuoco  ciò  sia  possibile.  E se  questo  artefice  fusse 
vivuto  più  lungamente  che  non  fece,  si  sarebbo- 
no  anco  vedute  maggior  cose  uscire  delle  sue 
mani  ; perchè  poco  prima  che  morisse  aveva  co- 
minciato a fare  storie  e figure  dipinte  in  piano^ 
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^eile  quali  yidi  già  io  alcuni  pezzi  in  casa  sua,  che 
mi  fanno  credere  che  ciò  gii  sarebbe  agevolmente 
riuscito,  se  la  morte  , che  quasi  sempre  rapisce  i 
migliori  quando  sono  per  fare  qualche  giova- 
mento al  mondo,  non  F avesse  levato  prima  che 
bisogno  non  era  di  vita . 

Rimase  dopo  Luca,  Ottaviano  ed  Agostino  suoi 
fratelli;  e d’Agostino  nacque  un  altro  Luca  che  fu 
ne’  suoi  tempi  iitteratissimo. Agostino  dunque  se- 
guitando dopo  Luca  l’arte,  fece  in  Perugia  Tanno 
i4bi  la  facciata  di  S.  Bernardino,  e dentrovi  tre 
storie  di  basso  rilievo  e quattro  figure  tonde  mol- 
to ben  condotte  e con  delicata  maniera;  ed  in 
questa  opera  pose  il  suo  pome  con  queste  parole  : 
AUGUSTINI  FLORENTINI  LAPICIDA . 

Della  medesima  famiglia  Andrea  nipote  di  Lu- 
ca lavorò  di  marmo  benissimo,  come  si  vede  nella 
cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie  fuor  d’Arezzo, 
dove  perla  comunità  fece  in  un  grande  ornamento 
di  marmo  molte  figui  ette  e tonde  e di  mezzo  ri- 
lievo ; innn  ornamento,  dico,  a una  Vergine  di 
mano  di  Pani  di  Spinello  aretino . Il  medesimo 
fece  di  terra  cotta  in  quella  città  la  tavola  della, 
cappella  di  Puccio  di  Magio  in  S.  Francesco,  e 
quella  della  Circoncisione  per  la  famiglia  de’Bac- 
ei.  Similmente  in  S.  Maria  in  Grado  è di  sua  mano 
una  tavola  bellissima  con  molte  figure , e nella 
compagnia  della  Trinità  alT  aitar  maggiore  è di 
sua  mano  in  una  tavola  un  Dio  Padre  che  sostiene 
con  le  braccia  Cristo  crocifisso  circondato  da  una 
moltitudine  d’angeli , e da  basso  S.  Donato  e S. 
Bernardo  ginocchioni.  Similmente  nella  chiesa 
ed  in  altri  luoghi  del  sasso  della  Vernia  fece  molte 
tavole , che  si  sono  mantenute  in  quel  luogo  de- 
^rto , dove  ninna  pittura  nè  anche  pochissimi 
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anni  si  sarebbe  conservata . Lo  stesso  Andrea  la- 
vorò in  Fiorenza  tutte  le  figure  che  sono  nella  log- 
gia dello  spedale  di  S.  Paolo  di  terra  invetriata 
che  sono  assai  buone,  e similmente  i putti  che  fa- 
sciati e nudi  sono  fra  un  arco  e T altro  ne’ tondi 
della  loggia  dello  spedale  degl’ Innocenti,  i quali 
tutti  sono  veramente  mirabili,  e mostrano  la  gran 
virtù  ed  arte  d’ Andrea  , senza  molte  altre  anzi 
infinite  opere  che  fece  nello  spazio  della  sua  vita, 
che  gli  durò  anni  ottantaquattro . Mori  Andrea 
r anno  i528;  ed  io  essendo  ancor  fanciullo,  par- 
lando con  esso  lui , gli  udii  dire , anzi  gloriarsi , 
d’ essersi  trovato  a portar  Donato  alla  sepoltura, 
e mi  ricordo  che  quel  buon  vecchio  di  ciò  ragio- 
nando n’  aveva  vanagloria.  Ma  per  tornare  a Luca, 
egli  fu  con  gli  altri  suoi  seppellito  in  S.  Pier  Mag- 
giore nella  sepoltura  di  casa  loro;  e dopo  lui  nel- 
la medesima  fu  riposto  Andrea,  il  qual  lasciò  due 
figliuoli  frati  in  8.  Marco  stati  vestiti  dal  reverendo 
fra  Girolamo  Savonarola,  del  quale  furono  sempre 
quei  della  Robbia  molto  di  voti,  e lo  ritrassero  in 
quella  maniera  che  ancora  oggi  si  vede  nelle  me- 
daglie. Il  medesimo  oltre  i detti  due  frati  ebbe 
tre  altri  figliuoli,  Giovanni  che  attese  all’arte  e 
che  ebbe  tre  figliuoli , Marco,  Lucautonio,  e Si- 
mone  che  morirono  di  peste  l’anno  i527  essendo 
in  buona  espettazione:  e Luca  e Girolamo  che 
attesone  alla  scultura.  De’ quali  due  Luca  fu 
molto  diligente  negl’invetriati,  e fece  di  sua  ma- 
no , oltre  a molte  altre  opere , i pavimenti  delle 
logge  papali  che  fece  fare  in  Roma  con  ordine  di 
Raffaello  da  Urbino  Papa  Leone  X e quelli  an- 
cora di  molte  camere  dove  fece  l’imprese  di  quel 
pontefice.  Girolamo  che  era  il  minore  di  tutti  at- 
tese a lavorare  di  marmo  e di  terra  e di  bronzo, 
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e già  era,  per  la  concorrenza  di  Iacopo  Sansovi- 
no,  Baccio  Bandinelìi,  ed  aitii  m.aestri  de’  suoi 
tempi,  fattosi  valentuomo,  quando  da  aìcuni  mer- 
catanti fiorentini  fu  condotto  in  Francia  , dove 
fece  molte  opere  per  lo  re  Francesco  a Madri , 
luogo  non  molto  lontano  da  Parigi,  e particolar- 
mente un  palazzo  con  molte  fi^re  ed  altri  orna- 
menti  d’ una  pietra  che  è come  fra  noi  il  gesso  di 
Volterra,  ma  di  raigiior  natura,  perchè  è tenera 
quando  si  lavora  , e poi  col  tempo  diventa  dura. 
Lavorò  ancora  di  terra  molte  cose  in  Orlieos  e 
per  tutto  quei  regno  fece  opere  , acquistandosi 
fama  e honissime  facultà.  Dopo  queste  cose  in- 
tendendo che  in  Fiorenza  non  era  rimase  se  non 
Luca  suo  fratello  , trovandosi  ricco  e solo  al  ser- 
vigio dei  re  Francesco,  condusse  ancor  lui  in  quel- 
le parti  per  lasciarlo  in  credito  e tuono  avvia- 
mento j ma  il  fatto  non'  andò  così  .*  perchè  Luca 
in  poco  tempo  vi  si  morì,  e Girolamo  di  nuoVo 
si  trovò  solo  e senza  nessuno  de’ suoi  : perchè  ri- 
solutosi di  tornare  a godersi  nella  patria  le  ric- 
chezze che  si  aveva  con  fatica  e sudore  guada- 
gnate, ed  anco  lasciare  in  quella  qualche  memo- 
ria , si  acconciava  a vivere  in  Fiorenza  l’anno 
i553;  quando  fu  quasi  forzato  mutar  pensiero  ; 
perchè  venendo  il  Duca  Cosimo  , dal  quale  spe- 
rava dovere  essere  con  onor  adoperato,  occupato 
nella  guerra  di  Siena  , se  ne  tornò  a morire  in 
Francia , e la  sua  casa  non  solo  rim.ase  chiusa  e 
la  famiglia  spenta, ma  restò  l’arte  priva  del  vero 
modo  di  lavorare  gl’ invetriati  ; perciocché  seb- 
bene dopo  loro  si  è qualcuno  esercitato  in  quella 
sorte  di  scultura,  non  è però  ninno  giammai  a 
gran  pezza  arrivato  ali’ eccellenza  di  Luca  vec- 
chio, d’ Andrea,  e degli  altri  di  quella  famiglia. 
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Onde  se  io  mi  sono  disteso  in  questa  materia  forse 
più  che  non  pareva  che  bisognasse,  scusimi  ognu- 
no , poiché  l’aver  trovato  Luca  queste  nuove 
sculture , le  quali  non  ebbero,  che  si  sappia,  gli 
antichi  Pvomani,  richiedeva  che  , come  ho  fatto  , 
se  ne  ragionasse  a lungo . E se  dopo  la  vita  di 
Luca  vecchio  ho  succintamente  detto  alcune 
cose  de’ suoi  descendenti  che  sono  stati  insino 
a’ giorni  nostri,  ho  cosi  fatto  per  non  avere  altra 
volta  a rientrare  in  questa  materia.  Luca  dunque 
passando  da  un  lavoro  ad  un  altro,  e dal  marmo 
al  bronzo  e dal  bronzo  alla  terra , ciò  fece  non 
per  infingardaggine,  nè  per  essere,  come  molti 
sono , fantastico,  instabile,  e non  contento  del-» 
r arte  sua , ma  perchè  si  sentiva  dalla  natura  ti- 
rato a cose  nuove,  e dal  bisogno  a uno  esercizio 
secondo  il  gusto  suo  e di  manco  fatica  e più 
guadagno  . Onde  ne  venne  arricchito  il  mondo  e 
l’ìirti  del  disegno  d’ un’ arte  nuova,  utile,  e bel- 
lissima , ed  egli  di  gloria  e lode  immortale  e per- 
petua. Ebbe  Luca  bollissimo  disegno  e grazioso, 
come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  nostro  li- 
bro lumeggiate  di  biacca  , in  una  delle  quali  è 
il  suo  ritratto  fatto  da  lui  stesso  con  molta  dili- 
genza , guardandosi  in  una  spera. 
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VITA 


DI  PAOLO  UCCELLO 

PITTORE  fiorentino. 

aolo  Uccello  sarebbe  stato  il  più  leggiadro  e 
capriccioso  ingegno  cbe  avesse  avuto  da  Giotto 
in  qua  T arte  delia  pittura  , se  egli  si  fusse  afìa- 
ticato  tanto  nelle  figure  ed  animali,  quanto  egli 
si  afiaticò  e perse  tempo  nelle  cose  di  prospetti^ 
va  , le  quali  ancoiebè  sieno  ingegnose  e belle  , 
cbi  le  segue  troppo  luci  di  misura  getta  il  tem- 
po dietro  al  tempo  , affatica  la  natura  , e Finge- 
gno  em.pie  di  diffieultà  , e bene  spesso  di  fertile 
e facile  lo  fa  tc  rnar  sterile  e difiieile  , e se  ne 
cava  ( da  cbi  jiù  attende  a lei  cbe  alle  figure  ) 
la  maniera  secca  e piena  di  profili  ,il  cbe  genera 
il  voler  troppo  minutamente  tritar  le  cose  : oltre 
cbe  bere  spesso  si  diventa  solitario  , strano  , ma- 
linconico, e povero  , come  Paolo  Uccello,  il 
quale  dotato  dalla  natura  d’  un  ingegno  sofistico 
e sottile  , non  ebbe  altro  dile  tto  , che  d^  investi- 
gare alcune  cose  di  prospettiva  difficili  ed  im- 
possibili ; le  quali  ancorché  caprieciose  fiissero 
e belle  , V impedirono  nondimeno  tanto  nelle  fi- 
gure , cbe  poi  invecchiando  sempre  le  fece  peg- 
gio. E non  é dubbio  cbe  cbi  con  gli  studi  troppo 
terribili  violenta  la  natura,  sebbene  da  un  canto 
egli  assottiglia  l’ ingegno  , tutto  quel  cbe  fa 
non  par  mai  fatto  con  quella  facilita  e grazia  , 
cbe  naturalmente  fanno  coloro  cbe  temperata- 
mente con  una  considerata  intelligenza  piena  di 
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giudizio  mettono  i colpi  a’iuoglii  loro,  fuggendo 
certe  sottilità  che  più  presto  recano  addosso 
all’  opere  un  non  so  che  di  stento  , di  secco  , di 
difficile,  e di  cattiva  maniera  che  muove  a com- 
passione chi  le  guarda  , piuttosto  che  a maravi- 
glia ; atteso  che  T ingegno  vuol  essere  affaticato, 
quando  T intelletto  ha  voglia  di  operare  e che  ’l 
furore  è acceso  ; perchè  allora  si  vede  uscirne 
parti  eccellenti  e divini,  e concetti  maravigliosi. 
Paolo  dunque  andò  senza  intermettere  mai  tem- 
po alcuno  dietro  sempre  alle  cose  dell’  arte  più 
difficili  , tanto  che  ridusse  a perfezione  il  modo 
di  tirare  le  prospettive  dalle  piante  de’casamenti 
c da’  profili  degli  edili zj  , condotti  insino  alle 
cime  delle  cornici  e de’  tetti,  per  via  .dell’  inter- 
secai’e  le  linee  , facendo  eh’  elle  scortassino  e 
diminuissino  al  centro,  per  avere  prima  fermato 
o alto  o basso  dove  voleva  la  veduta  dell’oechio; 
e tanto  insomma  si  adoperò  in  queste  difficultà  , 
che  introdusse  via  , modo,  e regola  di  mettere 
le  figure  in  su’  piani  dove  elle  posano  i piedi  , e 
di  mano  in  mano  dove  elle  scortassino  , e dimi- 
nuendo a proporzione  sfuggissino  ; il  che  prima 
si  andava  facendo  a caso  . Trovò  similmente  il 
modo  di  girare  le  crociere  e gli  archi  delle  volte, 
lo  scortare  de’palchi  con  gli  sfondati  delle  travi, 
le  colonne  tonde  per  far  in  un  canto  vivo  del 
muro  d’ una  casa  che  nel  canto  si  ripieghino  , e 
tirate  in  prospettiva  rompano  ii  canto  , e lo  fac- 
cia per  il  piano  ; per  le  quali  considerazioni  si 
ridusse  a starsi  solo  e quasi  salvatico  senza  molte 
pi  tiche  le  settimane  ed  i mesi  in  casa  , senza 
lasciarsi  vedere  . Ed  avvenga  eh  è queste  fussino 
cose  difficili  e belle  , s’egli  avesse  speso  quel 
tempo  nello  studio  delle  figure  , ancorché  le  fa- 


VITA  DI  PAOLO  UCCELLO  Sy 


cesse  con  assai  buon  disegno,  Tavrebbe  condotte 
del  tutto  perfettissime  ; ma  coiisuinaiido  iì  tem- 
po in  questi  ghiribizzi,  si  trovò  mentre  die  vis- 
se più  povero  che  famoso . Onde  Donatello 
scultore  suo  amicissimo  gli  disse  molte  volte  , 
mostrandogli  Paolo  mazzocchi  a punte  e a quadri 
tirati  in  prospettiva  per  diverse  vedute,  e palle  a 
settantadue  facce  a punte  di  diamanti,  e in  ogni 
faccia  brucioli  avvolti  su  per  li  bastoni  e altre 
bizzarrie  , in  che  spendeva  e consumava  il  tem- 
po : Eh  Paolo  , questa  tua  prospettiva  ti  fa  la- 
sciare il  certo  per  l’incerto:  queste  sono  cose 
che  non  servono  se  non  a cjuesti  che  fanno  le 
tarsie  ; perciocché  empiono  i Iregi  di  brucioli , 
di  chiocciole  tonde  e quadre,  e d’  altre  cose  si- 
mili . Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in  freseo 
in  una  nicchia  bislunga  tirata  in  prospettiva 
nello  spedale  di  Lelmo,cioè  un  S.  Antonio  Abate 
e S.  Cosimo  e Damiano  che  lo  mettono  in  mez- 
zo. In  Annalena  monastero  di  donne  fece  due 
figure;  e in  S.  Trinità  sopra  alla  porta  sinistra 
dentro  alla  chiesa  in  fresco  storie  di  S.  France- 
sco, cioè  il  ricevere  delle  stimate  , il  riparare 
alla  chiesa  reggendola  con  le  spalle^,  e lo  abboc- 
carsi con  S.  Domenico.  Lavorò  ancora  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  in  una  cappella  allato  alla  porta  del 
fianco  ( he  va  a S.  Giovanni  dove  è la  tavola  e 
predella  di  Masaecio  una  Nunziata  in  fresco  , 
nella  qual  fece  un  casamento  degno  di  conside- 
razione , e cosa  nuova  e diffìcile  in  cpiei  tempi  , 
per  essere  stata  la  prima  che  si  mostrasse  con 
bella  maniera  agli  artefici,  e con  grazia  e pro- 
poi zione  mostrando  il  modo  di  fare  sfuggire  le 
linee,  e fare  che  in  un  piano  lo  spazio  che  è poco 
e piccolo  acquisti  tanto  , che  paia  assai  lontane 
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e largo  , e coloro  die  con  giudizio  sanno  a que- 
sto con  grazia  aggiugnere  l’orabre  a’ suoi  luoghi 
ed  i lu  ni  con  colori , fanno  senza  dubbio  che 
rocchio  s’ inganna  , che  pare  che  la  pittura  sia 
viva  e di  rilievo.  E non  gli  bastand o questo  , 
volle  anco  mostrare  fnaggiore  difficultà  in  alcune 
colonne  die  scortano  per  via  di  prospettiva , le 
quali  ripiegind  isi  rompono  il  canto  vivo  della 
volta  dove  sono  i quattro  Evangelisti  , la  qual 
cosa  fu  tenuta  bella  e diffìcile  ; ed  in  vero  Paolo 
in  quella  professione  fu  ingegnoso  e valente  . 
Lavorò  anco  in  vS. Miniato  fuor  di  Fiorenza  in  un 
cbiostro  di  verdeterra  ed  in  parte  colorito  le  vite 
de’  santi  Padri  , nelle  quali  non  osservò  molto 
r unione  di  fare  d’un  soli  colore,  come  si  deono 
le  storie  ; perchè  fece  i campi  azzurri,  le  città  di 
color  rosso  , e gli  edilìcj  variati  secondo  che  gli 
parve  ; ed  in  questo  mancò  , perchè  le  cose  che 
si  lingono  di  pietra  non  possono  e non  deono  es- 
sere tinte  d’  altro  colore.  Dicesi  che  mentre  Pao- 
lo lavorava  questa  opera,  un  abate  che  era  allora 
in  quel  luogo,  gli  faceva  mangiar  quasi  non  altro 
che  formaggio.  Perchè  essendogli  venuto  a noia, 
deliberò  Paolo,  come  timido  ch’egli  era , di  non 
vi  andai'e  piò  a lavorare  ; onde  facendolo  cercar 
l’abate,  quando  sentiva  d >vnandarsi  da’  frati  non 
voleva  mai  essere  in  casa  ; e se  per  avventura 
alcune  coppie  di  quell’ordine  scontrava  per  Fio- 
renza, si  dava  a correre  quanto  piò.  poteva  da 
essi  fuggendo . Per  il  che  due  di  loro  piu  curiosi 
e di  lui  più  giovani  lo  raggiunsero  un  giorno,  e 
gli  domandarono  per  qual  cagione  egli  non  tor- 
nasse a finir  1’  opera  cominciata  , e perchè  veg- 
gendo  frati  si  fuggisse  ? E.ispose  Paolo  : Voi  mi 
avete  rovinato  in  modo  , che  non  solo  fuggo  da 
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Yoì,  ma  non  posso  auro  praticare  nè  passare  do- 
ve siano  legnaiuoli , e di  tutto  è stato  causa  la 
poca  discrezione  deli’  aliate  vostro,  ii  quale  fra 
torte  e minestre  fatte  sempre  con  cacio  mi  ha 
messo  in  corpo  tanto  formaggio, che  io  ho  paura, 
essendo  già  tutto  cacio,  di  non  esser  messo  in 
opera  per  mastrice  ; e se  più  oltre  continuassi , 
non  sarei  più  forse  Paolo  , ma  cacio.  I frati  par- 
titi da  lui  con  risa  grandissime  dissero  ogni  cosa 
ali’  abate  , il  quale  fattolo  tornare  al  lavoro  , gli 
ordinò  altra  vita  che  di  formaggio  . Dopo  di- 
pinse nei  Carniine  nella  cappella  di  S.  Girolamo 
de’ Pugliesi  il  dossale  di  S.  Cosimo  e Damiano  . 
In  casa  de’  Medici  dipinse  in  tela  a tempera  al- 
cune storie  di  animali , de’ quali  sempre  si  dilet- 
tò, e per  farli  bene  vi  mise  grandissimo  studio  ; 
c che  è più , tenne  sempre  per  casa  dipinti  uc- 
celli , gatti  , e 'cani,  e d’  ogni  sorta  di  animali 
strani  che  potette  aver  in  disegno,  non  potendo' 
tenerne  de’ vivi  per  esser  povero;  e.  perchè  si 
dilettò  più  degli  uccelli  che  d’altro,  fu  cognomi- 
nato Paolo  Uccelli  . E in  detta  casa  fra  F altre 
storie  d’  animali  fece  alcuni  leoni  che  combat- 
tevano fra  loro,  con  movenze  e fierezze  tanto 
terribili  che  parevano  vivi  . Ma  cosa  rara  era 
fra  Faltre  una  storia,  dove  un  serpente  combat- 
tendo con  un  leone  mostrava  con  movimento 
gagliardo  la  sua  fierezza  ed  il  veleno  che  gli 
schizzava  per  bocca  e per  gli  occhi , mentre  una 
contadinella  eh’ è presente  guarda  un  bue  fatto 
m iscorto  bellissimo  , del  quale  r.’è  il  disegno- 
proprio  di  mano  di  Paolo  nel  nostro  libro  de’  di- 
segni ; e similmente  della  villanella  tutta  pitna 
di  paura  ed  in  atto  di  correre  , fuggendo  dinanzi 
a quegli  animali.  SUnovi  similmente  certi  pastori 
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molto  naturali , ed  un  paese  che  fu  tenuto  cosa 
molto  bella  nel  suo  tempo,  e nell’  altre  tele  fece 
alcune  mostre  d’  uomini  d’  arme  a cavallo  di 
que’  tempi  con  assai  ritratti  di  naturale . Gli  fu 
fatto  poi  allogagione  nel  chiostro  di  S.  Maria 
Novella  d’aicune  storie:  le  prime  delle  quali  so- 
no quando  s’  entra  di  chiesa  nel  chiostro  ; la 
creazion  degli  animali  con  vario  e infinito  nu- 
mero d’  acquatici  , terrestri,  e volatili.  E perche 
era  capricciosissimo  e , come  si  è detto  , si  dilet- 
tava grandemente  di  far  bene  gli  animali  , mo- 
strò in  certi  leoni  che  si  vogliono  mordere  quan- 
to sia  di  superbo  in  quelli  , ed  in  alcuni  cervi  e 
daini  la  velocità  ed  il  timore  ; oltre  che  sono  gli 
uccelli  ed  i pesci  con  le  penne  e squamme  vivis- 
simi ; fecevi  la  creazione  dell’uomo  e della  fem- 
mina , ed  il  peccar  loro  con  bella  maniera  , af- 
faticata e ben  condotta  . Ed  in  questa  opera  si 
dilettò  far  gli  alberi  di  colore  , i quali  allora 
non  era  costume  di  far  molto  bene:  così  ne’  paesi 
egli  fuilprimo  che  si  guadagnasse  nome  fra  i vec- 
chi di  lavorare  e quelli  ben  condurre  a più  per- 
fezione , che  non  avevano  fatto  gli  altri  pittori 
innanzi  a lui  ; sebbene  di  poi  è venuto  chi  gli  ha 
fatti  più  perfetti  ; perchè  con  tanta  fatica  non 
potè  mai  dar  lóro  quella  morbidezza  nè  quella 
unione  che  è stata  data  loro  attempi  nostri  nel 
colorirli  a olio  . Ma  fu  ben  assai  che  Paolo  con 
F ordine  della  prospettiva  gli  andò  diminuendo 
e ritraendo  , come  stanno  quivi  appunto  , facen- 
dovi tutto  quel  che  vedeva  , cioè  campi , arati, 
fossati, ed  altre  minuzie  della  natura  che  in  quella 
sua  maniera  secca  e tagliente;  laddove  se  egli 
ìivesse  scelto  il  buono  delle  cose  , e messo  in 
opera  quelle  parti  appunto  che  tornano  bene  in 
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pittura  , sarehbono  stati  del  tutto  perfettissimi. 
Finito  eh’  ebbe  questo  , ìaYorò  nel  medesimo 
chiostro  sotto  due  storie  di  mano  d’altri  , e ]/iù 
basso  fece  il  diluvio  con  1’  arca  di  Noè  , ed  in 
essa  con  tanta  fatica  e con  tant’arte  e diligenza 
lavorò  i morti  , la  tempesta,  il  furore  de’  venti  , 
i lampi  delle  saette,  il  troncar  degli  alberi , e la 
paura  degli  uomini  , che  più  non  si  può  dire.  Ed 
in  iscorto  fece  in  prospettiva  un  morto  al  quale 
un  corbo  gli  cava  gli  occhi  , ed  un  putto  anne- 
gato , che  per  aver  il  corpo  pieno  d’  acqua  fa  di 
quello  un  arco  grandissimo.  Dimostrovvi  ancora 
varj  alletti  umani  , come  il  poco  timore  dell’  ac- 
qua in  due  che  a cavallo  combattono , e 1’  estre- 
ma paura  del  morire  in  una  femmina  e in  un 
maschio  che  sono  a cavallo  in  su  una  bufolo  , la 
quale  per  le  parti  di  dietro  empiendosi  d’  acqua , 
fa  disperare  in  tutto  coloro  di  poter  salvarsi  : 
opera  tutta  di  tanta  bontà  ed  eccellenza,  che  gli 
acquistò  grandissima  fama  . Dirninu!  le  figure 
ancora  per  via  di  linee  in  prospettiva  , e fece 
mazzocchi  ed  altre  cose  in  tal’ opera  certo  bel- 
lissime . Sotto  questa  storia  dipinse  ancora  l’ine- 
briazione  di  Noè  col  dispregio  di  Cam  suo  figliuo- 
lo , nel  quale  ritrasse  Delio  pittore  e scultore 
fiorentino  suo  amico,  e l^'em  e lafet  altri  suoi  fi- 
gliuoli che  lo  ricuoprono  , mostrando  esso  le  sue 
vergogne  . Fece  quivi  parimente  in  prospettiva 
una  botte  che  gira  per  ogni  lato  , cosa  tenuta 
molto  bella  ; e così  una  pergola  piena  d’  uva  , i 
cui  legnami  di  piane  squadrate  vanno  diminuen- 
do al  punto  ; ma  ingannossi  , perché  il  dimi- 
nuire del  piano  di  sotto  , dove  posano  i piedi 
le  figure,  va  con  le  linee  della  pergola,  e la  bot- 
te non  va  con  le  medesime  linee  ebe  sfuggono  ; 
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onde  mi  sono  maravigliato  assai , che  uno  tant» 
accurato  e diligente  facesse  un  errore  cosi  nota- 
bile . Fece  vi  anco  il  sacrifizio  con  V arca  aperta 
tirata  in  prospettiva  con  gli  ordini  delle  stanghe 
nell’  altezza  partita  per  ordine , dove  gli  uccelli 
stavano  accomodati , i quali  si  veggono  uscir 
fiiora  volando  in  iscorto  di  più  ragioni , e nell’  a- 
ria  si  vede  Dio  Padre  che  appare  sopra  al  sagri- 
fìzio  che  fa  Noè  con  i figliuoli;  e questa  di  quante 
figure  fece  Paolo  in  questa  opera  è la  più  diffi- 
cile; perchè  vola  col  capo  in  scorto  verso  il  mu- 
ro 5 ed  ba  tanta  forza  , che  pare  che  il  rilievo  di 
quella  figura  lo  buchi  e lo  sfondi  . Ed  oltre  ciò 
Ila  quivi  Noè  attorno  molti  diversi  ed  infiniti 
animali  bellissimi  . In  somma  diede  a tutta  que- 
sta opera  morbidezza  e grazia  tanta  , che  eli’ è 
senza  comparazione  superiore  e migliore  di  tutte 
1’  altre  sue  , onde  fu  non  pure  allora  , ma  oggi 
grandemente  lodata.  Fece  in  S.  Maria  del  Fiore 
per  la  memoria  di  Giovanni  Acuto  inglese  capi- 
tano de’  Fiorentini,  che  era  morto  1’  anno  iSqS  , 
un  cavallo  di  terra  verde  tenuto  bellissimo  e di 
grandezza  straordinaria  , e sopra  quello  1’  im- 
magine di  esso  capitano  di  chiaroscuro  di  qolor 
di  verde  terra,  in  un  quadro  alto  braccia  dieci 
nel  mezzo  d’  una  facciata  della  chiesa,  dove  tirò 
Paolo  in  px’ospettiva  una  gran  cassa  da  morti  , 
fi  ngendo  che  ’l  corpo  vi  fusse  dentro  ; e sopra  v i 
pose  r immagine  di  lui  armato  da  capitano  a 
cavallo . La  quale  opera  fu  tenuta , ed  è ancora 
cosa  bellissima  per  pittura  di  quella  sorta  ; e se 
Paolo  non  avesse  fatto  che  quel  cavallo  muove 
le  gambe  da  una  banda  sola  , il  che  naturalmen- 
te i cavalli  non  fanno  , perclìè  cascherehhono 
( il  che  forse  gli  avvenne,  perchè  non  era  avve^z© 
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a cavalcare  , né  praticò  con  cavalli , come  con 
gli  altri  animali  ) , sarebbe  questa  opera  perfet- 
tissima ; perclìè  la  prospettiva  di  quel  cavallo 
die  è grandissimo^  è molto  bella;  e nel  basamen- 
to vi  seno  queste  lettere  : PAUL!  uccelli  opus  . 
Fece  nel  medesimo  tempo  e nella  medesima  cbie- 
sa  di  colorito  la  sfera  dell’  ore  sopra  alla  porta 
principale  dentro  la  diesa  , con  quattro  teste 
ne' canti  colorite  in  fresco  . Lavorò  anco  di  co- 
lore di  verde  terra  la  loggia  cbe  è volta  a ponente 
sopra  r orto  del  monasterio  degli  Angeli  ^ cioè 
sotto  ciascun’  arco  una  storia  de’  fatti  di  S.  Be- 
nedetto Abate, e delle  più  notabili  cose  della  sua 
vita  insino  alla  morte  ; dove  Ira  molti  tratti  cbe 
vi  sono  bellissimi , ve  n’ba  uno  dove  un  mona- 
sterio per  opera  del  demonio  rovina  , e sotto  i 
sassi  e legni  rimane  un  frate  morto.  Aè  è manco 
notabile  la  paura  d'un  altro  monaeo  , cbe  fug- 
gendo ba  i panni  cbe  girando  intorno  all’ignudo, 
svolazzano  con  bellissima  grazia;  nel  cbe  destò 
in  modo  l’animo  agli  artefici  , die  eglino  banno 
poi  seguitato  sempre  questa  maniera  . E’  bellis- 
sima ancora  la  figura  di  S.  Benedetto  , dove  egli 
con  gravità  e devozione  nel  cospetto  de’  suoi 
monaci  risuscita  il  frate  morto  . Finalmente  in 
tutte  quelle  storie  sono  tratti  da  essere  conside- 
rati , e massimamente  in  certi  luogbi  , dove  sono 
tirati  in  prospettiva  infino  agli  embriei  e tegoli 
del  tetto  . E nella  morte  di  S.  Benedetto,  mentre 
i suoi  monaci  gli  fanno  1’  esequie  e lo  piangono, 
sono  alcuni  infermi  e decrepiti  a vederlo  molto 
belli . E’  da  considerare  ancora  cbe  fra  molti 
amorevoli  e divoti  di  quel  santo  vi  è un  monaco 
veccbio  con  due  grucce  sotto  le  braccia  , nel 
quale  si  vede  un  affetto  mirabile  , e forse  spe- 
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ranza  di  riaver  la  sanità  . In  questa  opera  nosi 
sono  paesi  di  colore  Pxè  molti  casamenti  o pro- 
spettive diffìcili  ; ma  sì  }3ene  gran  disegno  e del 
l)iiono  assai  . In  molte  case  di  Firenze  sono  assai 
quadri  in  prospettiva  per  vani  di  lettiicci  , letti  , 
ed  altre  cose , piccoli  di  mano  del  medesimo;  ed 
in  Giialfonda  particolarmente  nell’  orto  , che  era 
de’  JBartolini  e in  un  terrazzo,  di  sua  mano  quat- 
tro storie  in  legname  piene  dì  guerre,  cioè  cavalli 
e uomini  armati  con  portature  di  que’  tempi 
bellissime  ; e fra  gli  uomini  è ritratto  Paolo  Or- 
sino , Ottobuono  da  Parma  , Luca  da  Canale  , e 
Carlo  Malatesti  Signor  di  Ri  mini , tutti  capitani 
generali  di  quei  tempi  . E i diitti  quadri  furono 
a’  nostri  tempi , perchè  erano  guasti  ed  avevano 
patito  , fatti  racconciare  da  Giuliano  Bugiardini, 
che  piuttosto  ha  loro  nociuto  che  giovato  . Fu 
condotto  Paolo  da  Donato  a Padova  , quando  vi 
lavorò  , e vi  dipinse  nell’  entrata  della  easa  de’ 
Vitali  di  verde  terra  alcuni  giganti  che  , secondo 
lio  trovato  in  una  lettera  latina  che  scrive  Giro- 
lamo Campagnolo  a M.  Leonico  Tomeo  filosofo, 
sono  tanto  belli,  che  Andrea  Mantegnane  faceva 
grandissimo  conto  . Lavorò  Paolo  in  fresco  la 
volta  de’  Peruzzi  a triangoli  io  prospettiva  , ed 
in  su  i cantoni  dipinse  nelle  quadrature  i quat- 
tro elementi , ed  a ciascuno  fece  un  animale  a 
proposito  : alla  terra  una  talpa  , all’acqua  un 
pesce  , al  fuoco  la  salamandra  , ed  all’  aria  il  ca- 
maleonte che  ne  vive  e piglia  ogni  colore  . E 
perchè  non  ne  aveva  mai  veduti  , fece  un  cam- 
mello che  apre  la  bocca  ed  ingldottisce  aria  , 
empiendosene  il  ventre  ; simplicità  certo  gran- 
dissima , alludendo  per  lo  nome  del  cammello  a 
un  animale  che  è simile  a un  ramarro  secco  e 
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piccolo,  col  fare  una  bestiaccia  disadatta  e gran- 
de. Grandi  furono  veramente  le  fatiche  di  Paolo 
nella  pittura , avendo  disegnato  tanto,  che  lasciò 
suoi  parenti  , secondo  che  da  loro  medesimi 
bo  ritratto  , le  casse  piene  di  disegni.  Ma  seb- 
bene il  disegnare  è assai  , meglio  è nondimeno 
mettere  in  opera,  poiché  hanno  maggior  vita 
1’  opere  che  le  carte  disegnate  . E sebbene  nel 
nostro  libro  de'  disegni  sono  assai  cose  di  figure, 
di  prospettive  , d’ uccelli  , e d’  animali  belli  a 
maraviglia  , di  tutti  è migliore  un  mazzocchio 
tirato  con  linee  sole  tanto  bello  , che  altro  che 
la  paeienza  di  Paolo  non  1’  avrebbe  condotto  . 
Amò  Paolo,  sebbene  era  persona  stratta,  la  virtù 
degli  artefici  suoi  ; e perchè  ne  rimanesse  ai  po- 
steri memoria  , ritrasse  di  sua  mano  in  una  ta- 
vola lunga  cinque  uomini  segnalati , e la  teneva 
in  casa  per  memoria  loro  ; T uno  era  Giotto  pit- 
tore , perii  lume  e principio  dell’ arte  ; Filippo 
di  serBrunnelleschi  il  secondo  per  rarchitettiira; 
Donatello  per  la  scultura  ; e se  stesso  per  la 
prospettiva  ed  animali  ; e per  la  mattematica 
Giovanni  Manetti  suo  amico,  col  quale  conferiva 
assai  e ragionava  delle  cose  di  Euclide  . Dicesi 
che  essendogli  dato  a,  fare  sopra  la  porta  di  S. 
Tommaso  in  mercato  vecchio  lo  stesso  santo  , 
che  a Cristo  cerca  la  piaga  , che  egli  mise  in 
queir  opera  tutto  lo'  studio  che  seppe  , dicendo 
che  voleva  mostrar  in  quella  quanto  valeva  e 
sapeva  ; e così  fece  fare  una  serrata  di  tavo- 
le, acciò  nessuno  potesse  vedere  1’  opera  sua 
se  non  quando  fusse  finita  . Perchè  scontrandolo 
un  giorno  Donato  tutto  solo  , gli  disse  : E che 
opera  sia  questa  tua  , che  cosi  serrata  la  tieni  ? 
Al  qual  rispondendo  Paolo  disse  ; Tu  vedrai , e 
roL,  IL  5 
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Basta  . Non  lo  volle  astringer  Donato  a dir  piu 
oltre,  pensando,  come  era  solito  , vedere  , quan- 
do fosse  tempo  , qualche  miracolo  . Trovandosi 
poi  una  mattina  Donato  per  comperar  frutte  in 
mercato  vecchio  , vide  Paolo  che  scopriva  1’  o- 
pera  sua  ; perchè  salutandolo  cortesemente  fu 
di  naniato  da  esso  Paolo  , che  curiosamente  de- 
siderava udirne  il  giudizio  suo  , quello  ciré  gli 
paresse  di  quella  pittura  . Donato,  guardato  che 
ebbe  V opera  hen  bene  , disse  ; Eh  Paolo,  ora 
che  sarebbe  tempo  di  coprire  , e tu  scuopri . Al- 
lora contri  tandosi  Paolo  grandemente  , si  senti 
avere  di  quella  sua  ultima  fatica  molto  più  bia- 
simo, che  non  aspettava  di  averne  lode  ,*  e non 
avendo  ardire  , come  avvilito,  d’  uscir  più  fuora, 
si  rinchiuse  in  casa  , attendendo  alla  prospetti- 
va , che  sempre  lo  tenne  povero  ed  intenebrato 
insino  alla  morte  .E  così  divenuto  vecchissimo, 
e poca  contentezza  avendo  nella  sua  vecchiaia  , 
si  morì  l’ anno  ottantatreesimo  della  sua  vita  nel 
1432,  e fu  sepolto  in  S.  Maria  Novella. 

Lasciò  di  se  una  figliuola  che  sapeva  disegna- 
re , e la  moglie  , la  qual  soleva  dire  che  tutta  la 
notte  Paolo  stava  nello  scrittoio  per  trovar  i ter- 
mini della  prospettiva  , e che  quando  ella  lo 
chiamava  a dormire  , egli  le  diceva  ; Oh  che 
dolce  cosa  è questa  prospettiva!  Ed  in  vero  s’ella 
fu  dolce  a lui , ella  non  fu  anco  se  non  cara  ed 
utile  per  opera  sua  a coloro  che  in  quella  si  sono 
dopo  lui  esercitati  . 
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DI  LORENZO  GHIBERTI 

PITTOR  FIORENTINO. 

IN" on  è dubbio , che  in  tutte  le  città  coloro  cbe 
con  qualche  virtù  vengono  in  qualche  fama  fra 
gli  uomini,  non  siano  il  più  delle  volte  un  santis- 
simo lume  d’esempio  a molti  che  dopo  lor  nasco- 
no ed  in  quella  medesima  età  vivono,  oltra  le  lodi 
infinite  e lo  straordinario  premio  eh’  essi  viven- 
do ne  riportano.  Nè  è cosa  che  più  desti  gli  ani- 
mi delle  genti  e faccia  parere  loro  men  faticosa 
la  disciplina  degli  studi,  che  1’  onore  e 1’  utilità 
che  si  cava  poi  dal  sudore  delle  virtù;  percioc- 
ché elle  rendono  facile  a ciascheduno  ogni  im- 
presa difficile,  e con  maggiore  impeto  fanno  ^ 
accrescere  la  virtù  loro,  quando  con  le  lode  del 
mondo  s’  inalzano.  Perchè  infiniti  che  ciò  sento- 
no e veggono  si  mettono  alle  fatiche,  pervenire 
in  grado  di  meritare  quello  che  veggono  aver 
meritato  un  suo  compatriotta,  e per  questo  anti- 
camente o si  premiavano  con  ricchezze  i virtuo- 
si, o si  onoravano  con  trionfi  ed  immagini.  Ma 
perchè  rade  volte  è che  la  virtù  non  sia  perse- 
guitata dall’  invidia,  bisogna  ingegnarsi,  quanto 
si  può  il  più,  eh’  ella  sia  da  una  estrema  eccel- 
lenza superata,  o almeno  fatta  gagliartla  e forte 
a sostenere  gl’  impeti  di  quella,  come  ben  sep- 
pe e per  meriti  e per  sorte  Lorenzo  di  Cione  Ghi- 
bcrti,  altrimenti  di  Bartoluccio,  il  quale  meritò 
da  Donato  scultore  e Filippo  Brunelleschi  ar- 
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cliitetto  è scultore,  eccellenti  artefici,  essere  po- 
sto nel  luogo  loro,  conoscendo  essi  in  verità,  an- 
cora che  il  senso  gli  strignesse  forse  a fare  il 
contrario , che  Lorenzo  era  migliore  maestro  di 
loro  nel  getto.  Fu  veramente  ciò  gloxda  di  quel- 
li e confusione  di  molti,  i quali  presumendo  di 
se  si  mettono  in  opera  ed  occupano  il  luogo  del- 
r altrui  virtù,  e non  facendo  essi  frutto  alcuno, 
ma  penando  mille  anni  a fare  una  cosa  , sturbano 
ed  opprimono  la  scienza  degli  altri  con  maligni- 
tà e con  invidia.  F u dunque  Lorenzo  figliuolo  di 
BartoluccioGhiherti,e  dai  suoi  primi  anni  imparò 
1’  arte  deir  orefice  col  padre,  il  quale  era  eccel- 
lente maestro  e gl’  insegnò  quel  mestiero,  il  qua- 
le da  Lorenzo  fu  preso  talmente,  eh’  egli  lo  fa- 
ceva assai  meglio  che  ’l  padre.  Ma  dilettandosi 
molto  più  dell’  arte  delia  scultura  e del  disegno, 
maneggiava  qualche  volta  colori,  ed  alcun’  altra 
gettava  figurette  piccole  di  hronzo,e  le  finiva  con 
molta  grazia.  Dilettossi  anco  di  contraffare  i co- 
ni delle  medaglie  antiche,  e di  naturale  nel  suo 
tempo  ritrasse  molti  suoi  amici.  E mentre  egli 
con  Bartoluccio  lavorando  cercava  acquistare  in 
quella  professione,venne  in  Fiorenza  la  pesteran- 
no i4oo,  secondo  che  racconta  egli  medesimo  in 
un  libro  di  sua  mano  dove  ragiona  delle  cose  del- 
r arte,  il  quale  è appresso  al  R.  M.  Cosimo  Bar- 
toli  gentiluomo  fiorentino:  alla  quale  peste  ag- 
giuntesi alcune  discordie  civili  ed  altri  travagli 
della  città,  gli  fu  forza  partirsi  ed  andarsene  in 
compagnia  d’  un  altro  pittore  in  Romagna,  dove 
in  Arimini  dipinsero  al  signor  Pandolfo  Malate- 
sti  una  canaera  e molti  altri  lavori,  che  da  lor  fu- 
rono con  diligenza  finiti  e con  sodisfazione  di 
quel  signore,  che  ancora  giovanetto  si  dilettava 
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assai  delle  cose  del  disegno.  Non  restando  perciò 
in  quei  mentre  Lorenzo  di  studiai'e  le  cose  del 
disegno  nè  di  lavorare  di  rilievo  cera,  stucchi,  ed 
altre  cos'e  simili,  conoscendo  egli  molto  bene  che 
si  fatti  rilievi  piccoli  sono  il  disegnare  degli  scul- 
tori, e che  senza  cotale  disegno  non  si  può  da  lo- 
ro condurre  alcuna  cosa  a perfezione.  Ora  non 
essendo  stato  molto  fuor  della  patria  cessò  la  pe- 
stilenza, onde  la  signoria  di  Fiorenza  e l’arte  dei 
mercatanti  deliberarono  ( avendo  in  quel  tempo 
la  scultura  gii  artefici  suoi  in  eccellenza,  cosi  fo- 
restieri come  Fiorentini  ) che  si  dovesse,  come 
si  era  già  molte  volte  ragionato,  fare  ì’  altre  due 
porte  di  S.  Giovanni,  tempio  antichissimo  e prin- 
cipale di  quella  città.  E ordinato  fra  di  loro  che 
si  facesse  intendere  a tutti  i maestri  che  erano  te- 
nuti migliori  in  Italia,  che  cornp arissino  in  Fio- 
renza per  fare  esperimento  di  loro  in  una  mostra 
d una  storia  di  bronzo,  simile  a una  di  quelle  che 
già  Andrea  Pisano  aveva  fatto  nella  prima  por- 
ta, fu  scritto  questa  deliberazione  da  Bartoluccio 
a Lorenzo  che  in  Pesaro  lavorava,  confortandolo 
a tornare  a Fiorenza  a dar  saggio  di  se;  che  que- 
sta era  una  occasione  da  farsi  conoscere'  e da,  mo- 
strare P ingegno  suo:  oltra  che  e’  ne  trarrebbe 
si  fatto  utile,  che  nè  F uno  nè  F altro  arebbono 
mai  piu  bisogno  di  lavorare  pere.  Mossero  ì’  ani- 
mo di  Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio  di  manie- 
ra ? che  quantunque  il  signor  Pandolfo  ed  il 
pittore  e tutta  la  sua  corte  gli  facessino  carezze 
grandissime,  prese  Lorenzo  da  quel  signore  li- 
cenza e dal  pittore,  i quali  pur  con  fatica  e di- 
spiacere loro  lo  lasciaron  partire , non  giovando 
nè  promesse  nè  accrescere  provvisione,  parendo 
a Lorenzo  ognora  mille  anni  di  tornare  aFioren- 


70 


r parte  seconda  " 


za.  partitosi  dunque,  felicemente  alla  sua  patria 
si  ridusse.  Erano  già  comparsi  molti  foi'estieri,  e 
fattosi  conoscere  a’consoli  dell’  arte,  da’quali  fu- 
rono eletti  di  tutto  il  numero  sette  maestri,  tre 
Fiorentini  e gli  altri  Toscani^-e  fu  ordinato  loro 
una  provvisione  di  danari,  e che  fra  un  anno  cia- 
scuno dovesse  aver  finito  una  storia  di  bronzo  del- 
la medesima  grandezza  cb’  erano  quelle  della 
prima  porta  per  saggio.  Ed  elessero  che  dentro 
si  facesse  la  storia  quando  A hraam  sacrifica  Isac 
suo  figliuolo,  nella  quale  pensarono  dovere  avere 
i detti  maestri, che  mostrare  quanto  alle  difficultà 
dell’arte,  per  essere  storia  che  ci  va  dentro  paesi, 
ignudi,  vestiti , ed  animali,  e si  potevano  far  le 
prime  figure  di  rilievo  e le  seconde  di  mezzo  e le 
terze  di  basso.  Furono  i concorrenti  di  questa  ope- 
ra Filippo  di  ser  Brunellesco,  Donato  e Lorenzo 
di  Bartoluccio  Fiorentini,  e Iacopo  dalla  Quercia 
sanese,  e Niccolò d’Arezzo  suo  creato,  Francesco 
di  Vandabrina,  e Simone  da  Colie  detto  de’bron- 
zi,  i quali  tutti  dinanzi  a’consoli  premessero  da- 
re condotta  la  storia  nel  tempo  detto.  E ciascuno 
alla  sua  dato  principio  , con  ogni  studio  e dili- 
genza mettevano  ogni  lor  forza  e sapere  per  pas- 
sare d’  eccellenza  1’  un  V altro  , tenendo  nascoso 
quel  che  facevano  segretissimarnente  per  non 
raffrontare  nelle  cose  medesime . Solo  Lorenzo  , 
che  aveva  Bartoluccio  che  lo  guidava  e gli  faceva 
far  fatiehe  e molti  modelli  innanzi  che  si  risol- 
vessino  di  metterne  in  opera  nessuno , di  conti- 
nuo menava  i cittadini  a vedere , e talora  i fore- 
stieri che  passavano, se  intendevano  del  mestiero, 
per  sentire  l’animo  loro;  i quali  pareri  furon 
cagione  eh’  egli  condusse  un  modello  molto  ben 
lavorato  e senza  nessun  difetto.  E così  fatte  le 
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forme  e gìttatolo  di  bronzo , venne  benis.>imo  ; 
onde  egli  con  Bartoluccio  suo  padre  lo  rinettò 
con  amore  e pazienza  tale,  cbe  non  si  poteva  con- 
durre nè  finire  meglio . E venuto  il  tempo  cbe  si 
aveva  a vedere  a paragone,  l‘u  la  sua  e le  altre  di 
quei  maestri  finite  del  tutto  e date  a giudizio  del- 
barte  de’mercatanti.  Percbè  vedute  tutte  da’con- 
soli  e da  molti  altri  cittadini , furono  diversi  i 
pareri  cbe  si  fecero  sopra  di  ciò . Erano  concorsi 
in  Fiorenza  molti  forestieri,  parte  pittori  e parte 
scultori,  ed  alcuni  orefici,  i quali  furono  cbiamati 
dai  consoli  a dover  dar  giudizio  di  queste  opere 
insieme  con  gli  altri  di  quel  mestiere  cbe  abitava- 
no in  Fiorenza.il  qual  numero  lìi  di  trentaqiiat- 
tro  persone , e ciascuno  nella  sua  arte  peritis- 
simo; e quantunque  fussino  in  fra  di  loro  diffe- 
renti di  parere , piacendo  a cbi  la  maniera  di  uno 
a cbi  quella  di  un  altro , si  accordavano  nondime- 
no che  Filippo  di  ser  Brunellesco  e Lorenzo  di 
Bartoluccio  avessino  e meglio  e più  copiosa  di 
figure  migliori  composta  e finita  la  storia  loro  cbe 
non  aveva  fatto  Donato  la  sua,  ancora  cbe  anco 
in  quella  frisse  gran  disegno  . In  quella  di  Iacopo 
dalla  Quercia  erano  le  figure  buone,  ma  non 
avevano  finezza , sebben  erano  fatte  con  disegno 
e diligenza  . L’opera  di  Francesco  di  Vanda- 
brina  aveva  buone  teste  ed  era  ben  rinetta,  ma 
era  nel  componimento  confusa.  Quella  di  Si- 
mon da  Colle  era  un  bel  getto , perchè  ciò  fare 
era  sua  arte , ma  non  aveva  molto  disegno . Il 
saggio  di  Niccolò  di  Arezzo,  cbe  era  fatto  con 
buona  pratica , aveva  le  figure  tozze  ed  era  mal 
rinetto . Solo  quella  storia  cbe  per  saggio  fece 
Lorenzo,  la  quale  ancora  si  vede  dentro  all’udien- 
za dell’  arte  de’  mercatanti,  era  in  tutte  le  par- 


72.  PARTE  seconda 

ti  perfettissima:  aveva  tutta  l’opera  disegno, 
ed  era  benissimo  composta  ; le  figure  di  quella 
maniera  erano  svelte  e fatte  con  grazia  ed  atti- 
tudini bellissime,  ed  era  finita  con  tanta  diligen- 
za , che  pareva  fatta  non  di  getto  e rinetta  con 
ferri,  ma  col  fiato.  Donato  e Filippo  visto  la  di- 
ligenza die  Lorenzo  aveva  usata  nell’opera  sua, 
si  tiraron  da  un  canto  , e parlando  fra  loro , ri- 
solverono che  r opera  dovesse  darsi  a Lorenzo  ; 
parendo  loi'o  die  il  pubblico  ed  il  privato  sarebbe 
meglio  servito , e Lorenzo  essendo  giovanetto, 
die  non  passava  venti  anni,  avrebbe  nello  eser- 
citarsi a fare  in  quella  professione  que’frutti  mag- 
giori che  prometteva  la  bella  storia,  die  egli  a 
giudizio  loro  aveva  più  degli  altri  eccellente- 
mente condotta,  dicendo  che  sarebbe  stato  piut- 
tosto opera  invidiosa  a levargliela , che  non  era 
virtuosa  a fargliela  avere . 

Cominciando  dunque  Lorenzo  l’opera  di  quel- 
la porta  per  quella  che  è dirimpetto  all’  opera  di 
S.  Giovanni,  fece  per  una  parte  di  quella  un  te- 
laio grande  di  legno  quanto  aveva  a esser  ap- 
punto , scorniciato  e con  gli  ornamenti  delle  te- 
ste in  su  le  quadrature  intorno  allo  spartimento 
de  vani  delle  storie,  e con  qiie’ fregi  che  andava- 
no intorno  . Dopo  fatta  e secca  la  forma  con  ogni 
diligenza  in  una  stanza  che  aveva  compro  di- 
rimpetto a S.  Maria  Nuova,  dove  è oggi  lo  spe- 
dale de’tessitori  che  si  chiamava  l’Aia  , fece  una 
fornace  grandissima,  la  quale  mi  ricordo  aver 
veduto,  e gettò  di  metallo  il  detto  telaio.  Ma  co- 
me volle  la  sorte  non  venne  bene  ; perchè  cono- 
sciuto il  disordine , senza  perdersi  d’animo  o sgo- 
mentarsi, fatta  l’altra  forma  con  prestezza  senza 
che  ninno  lo  sapesse , lo  rigettò  e venne  benissi- 
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mo.Onde  così  andò  seguitando  tutta  l’opera,  get- 
tando ciascuna  storia  da  per  se  , e rimettendole 
nette  eh’ erano  al  luogo  suo.  E lo  spartimento 
deiristorie  fu  simile  a quello  che  aveva  già  fatto 
Andrea  Pisano  nella  prima  porta  che  gli  disegnò 
Giotto  , facendovi  venti  storie  del  Testamento 
nuovo,  ed  in  otto  vani  simili  a quelli  seguitando 
le  dette-storie.  Da  piè  fece  i quattro  Evangelisti 
due  per  porta , e così  i quattro  dottori  delia  chie- 
sa nel  medesimo  modo,  i quali  sono  difterenti  fra 
loro  di  attitudini  e di  panni  : chi  scrive,  chi  legge, 
altri  pensa,  e variati  l’un  dall’ altro  si  mostrano 
nella  lor  prontezza  molto  ben  condotti.  Oltre  che 
nel  telaio  deirornamento  riquadr  ato  a quadri 
intorno  alle  storie  v’  è una  Iregiatura  di  foglie 
d’ellera  e d’altre  ragioni  tramezzate  poi  da  cor- 
nici , ed  in  su  ogni  cantonata  una  testa  d’uomo  o 
di  femmina  tutta  tonda  figurate  per  profeti  e si- 
bille, che  sono  molto  belle  e nella  loro  varietà 
mostrano  la  bontà  dell’ingegno  di  Lorenzo.  So- 
pra i Dottori  ed  Evangelisti  già  detti  ne’quattio 
quadri  da  piè  seguita  dalla  banda  di  verso  S.  Ma- 
ria del  Fiore  il  principio;  e quivi  nel  primo  qua- 
dro è r Annunziazione  di  nostra  Donna,  dove 
egli  finse  nell’attitudine  di  essa  Vergine  uno  spa- 
vento ed  un  subito  timore  storcendosi  con  grazia 
per  la  venuta  dell’Angelo.  Ed  a lato  a questa 
fece  il  nascer  di  Cristo , dove  è la  nostra  Donna 
che  avendo  partorito  sta  a giacere  riposandosi  ; 
evvi  Giuseppe  che  contempla  i pastori  e gli  an- 
geli che  cantano  . Nell’altra  a lato  a questa,  che 
è l’altra  parte  della  porta , a un  medesimo  pari 
seguita  la  storia  della  venuta  de’ Magi,  e il  loro 
adorar  Cristo  dandogli  i tributi,  dov’  è la  corte 
che  li  seguita  con  cavalli  ed  altri  arnesi  fatta  con 
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grande  ingegno  . E cosi  allato  a questa  è il  suo 
disputare  nel  tempio  fra  i dottori , nella  quale  è 
non  meno  espressa  Tammirazione  e l’udienza  che 
danno  a Cristo  i dottori,  che  l’allegrezza  di  Ma- 
ria e Giuseppe  ritrovandolo  . Seguita  sopra  que- 
ste, ricominciando  sopra  l’ Annunziazione,  la  sto- 
ria del  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano  da  Gio- 
vanni , dove  si  conosce  negli  atti  loro  la  riverenza 
dell’uno  e la  fede  dell’altro.  Allato  a questa 
seguita  il  diavolo  che  tenta  Cristo,  che  spaventato 
per  le  parole  di  Gesù  fa  un’attitudine  spaventosa, 
mostrando  per  quella  il  conoscere  che  egli  è fi- 
gliuolo di  Dio.  Aliate  a questa  nell’altra  banda 
è quando  egli  caccia  del  tempio  i venditori , 
mettendo  loro  sottosopra  gli  argenti , le  vittime, 
le  colombe  , e le  altre  mercanzie  ; nella  quale 
sono  le  figure , che  cascando  l’ una  sopra  l’altra  , 
hanno  una  grazia  nella  fuga  del  cadere  molto 
bella  e consideratarSeguitò  Loi’enzo  allato  a que- 
sta il  naufragio  de^li  Apostoli,  dove  S.  Pietro 
uscendo  della  nave  che  affonda  nell’acqua.  Cri- 
sto lo  solleva . E’ questa  storia  copiosa  di  varj  ge- 
sti negl’ Apostoli  che  aiutano  la  nave,  e la  fede 
di  S.  Pietro  si  conosce  nel  suo  venire  a Cristo  . 
Ricomincia  sopra  la  storia  del  battesimo  dall’al- 
tra parte  la  sua  trasfigurazione  nel  monte  Ta- 
hor  , dove  Lorenzo  espresse  nelle  attitudini 
de’  tre  Apostoli  lo  abbagliare  che  fanno  le  cose 
celesti  le  viste  dei  mortali  ; siccome  si  conosce 
ancora  Cristo  nella  sua  divinità  col  tenere  la  testa 
alta  e le  braecia  aperte  in  mezzo  d’Elia  e di  Mosè. 
Ed  allato  a questa  è la  resurrezione  del  morto 
Lazzaro,  il  quale  uscito  del  sepolcro  legato  i pie- 
di e le  mani , sta  ritto  con  maraviglia  de’  circo- 
stanti ; evvi  Marta  e Maria  Maddalena  che  bacia 
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i piedi  del  Signore  COI)  umiltà  e reverenza  gran- 
dissima . Seguita  allato  a questa  nell’altra  parte 
della  porta  quando  egli  va  in  su  l’asino  in  Gerusa> 
lem,  e cbe  i figliuoli  degli  Ebrei  con  varie  attitu- 
dini gettano  le  veste  per  terra  e gli  ulivi  e le 
palme,  oltre  agli  Apostoli  che  seguitano  il  Sal- 
vatore: ed  allato  a questa  è la  cena  degli  Apostoli 
bellissima  e bene  spartita  , essendo  finti  a una 
tavola  lunga  mezzi  dentro  e mezzi  fuori.  Sopra 
la  storia  della  Trasfigurazione  comincia  l’adora- 
zione nell’orto  , dove  si  conosce  il  sonno  in  tre 
varie  attitudini  degli  Apostoli.  Ed  allato  aquesta 
seguita  quando  egli  è preso  e die  Giuda  lo  bacia, 
dove  sono  molte  cose  da  considerare,  per  esservi 
e gli  Apostoli  die  fuggono  e i Giudei  die  nel  pi- 
gliar Cristo  fanno  atti  e forze  gagliardissime . 
Piell’ altra  parte  allato  a c|uesta  è quando  egli  è 
legato  alla  colonna  , dove  è la  figura  di  Gesù 
Cristo  che  nel  duolo  delle  bllLtituie  si  storce  al- 
quanto con  una  attitudine  compassionevole  , ol- 
irà cbe  si  vede  in  quei  Giudei  die  lò  flagellano 
una  rabbia  e vendetta  molto  terribile  per  i gesti 
cbe  fanno.  Seguita  allato  a questa  quando  lo 
menano  a Pilato,  e cbe  e’si  lava  le  mani  e lo  sen- 
tenzia alla  croce.  Sopra  l’adora zione  dell’  orto 
dall’altra  banda  nell’ultima  fila  delle  storie  è Cri- 
sto cbe  porta  la  croce  e va  alla  mol  te  menato  da 
una  furia  di  soldati,  i quali  con  strane  attitudini 
par  cbe  lo  tirino  per  forza;  oltre  il  dolore  e pian- 
to cbe  fanno  co’  gesti  quelle  Marie,  cbe  non  le 
vide  meglio  cbi  fu  presente.  A llato  a questa  fece 
Cristo  crocifisso,  ed  in  terra  a sedere  con  atti  do- 
lenti e pien  di  sdegno  la  nostra  Donna  e S.  Gio- 
vanni Evangelista.  Seguita  allato  a questa  nell’al- 
tra  parte  la  sua  flesurrezione;  ove  addormentate 
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le  guardie  dai  tuono  stanno  come  morte,  mentre 
Cristo  va  in  alto  con  un’attitudine,  che  ben  pare 
glorificato  nella  perfezione  delle  belle  membra, 
l'atto  dalla  ingegnosissima  industria  di  Lorenzo . 
JMeirultimo  vano  è la  venuta  dello  Spirito  Santo, 
dove  sono  attenzioni  ed  attitudini  dolcissime  in 
coloro  che  lo  ricevono  E fu  condotto  questo  la-* 
voro  a quella  fine  e perfezione  , senza  risparmio 
alcuno  di  fatiche  e di  tempo  , che  possa  darsi  a 
opera  di  metallo  ; considerando  che  le  membra 
degli  ignudi  hanno  tutte  le  parti  bellissime,  ed  i 
panni  ancora  che  tenessero  un  poco  dello  andare 
vecchio  di  verso  Giotto , vi  è dentro  nondimeno 
un  tutto  che  va  in  verso  la  maniera  dei  moderni, 
e si  reca  in  quella  grandezza  di  figure  una  certa 
grazia  molto  leggiadra.  E nel  veroi  componimen- 
ti di  ciascuna  storia  sono  tanto  ordinati  e be- 
ne spartiti , che  meritò  conseguire  quella  lode  e 
maggiore,  che  da  principio  gli  aveva  data  Filip- 
po. E così  fu  onoratissirnamente  fra  i suoi  citta- 
dini riconosciuto  , e da  loro  e dagli  artefici  ter- 
razzani e forestieri  sommamente  lodato.  Costò 
quest’opera  fra  gli  ornamenti  di  fuori,  che  son  pur 
di  metallo,  ed  intagliatovi  festoni  di  frutti  e ani- 
mali, ventiduemila  fiorini,  e pesò  la  porta  di  me- 
tallo trentaquattro  migliaia  di  libbre.  Finita  que- 
st’opera parve  a consoli  dell’arte  de’ mercatanti 
esser  serviti  molto  bene,  e per  le  lode  dategli  da 
ognuno  deliberarono  che  facesse  Lorenzo  in  un  pi- 
lastro fuori  di  Orsanmic fiele  in  una  di  quelle  nic- 
chie, che  è quella  che  volta  fra  i cimatori , una 
statua  di  bronzo  di  quattro  braccia  e mezzo  in 
memoria  di  S.  Gio.  Battista,  la  quale  egli  princi- 
piò, nè  la  staccò  mai,  che  egli  la  rese  finita:  che 
fu  ed  è opera  molto  lodata,  ed  in  quella  nel  man- 
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fece  un  fregio  di  lettere^  scrivendovi  il  suo  no- 
me . In  quest’  opera,  la  quale  fu  posta  su  F anno 
1414^  vide  cominciata  la  buona  maniera  mo- 
derna nella  testa,  in  un  braccio  cbe  par  di  carne, 
e nelle  mani  ed  in  tutte  1’  attitudini  della  figura. 
Onde  fu  il  primo  che  cominciasse  a imitare  le  co- 
se degli  antichi  Romani;  delle  quali  fu  molto  stu- 
dioso , come  esser  dee  chiunque  disidera  di  bene 
operare.  E nel  frontespizio  di  quel  tabernacolo  si 
provò  a far  di  musaico,  facendovi  dentro  un  mez- 
zo profeta.  Era  già  cresciuta  la  fama  di  Lorenzo 
per  tutta  Italia  e fuori  dell’artifiziosissimo  magi- 
stero nel  getto  ; di  maniera  cbe  avendo  Iacopo 
della  Fonte  ed  il  Vecchietto  Sanese  eDonato  fat- 
to per  la  Signoria  di  Siena  nel  loro  S.  Giovanni 
alcune  storie  e figure  di  bronzo,che  dovevano  or- 
nare il  Battesimo  di  quel  tempio,  e avendo  visto 
i Sanesil’opere  di  Lorenzo  in  Fiorenza,  siconven- 
iiono  con  seco  e gli  feciono  fare  due  storie  della 
vita  di  S.  Gio.  Battista . In  una  fece  quando  egli 
battezzò  Cristo,  accompagnandola  con  molte  fi- 
gure ed  ignude  e vestite  molto  riccamente,  e nel- 
l’altra quando  S.  Giovanni  è preso  e menato  a 
Erode.  Welle  quali  storie  superò  e vinse  gli  altri 
cbe  avevano  fatto  l’altre;  onde  ne  fu  sommamen- 
te lodato  da’Sanesi  e dagli  altri  cbe  le  veggono  . 
Avevano  in  Fiorenza  a fare  una  statua  i maestri 
della  zecca  in  una  di  quelle  nicchie  cbe  sono  in- 
torno a Orsanmicbele  dirimpetto  all’arte  della 
lana,  ed  aveva  a esser  un  S.  Matteo  d'altezza  del 
S.  Giovanni  sopraddetto;  onde  ralìogarono  a Lo- 
renzo , cbe  la  condusse  a perfezione  e fu  lodata 
molto  più  cbe  il  S.  Giovanni , avendola  fatta 
più  alla  moderna.  La  quale  statua  fu  cagione, 
che  i consoli  dell’  arte  della  lana  deliberarono 
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che  e’  facesse  nel  medesimo  luogo  nelP  altra  nic- 
chia allato  a quella  una  statua  di  metallo  mede- 
simamente 5 che  fusse  alta  alla  medesima  pro- 
porzione deir  altre  due  in  persona  di  S.  Stefano 
loro  avvocato,  ed  egli  la  condusse  a fine,  e diede 
una  vernice  al  bronzo  molto  bella . La  quale 
statua  non  manco  satisfece , che  avesser  fatto 
r altre  opere  già  lavorate  da  lui . Essendo  gene- 
rale de’  frati  Predicatori  in  quel  tempo  maestro 
Lionardo  Dati , per  lassare  di  se  memoria  in  S. 
Maria  Novella , dove  egli  aveva  fatto  professio- 
ne, ed  alla  patria,  fece  fabbricai’e  a Lorenzo  una 
sepoltura  di  bronzo,  e sopra  quella  se  a giacere 
niorto  ritratto  di  naturale,-  e da  questa,  che  pia- 
cque e fu  lodata,  ne  nacque  una  che  fu  fatta 
fare  in  S.  Croce  da  Lodovico  degli  Alhizi  e da 
Niccolò  Valori.  Dopo  queste  cose  volendo  Cosimo 
e Lorenzo  de’ Medici  onorare  i corpi  e le  reliquie 
de’  tre  martiri  Proto,  Iacinto  , e Nemesio,  fattili 
venire  di  Casentino  , dove  erano  stati  in  poca  ve- 
nerazione molti  anni,  fecero  fare  a Lorenzo  una 
cassa  di  metallo,  dove  nel  mezzo  sono  due  angeli 
di  bassorilievo  che  tengono  una  ghirlanda  d’uli- 
vo; dentro  la  quale  sono  i nomide’detti  martiri. 
E in  detta  cassa  fecero  porre  le  dette  reliquie,  e 
la  collocarono  nella  chiesa  del  monastero  degli 
Angeli  di  Firenze  con  queste  parole  da  basso  dal- 
la banda  della  chiesa  de’monaci  intagliate  in  mar- 
mo : Clarissìmi  viri  Cosnias  et  Laiirentius  fra- 
mes ne^lectas  dluSanctoruni  reUqiùas  martyrwn 
religioso  stadio  ac  fidelissima  piotate  sais  sum- 
ptibas  aereis  locali s condtn  las  colmdasqae  ca- 
raraat.  E dalla  banda  di  fuori , che  riesce  nella 
chiesetta  verso  la  strada,  sotto  un’arme  di  palle 
sono  nel  marmo  intagliate  queste  altre  parole  : 
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Hic  condita  sunt  corpora  sanciorum  Christi 
martyrum  Prothi  et  Hyacinthij  et  Nemesii  Jnn. 
Dom.  1428.  E da  questa,  che  riuscì  molto  onore- 
vole , venne  volontà  agli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore  di  far  fare  la  cassa  e sepoltura  di  metallo  per 
mettervi  il  corpo  di  S.  Zanobi  vescovo  di  Firenze, 
la  quale  fu  di  grandezza  di  braccia  tre  e mezzo  e 
alta  due;  nella  quale  fece,  oltra  il  garbo  delia 
cassa  con  diversi  e varj  ornamenti,  nel  corpo  di 
essa  cassa  dinanzi  una  storia,  quando  esso  S.  Za- 
nobi risuscita  il  fanciullo  lasciatogli  in  custodia 
dalia  madre  , morendo  egli  mentre  che  ella  era 
in  peregrinaggio.  In  un’altra  v’è  quando  un  altro 
è morto  dal  carro,  e quando  e’  risuscita  Furio 
de’  due  famigli  mandatogli  da  S.  Ambruogio,cbe 
rimase  morto  uno  in  su  le  Alpi,  F altro  v’  è che 
se  ne  duole  alla  presenza  di  S.  Zanobi , che  ve- 
nutogli compassione  disse:  Va’,  ch’e’dorrne:  tu  lo 
troverai  vivo . E nella  parte  di  dietro  sono  sei  an- 
gioletti che  tengono  una  ghirlanda  di  foglie  di  ol- 
mo, nella  quale  sono  lettere  intagliate  in  memoria 
e lode  di  quel  santo.  Questa  opera  condusse  egli 
e finì  con  ogni  ingegnosa  fatica  ed  arte,  sicché 
ella  fu  lodata  straordinariamente  come  cosa  bel- 
la . Mentre  che  Fopere  di  Lorenzo  ogni  giorno  ac- 
crescevano fama  al  nome  suo,  lavorando  e serven- 
do infinite  persone , così  in  lavori  di  metallo,  co- 
me d’argento  e d’oro,  capitò  nelle  mani  a Gio- 
vanni figliuolo  di  Cosimo  de’Medici  una  cornino- 
la assai  grande,  dentrovi  lavorato  d’ intaglio  in 
cavo  quando  Apollo  fa  scorticare  Marsia,  la  qua- 
le, secondo  che  si  dice,  serviva  già  a Nerone  Im- 
peratore per  suggello  ; ed  essendo  per  il  pezzo 
della  pietra  eh’  era  pur  grande  e per  la  maravi- 
glia dello  intaglio  in  cavo  cosa  rara,  Giovanni  la 
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cliefle  a Lorenzo,  che  gli  face8.se  intorno  d^oro  ww 
ornamento  intaglialo,*  ed  esso  penatovi  molti  me- 
si p lo  fini  del  tutto , facendo  un'opera  non  men 
bella  d’ intaglio  attorno  a quella,  che  si  fusse  la 
bontà  e perfezione  del  cavo  in  quella  pietra  . La 
quale  opera  fu  cagione  ch’egli  d’oro  e d’argento 
lavorasse  molte  altre  cose,  che  oggi  non  si  ritro- 
vano. Fece  d’oro  medesimamente  a Papa  Marti- 
no un  bottone  ch’egli  teneva  nel  piviale,  con 
figure  tonde  di  rilievo  , e fra  esse  gioie  di  gran- 
di simo  prezzo,  cosa  molto  eccellente.  E così  una 
mitra  maravigliosissima  di  fogliami  d’oro  strafo- 
rati, e fra  essi  molte  figure  piccole  tutte  tonde  , 
che  furono  tenute  bellissime;  e ne  acquistò,  olirà 
al  nome,  utilità  grande  dalla  liberalità  di  quel> 
pontefice.  Venne  in  Fiorenza  1’  anno  14^9  Papà 
Eugenio  per  unire  la  Chiesa  greca  colia  romana  , 
dove  si  fece  il  Concilio:  e visto  l’opere  di  Loren- 
zo e piaciutogli  non  manco  la  presenza  sua , che 
si  f icessino  quelle,  gli  fece  fare  una  mitra  d’  oro 
di  peso  di  libbre  quindici  e le  perle  di  libbre  cin- 
que e mezzo,  le  quali  erano  stimate  con  le  gioie  in 
essa  legate  trentamila  ducati  d’oro.  Dicono  che  in 
detta  opera  erano  sei  perle  come  nocciuole  avel- 
lane, e non  si  può  immaginare,  secondo  che  s’  è 
vistopoi  in  un  disegno  di  quella,  le  più  belle  biz- 
zarrie di  legami  nelle  gioie  e nella  varietà  di  molti 
putti  ed  altre  figure  che  servivano  a molti  varj  e 
graziati  ornamenti  ; della  quale  ricevette  infinite 
grazie  e per  se  e per  gli  amici  da  quel  pontefice, 
oltra  il  primo  pagamento.  Aveva  Fiorenza  ricevu- 
te tante  lodi  per  l’opere  eccellenti  di  questo  inge- 
gn  »sissimo  artefice,  che  e’fu  deliberato  da’  consoli 
dell’arte  de’rnercatanti  di  farli  allogazione  della 
terza  porta  di  S.  Giovanni  di  metallo  medesima- 
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mente  . E quantunque  quella  che  prima  aveva 
fatta  r avesse  d’  ordine  loro  seguitata  e condotta 
con  1^  ornamento  che  segue  intorno  alle  figure  e 
che  fascia  il  telaio  di  tutte  le  porte,  simile  a queh 

10  d’Andrea  Pisano,  visto  quanto  Lorenzo  l’ave- 
va avanzato,  risolverono  i consoli  a mutare  la 
porta  di  mezzo,  dove  èra  quella  d’ Andrea,  e met- 
terla all’altra  porta  di’  è dirimpetto  alla  Miseri- 
cordia ; e che  Lorenzo  facesse  quella  di  nuovo 
per  porsi  nel  mezzo,  giudicando  ch’egli  avesse  a 
lare  tutto  quello  sforzo  che  egli  poteva  maggior 
in  quell’arte:  e se  gli  rimessone  nelle  braccia,  di- 
cendo che  gli  davano  licenza  che  e’ facesse  in  quel 
modo  che  voleva  o che  pensasse  che  ella  tornas- 
se più  ornata,  più  ricca,  più  perfetta,  e più  bel- 
la che  potesse  o sapesse  immaginarsi  ,•  nè  guar- 
dasse a tempo  nè  a spesa,  acciocché  cosi  com’egli 
aveva  superatogli  altri  statuari  per  insino  allora, 
superasse  e vincesse  tutte  l’altre  opere  sue  . 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera , mettendovi 
tutto  quel  sapere  maggiore  eh’  egli  poteva  : e 
cosi  scompartì  detta  porta  in  dieci  quadri  , cin- 
que per  parte  , che  rimasono  i vani  delle  storie 
un  braccio  ed  un  terzo,  e attorno  per  ornamento 
del  telaio  che  ricigne  le  storie  sono  nicchie  in 
quella  parte  ritte  e piene  di  figure  quasi  tonde  , 

11  numero  delle  quali  è venti, e tutte  bellissime  ; 
come  un  Sansone  ignudo  ebe  abbracciato  una 
colonna  con  una  mascella  in  mano  mostra  quel- 
la perfezione , che  maggior  può  mostrare  cosa 
fatta  nel  tempo  degli  antichi  ne’  loro  Ercoli  o 
di  bronzi  o di  marmi  ; e come  fa  testimonio  un 
Josuè,  il  quale  in  atto  di  locuzione  par  che  parli 
allo  esercito  ; oltra  molti  profeti  e sibille  adorni 
l’uno  e l’altro  in  varie  maniere  di  panni  per  ii 
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dosso  e di  acconciature  di  capo  , di  capelli  , ed 
altri  ornamenti , oltra  dodici  figure  che  sono  a 
giacere  nelle  nicchie  che  ricingono  l’  ornamento 
delle  storie  per  il  traversod’acendo  in  sulle  crocie- 
re delle  cantonate  incerti  tondi  teste  di  femmine 
e di  giovani  e di  vecchi  in  nurnei'o  trentaquattro , 
fra  le  quali  nel  mezzo  di  detta  porta  vicino  al  nome 
suo  intagliato  in  essa  è ritratto  Bartoluccio  suo 
padre  , eh’  è quel  più  vecchio , ed  il  più  giovane 
è esso  Lorenzo  suo  figliuolo  maestro  di  tutta  l’ o- 
pera  ; oltra  a infiniti  fogliami  e cornici  e altri 
ornamenti  fatti  con  grandissima  maestria  . Le 
storie  , che  sono  in  detta  porta  , sono  del  Testa- 
mento vecchio  : e nella  prima  è la  creazione 
d’  Adamo  e d’  Èva  sua  donna,  quali  sono  per- 
fettissimamente condotti  ; vedendosi  che  Loren- 
zo ha  fatto  che  sieno  di  membra  più  belli  che 
egli  ha  potuto  ; volendo  mostrare  , che  come 
quelli  di  mano  di  Dio  furono  le  più  belle  figure 
che  mai  fossero  fatte,  così  questi  di  suo  avessino 
a passare  tutte  1’  altre  eh’  erano  state  fatte  da 
lui  nell’ altre  opere  sue  : avvertenza  certo  gran- 
dissima . E così  fece  nella  medesima  quand’  ei 
mangiano  il  pomo,  ed  insieme  quand’e’  son  cac- 
ciati di  paradiso  , le  qu  d figure  in  quegli  atti 
rispondono  all’  effetto  prima  del  peccato  , cono- 
scendo la  loro  vergogna,  coprendola  con  le  ma- 
ni , e poi  nella  penitenza  , quando  sono  dall’An- 
gelo fatti  uscir  fuori  di  paradiso  . Nel  secondo 
quadro  è fatto  Adamo  ed  Èva  che  hanno  Gain 
ed  Ahel  piccoli  fanciulli  creati  da  loro  ; e così  vi 
sono  quando  delle  primizie  Abel  fa  sacrifizio  e 
Gain  delle  inen  buone  ; dove  si  scorge  negli  atti 
di  Gain  1’  invidia  contro  il  prossimo  , ed  in  Ahel 
l’amore  in  verso  Iddio  e quello  che  è di  singoiar 
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bellezza  è il  veder  Cain  arare  la  terra  con  un 
par  di  buoi , i quali  nella  fatica  del  tirare  al 
giugo  r aratro  paiono  veri  e naturali;  cosìcom’è 
il  medesimo  Abel , che  guardando  il  bestiame  , 
Cain  gli  dà  la  morte  ; dove  si  vede  quello  con 
attitudine  impietosissima  e crudele  con  un  ba- 
stone ammazzare  il  fratello  in  sì  fatto  modo,  die 
il  bronzo  medesimo  mostra  la  languidezza  delle 
membra  morte  nella  bellissima  persona  d’Abel  ; 
e cosi  di  bassorilievo  da  lontano  è Iddio  ebe  do- 
manda a Cain  quel  cbe  ba  fatto  d’  Abel  , conte- 
nendosi in  ogni  quadro  gli  effetti  di  quattro  sto- 
ri^- Figurò  Lorenzo  nel  terzo  quadro  come  Noè 
esce  deir  arca  , la  moglie  co’  suoi  figliuoli  e fi- 
gliuole e nuore,  ed  insieme  tutti  gli  animali 
così  volatili  come  terrestri,  i quali  ciascuno  nel 
suo  genere  sono  intagliati  con  quella  maggior, 
perfezione  cbe  può  V arte  imitar  la  natura  , 
vedendosi  l’arca  aperta  e le  stragi  in  prospettiva 
di  bassissimo  rilievo  , cbe  non  si  può  esjiriiiQere 
la  grazia  loro  : oltre  cbe  le  figure  di  Noè  e degli 
altri  suoi  non  possono  esser  più  vive  nè  più 
pronte  , mentre  facendo  egli  sacrifizio  , si  vede 
1’  arco  baleno  , segno  di  pace  fra  Iddio  e Noè  . 
Ala  molto  più  eccellenti  di  tutte  1’  altre  sono  , 
dov’  egli  pianta  la  vigna  ed  inebriato  del  vino 
mostra  le  vergogne,  e Cam  suo  figliuolo  lo  scber- 
nisce  . E nel  vero  uno  cbe  dorma  non  può  imi- 
tarsi meglio  , vedendosi  lo  abbandonamento 
delle  membra  ebbre  , e la  considerazione  ed 
amore  degli  altri  due  figliuoli  cbe  lo  ricuoprono 
con  bellissime  attitudini.  Oltre  cbe  v e la  botte 
ed  i pampani  e gli  altri  ordigni  della  vendem- 
mia , fatti  con  avvertenza  ed  accomodati  in  certi 
iuogbi  cbe  non  impediscono  la  storia,  ina  le  fan- 
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no  un  ornamento  bellissimo.  Piacque  a Lorenzo 
fare  nella  quarta  storia  P apparire  de’  tre  Angeli 
nella  valle  di  Mambre  , e facendo  quelli  simili 
r uno  all’  altro  , si  vede  quel  santissimo  vecchio 
adorarli  con  un’  attitudine  di  mani  e di  volto 
molto  propria  e vivace  ; oltre  che  egli  con  af- 
fetto molto  bello  intagliò  i suoi  servi,  die  a piè 
del  monte  con  un  asino  aspettano  Abraam  che 
era  andato  a sacrificare  il  figliuolo  ; il  quale 
stando  ignudo  in  su  l’altare,  il  padre  con  il  brac- 
cio in  alto  cerca  fare  T obbedienza  , ma  è impe- 
dito daU’Angelo  , die  con  una  mano  lo  ritiene  e 
con  r altra  accenna  dov’  è il  montone  da  far  sa- 
crifizio , e libera  Isac  dalla  morte.  Questa  storia 
è veramente  bellissima,  perchè  fra  l’ altre  cose 
si  vede  differenza  grandissima  fra  le  delicate 
membra  d’ Isac  e quelle  de’  servi  più  robusti  , 
io  tanto  che  non  pare  che  vi  sia  colpo  , che  non 
sia  con  arte  grandissima  tirato  . Mostrò  anco 
avanzar  se  medesimo  Lorenzo  in  quest’  opera 
nelle  difficultà  de’  casamenti  , e quando  nasce 
Isac  , Jacob  ed  Esaù  , o quando  Esaù  caccia 
]ìer  far  la  volontà  del  padre , e Jacob  ammae- 
strato da  Rebecca  porge  il  capretto  cotto,  aven- 
do la  pelle  intorno  al  collo , mentre  è cercato  da 
Isac  , il  quale  gli  dà  la  benedizione.  Nella  quale 
storia  sono  cani  bellissimi  e naturali  , oltra  le 
figure  che  fanno  quello  eiTetto  istesso  che  Jacob 
ed  Isac  e Pvebecca  udii  lor  fatti  quando  eran 
vivi  facevano  . Inanimito  Lorenzo  per  lo  studio 
dell’  arte  che  di  continuo  la  rendeva  più  facile  , 
tentò  l’ingegno  suo  in  cose  più  artifiziose  e dif- 
ficili ; onde  fece  in  questo  sesto  quadro  Josef 
messo  da’  suoi  fratelli  nella  cisterna  , e quando 
lo  vendono  a que’  mercanti , e da  loro  è donato 
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a Faraone  , al  quale  interpreta  il  sogno  della 
fame  , e la  provvisione  per  rimedio  , e gli  onori 
fatti  a Josef  da  Faraone  . Similmente  vi  è quan- 
do Jaeob  manda  i suoi  figliuoli  per  il  grano  in 
Egitto , e che  riconosciuti  da  lui  li  fa  ritornare 
per  il  padre.  Nella  quale  storia  Lorenzo  fece  un 
tempio  tondo  girato  in  prospettiva  con  una  difìì- 
cultà  grande  , nel  quale  son  rientro  figure  in  di- 
versi modi  che  caricano  grano  e farine  , ed  asini 
straordinari . Parimente  vi  è il  convito  che  fa 
loro  , ed  il  nascondere  la  coppa  d'  oro  nel  sacco 
a Beniamin  , e V essergli  trovata  , e come  egli 
abbraccia  e riconosce  i fratelli  . La  quale  istoria 
per  tanti  afl'etti  e varietà  di  cose  , è tenuta  fra 
tutte  F opere  la  più  degna,  la  più  difficile  , e la 
più  bella  . 

E veramente  Lorenzo  non  poteva  , avendo  sì 
bello  ingegno  e sì  buona  grazia  in  questa  ma- 
niera di  statue  , fare  che  quando  gli  venivano 
in  mente  i componimenti  delle  storie  belle  , e’ 
non  facesse  bellissime  le  figure  , come  appare  in 
questo  settimo  quadro; dove  egli  figura  il  monte 
Sinai,  e nella  sommità  Moisè  che  da  Dio  riceve 
le  leggi  riverente  e inginocchicni . A mezzo  il 
monte  è Josuè  che  F aspetta  , e tutto  il  popolo  a 
piedi  impaurito  per  i tuoni  saette  e tremuoti  in 
attitudini  diverse  fatte  con  una  prontezza  gran- 
dissima . Mostrò  appresso  diligenza  e grande 
amore  nelF  ottavo  quadro,  dov’egli  fece  quando 
Josuè  andò  a Jerico  , e volse  il  Giordano,  e pose 
i dodici  padiglioni  pieni  delle  dodici  tribù  , fi- 
gure molto  pronte  ; ma  più  belle  sono  alcune  di 
bassorilievo  , quando  girando  con  Farca  intorno 
alle  mura  della  città  predetta  , con  suono  di 
trombe  rovinano  le  mura,  e gli  Ebrei  pigliano 
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lerico  ; nella  quale  è diminuito  il  paese  ed  ab- 
bassato sempre  con  osservanza  dalle  prime  figu- 
re ai  monti  , e dai  monti  alla  città  , e dalla  città 
al  lontano  del  paese  di  bassissimo  rilievo  , con- 
dotta tutta  con  una  gran  perfezione  . E perchè 
Lorenzo  di  giorno  in  giorno  si  fece  più  pratico 
in  queir  arte,  si  vide  poi  nel  nono  quadro  la  oc- 
cisione  di  Golìa  gigante  , al  quale  David  taglia 
la  testa  con  fiuiciu'lesca  e fiera  attitudine  , e 
rompe  lo  esercito  dei  Filistei  quello  di  Dio  ,dove 
Lorenzo  fece  cavalli  , carri  , ed  altre  cose  da 
guerra  . Dopo  fece  David  che  tornando  con  la 
testa  di  Golìa  in  mano , il  popolo  lo  incontra  so- 
nando e cantando  ; i quali  affetti  son  tutti  propri 
e vivaci . B.estò  a far  tutto  quel  che  poteva  Lo- 
renzo nella  decima  ed  ultima  storia  , dove  là 
regina  Sabba  visita  Salomone  con  grandissima 
corte  ; nella  qual  parte  fece  un  casamento  tirato 
in  prospettiva  molto  bello,  e tutte  T altre  figure 
simili  alle  predette  storie  , oltra  gli  ornamenti 
degli  architravi  che  vanno  intorno  a dette  porte, 
dove  son  frutti  e festoni  fatti  con  la  solita  bontà. 
Nella  qual’  opera  da  per  se  e tutta  insieme  si  co- 
nosce, quanto  il  valore  e lo  sforzo  d’uno  artefice 
statuario  possa  nelle  figure  quasi  tonde,  in  quelle 
mezze  , nelle  basse  , e nelle  bassissime  operare 
con  invenzione  ne’  componimenti  delle  figure , 
e stravaganza  dell’  attitudini  nelle  femmine  e 
ne’  maschi , e nella  varietà  de’  casamenti  , nelle 
prospettive  , e nell’  avere  nelle  graziose  arie  di 
ciascun  sesso  parimente  osservato  il  decoro  in 
tutta  l’opera,  ne’ vecchi  la  gravità,  e ne' giovani 
la  leggiadria  e la  grazia  . Ed  in  vero  si  può  dire 
che  questa  opera  abbia  la  sua  perfezione  in  tutte 
le  cose,  e che  ella  sia  la  più  bell’  opera  del  mon- 
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do  5 e che  si  sia  vista  mai  fra  gli  antichi  e mo- 
derni. E hen  dehhe  essere  veramente  lodato  Lo- 
renzo, dacché  un  giornoMichelagnolo  Buonarro- 
ti lérmatosi  a veder  questo  lavoro  , e dimandato 
quel  che  glie  ne  paresse  , e se  queste  porte  ei  an 
belle  , rispose  : Elle  son  tanto  belle,  eh’  elle  sta- 
rehhon  bene  alle  porte  del  paradiso  : lode  vera- 
mente propria,  e detta  da  chi  poteva  giudicarle. 
E hen  le  potè  Lorenzo  condurre  , avendovi , 
dair  età  sua  di  venti  anni  che  le  cominciò , lavo- 
rato su  quaranta  anni  con  fatiche  via  più  che 
estreme . 

Fu  aiutato  Lorenzo  in  ripulire  e nettare  que- 
st’ opera  , poiché  iù  gettata  , da  molti  aiiora 
giovani  , che  poi  furono  maestri  eccelh  nti , cioè 
da  Filippo  Biunelleschi  , Masolino  da  Panicale, 
Niccolò  Lamberti  orefici  , Farri  .Spinelli , An- 
tonio Filareto  , Paolo  Uccello  , Arti  nio  delPol- 
laiuolo  che  allora  era  giovanetto  , e da  molti 
altri  i quali  praticando  insieme  intorno  a quel 
lavoro  , e conferendo  come  si  fa  stando  in  com- 
pa  gnia  , giovarono  non  meno  a se  stessi  che  a 
Loi'enzo.  Al  quale,  oltre  al  pagamento  che  ebbe 
da’  consoli , donò  la  Signoria  un  buon  podere 
vicino  alla  badia  di  Settimo.  Nè  passò  molto  che 
fu  fatto  de’  Signori  ed  onorato  del  supremo  ma- 
gistrato della  città  . Nel  che  tanto  meritano  di 
essere  lodati  i Fiorentini  di  gratitudine  , quanto 
biasimati  di  essere  stati  verso  altri  uomini  eccel- 
lenti della  loro  patria  poco  grati.  Fece  Lorenzo, 
dopo  questa  stupendissima  opera  , 1’  ornamento 
di  bronzo  alla  porta  del  medesimo  tempio  che  è 
dirimpetto  alla  Misericordia  con  quei  maravi- 
gliosi  fogliami  , i quali  non  potette  finire  , so- 
praggiugnendogli  inaspettatamente  la  morte  , 
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quando  dava  ordine  , e già  aveva  quasi  fatto  il 
modello  , di  rifare  la  detta  porta  clie  già  aveva 
fatta  Andrea  Pisano  , il  quale  modèllo  è oggi 
andato  male  , e io  vidi  già  , essendo,  giovanetto  , 
in  borgo  Allegri , prima  clie  dai  discendenti  di 
Lorenzo  fusse  lasciato  andar  male  . 

E])be  Lorenzo  un  figliuolo  chiamato  Bonac- 
corso,  il  quale  fini  di  sua  mano  il  fregio  e quelF 
ornamento  rimaso  imperfetto  con  grandissima 
diligenza  ; quell’  ornamento  , dico  , il  quale  è la 
più  rara  e maravigliosa  cosa  che  si  possa  veder 
di  bronzo.  Non  fece  poi  Bonaccorso,  perchè  morì 
giovane  , molte  opere  , come  arebbe  fatto  , es- 
sendo a lui  rimaso  il  segreto  di  gettare  le  cose  in 
modo  che  venissono  sottili  , e con  esso  la  spe- 
rienza  ed  il  modo  di  straforare  il  metallo  in  quel 
modo  che  si  veggiono  essere  le  cose  lasciate  da 
Lorenzo  , il  quale  oltre  le  cose  di  sua  mano  , la- 
sciò agli  eredi  molte  anticaglie  di  marmo  e di 
bronzo  , come  il  letto  di  Policleto  , eh’  era  cosa 
rarissima  , una  gamba  di  bronzo  grande  quanto 
è il  VÌVO;  ed  alcune  teste  di  femmine  e di  maschi 
con  certi  vasi  stati  da  lui  fatti  condurre  di  Grecia 
con  non  piccola  spesa  . Lasciò  parimente  alcuni 
torsi  di  figure  e altre  cose  molte  , le  quali  tutte 
furono  insieme  con  le  facultà  di  Lorenzo  man- 
date male,  e parte  vendute  a M.  Giovarmi  Gaddi 
allora  cherico  di  Camera  , e fra  esse  fu  il  detto 
letto  dì  Policleto  e P altre  cose  migliori  . Di 
Bonaccorso  rimase  un  figliuolo  chiamato  Vetto- 
rio  , il  quale  attese  alla  scultura  ; ma  con  poco 
profitto;  come  ne  mostrano  le  teste  che  a Napoli 
fece  nel  palazzo  del  Duca  di  Gravina  ; che  non 
sono  molto  buone;  perchè  non  attese  mai  all’ar- 
te con  amore  uè  con  diligenza  , ma  sì  bene  a 


VITA  DI  LORENZO  GHIBERTI  89 

mandare  in  malora  le  facilità  ed  altre  cose  che  gli 
furono  lasciate  dal  padre  e dall’  avolo  . Final- 
mente andando  sotto  Papa  Paolo  ìli.  in  Ascoli 
per  architetto,  un  suo  servitore’per  rubarlo  una 
notte  lo  scannò  ; e così  spense  la  sua  famiglia  , 
ma  non  già  la  fama  di  Lorenzo  che  viverà  in 
eterno . 

Ma  tornando  al  detto  Lorenzo  , egli  attese 
mentre  visse  a più  cose,  e dilettossi  della  pittura 
e di  lavorar  di  vetro  ; ed  in  Santa  Maria  del 
Fiore  fece  quegli  occhi  che  sono  intorno  alla 
cupola  , eccetto  uno  che  è di  mano  di  Donato  , 
che  è quello  dove  Cristo  incorona  la  nostra  Don- 
na . Fece  similmente  Lorenzo  li  tre  che  sono 
sopra  la  porta  principale  di  essa  S.  Maria  del 
Fiore  , e tutti  quelli  delle  cappelle  e delle  tri- 
bune ; così  F occhio  della  facciata  dinanzi  di  S. 
Croce  . In  Arezzo  fece  una  finestra  per  la  cap- 
pella maggiore  della  Pieve  , dentrovi  la  incoro- 
nazione di  nostra  Donna  ; e due  altre  figure  per 
Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  mercante  ricchissimo  ; 
ma  perchè  tutte  furono  di  vetri  viniziani  cari- 
chi di  colore  , fanno  i luoghi  dove  liirono  poste 
anzi  oscuri  che  no.  Fu  Lorenzo  dato  per  com- 
pagno al  Brunellesco  quando  gli  fu  allogata  la 
cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ; ma  ne  fu  poi  le- 
vato , come  si  dirà  nella  vita  di  Filippo  . 

Scrisse  il  medesimo  Lorenzo  un’  opera  volga- 
re , nella  quale  trattò  di  molte  varie  cose  , ma  sì 
fattamente  che  poco  costrutto  se  ne  cava  . Solo 
vi  è per  mio  giudizio  di  buono  , che  dopo  avere 
ragionato  di  molti  pittori  antichi  , e particolar- 
mente di  quelli  citati  da  Plinio  , fa  menzione 
brevemente  di  Cimahue  , di  Giotto  , e di  molti 
altri  di  quei  tempi  , e ciò  fece  con  molto  più 
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brevità  che  non  doveva  , non  per  altra  cagione^ 
che  per  cadere  con  bel  modo  in  ragionamento 
di  se  stesso  e raccontare  , come  fece , minuta- 
mente a una  per  una  tutte  le  opere  sue . Nè  ta- 
cerò che  egli  mostra  il  libro  essere  stato  fatto 
da  altri  , e poi  nel  processo  dello  scrivere,  come 
quegli  che  sapea  meglio  disegnare  , scarpellare  , 
e gettare  di  bronzo  che  tessere  storie,  parlando 
di  se  stesso  dice  in  prima  persona  : io  feci  , io 
dissi  , io  faceva  e diceva  . Finalmente  pervenuto 
air  anno  sessa ntaqaattresimo  della  sua  vita  , as- 
salito da  una  grave  e continua  febbre  si  morì  , 
lasciando  di  se  fama  immortale  nell’ opere  che 
egli  fece  e nelle  penne  degli  scrittori  ; e fu  ono- 
revolmente sotterrato  in  S.  Croce.  Il  suo  ritratto 
è nella  porta  principale  di  bronzo  del  tempio  di 
S.  Giovanni  nel  fi’egio  del  mezzo,  quando  è chiu- 
sa , in  un  uomo  calvo  , ed  a lato  a lui  è Barto- 
luccio  suo  padre  , ed  appresso  a loro  si  leggono 
queste  parole  : EAURENTU  Cionis  de  Ghibertis 
mira  arte  fahrlcatinn  . Furono  i disegni  di  Lo- 
renzo eccellentìssimi , e fatti  con  gran  rilievo  , 
come  si  vede  nel  nostro  libro  de’  disegni  in  un 
Evangelista  di  sua  mano  , ed  in  alcuni  altri  di 
chiaroscuro  bellissimi  . 

Disegnò  anco  ragionevolmente  Bartoluccio  suo 
padre,  come  mostra  un  altro  Evangelista  di  sua 
mano  in  sul  detto  libro,  assai  men  buono  che 
quello  di  Lorenzo  . I quali  disegni  con  alcuni  di 
Giotto  e d’  altri  ebbi  , essendo  giovanetto  , da 
Vettorio  Ghiberti  T anno  i528,e  gli  ho  sempre 
tenuti  e tengo  in  venerazione,e  perchè  sono  belli 
e per  memoria  di  tanti  uomini  . E se  quando  io 
aveva  stretta  amicizia  e pratica  con  Vettorio  , io 
avessi  quello  conosciuto  che  oi’a  conosco,  mi  sa- 


VITA  DI  LORENZO  GHniERTT 


9 


rebhe  agevolmeute  venuto  fatto  d’  avere  avuto 
molte  altre  cose  che  furono  di  Lorenzo  vera- 
mente bellissime  . Fra  molti  versi  che  latini  e 
volgari  sono  stati  fatti  in  diversi  tempi  in  lode  di 
Lorenzo  , per  meno  essere  noiosi  a chi  legge  ci 
basterà  porre  qui  di  sotto  gP  infrascritti  : 

Dum  cernii  <^ah'as  aurato  ex  aere  nitentes 
In  tempio  Michael  Angelus , obstupuit  : 

Attonitiisque  din , sic  alta  silentia  mpit  : 

O divinum  opus  ! O janua  digita  polo  ! 
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DI  MASOLINO  DA  PANIGALE 


PITTOR  FIORENTINO. 


vJT  randissimo  veramente  credo  che  sia  il  con-, 
tento  di  coloro  che  si  avvicinano  al  sommo  grado 
della  scienza  in  che  si  afìaticano  , e coloro  pari- 
mente che  oltre  al  diletto  e piacere  che  sentono 
virtuosamente  operando,  godono  qualche  frutto 
delle  lor  fatiche,  vivono  vita  senza  dubbio  quieta 
e felicissima  . E se  per  caso  avviene  che  uno  nel 
corso  felice  della  sua  vita  , camminando  alla 
perfezione  d’una  qualche  scienza  o arte,  sia  dalla 
morte  sopravvenuto, non  rimane  del  tutto  spenta 
la  memoria  di  lui , se  si  sarà  per  conseguire  il 
vero  fine  dell’  arte  sua  lodevolmente  afi'aticato  . 
Laonde  dee  ciascuno  quanto  può  fatigare  per 
conseguire  la  perfezione  ; pereliè  sebbene  è nel 
mezzo  del  corso  impedito  , si  loda  in  lui , se  non 
Topere  che  non  ha  potuto  finire  , almeno  1’  otti- 
ma intenzione  ed  il  sollecito  studio  che  in  quel 
poco  che  rimane  è conosciuto.  Masolino  da  Pa- 
nica le  di  Valdelsa  , il  qual  fu  discepolo  di  Lo- 
renzo di  Bartoluccio  Ghiherti  , e nella  sua  fan- 
ciullezza buonissimo  orefice  , e nel  lavoro  delle 
porte  il  miglior  rinettatore  che  Lorenzo  avesse, 
fu  nel  fare  i panni  delle  figure  molto  destro  e 
valente  , e nel  rinettare  ebbe  molto  buona  ma- 
niera ed  intelligenza  . Onde  nel  cesellare  fece 
con  più  destrezza  alcune  ammaccature  morbi- 
damente , così  nelle  membra  umane  come  nei 
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panni.  Dkdesi  costui  alla  pittura  d’  età  d’  anni 
diciannove  ed  in  quella  si  esercitò  poi  sempre  ^ 
iiuparamlo  il  colorire  da  Gherardo  dello  Star- 
nina  . Ed  andatosene  a B.oma  per  studiare,  men- 
tre else  vi  dimorò  fece  la  sala  di  casa  Orsina 
vecchia  in  monte  Giordano:  poi  per  un  male  che 
l’aria  gli  faceva  alla  testa  tornatosi  a Fiorenza, 
fece  nel  Carmine  allato  alla  cappella  del  Croci- 
fisso la  figura  del  S.  Pietro  che  vi  si  vede  anco- 
ra ; la  quale  essendo  dagli  artefici  lodata  , fu 
cagione  che  gli  allogarono  in  detta  chiesa  la  cap- 
pella de’  Brancacci  con  le  storie  di  S.  Pietro  , 
della  quale  con  gran  studio  condusse  a fine  una 
parte  , come  nella  volta  , dove  sono  i quattro 
Evangelisti  e dove  Cristo  toglie  dalle  reti  An- 
drea e Pietro  , e dopo  il  suo  piangere  il  peccato 
fatto  quando  lo  negò  , ed  appresso  la  sua  predi- 
cazione per  convertire  i popoli  . Fecevi  il  tem- 
pestoso naufragio  degli  Apostoli  , e quando  S. 
Pietro  libera  dal  male  Petronilla  sua  figliuola  , 
E nella  medesima  storia  fece  quando  egli  e Gio- 
vanni vanno  al  tempio  , dove  innanzi  al  portico 
è quel  povero  infermo  che  gli  chiede  la  limosina, 
al  quale  non  potendo  dare  nè  oro  nè  argento,  col 
segno  della  croce  lo  libera.  Son  fatte  le  figure 
per  tutta  quell’  opera  con  molta  buona  grazia  , 
e d‘*to  loro  grandezza  nella  maniera,  morbidezza 
ed  unione  nel  colorire,  e rilievo  e forza  nel  di- 
segno . La  quale  opera  fu  stimata  molto  per  la 
novità  sua,  per  1’  osservanza  di  molte  parti  che 
erano  totalmente  fuori  della  maniera  di  Giotto  : 
le  quali  storie  sopraggiunto  dalla  morte  lasciò 
imperfette  . Fu  persona  Masoiino  di  buonissimo 
ingegno,  e molto  unito  e facile  nelle  sue  pitture, 
le  quali  con  diligenza  e con  grand’  amore  a fine 


■VITA  .DI  MASOLlNO  DA  PANICAlE  95 

si  veggono  condotte  . Questo  studio  e questa  vo- 
lontà d’  affaticarsi  eh’  era  in  lui  del  continovo,  gli 
generò  una  cattiva  complessione  di  corpo , la 
quale  innanzi  al  tempo  gli  terminò  la  vita  , e 
troppo  acerbo  lo  tolse  al  mondo  . Morì  Masoìino 
giovane  d^  età  d’anni  trentasette,troncan€lo  l’as- 
pettazione che  i popoli  avevano  concetta  di  lui  . 
Furono  le  pitture  sue  circa  l’anno 
Paolo  Schiavo  , che  in  Fiorenza  in  sul  canto 
de’  Cori  fece  la  nostra  Donna  con  le  figure  clje 
scortano  i piedi  in  su  la  cornice, s’ingegnò  molto 
di  seguir  la  maniera  di  Masoìino  : 1’  opere  del 
quale  avendo  io  molte  volte  considerato  , trovo 
la  maniera  sua  molto  variata  da  quella  di  coloro 
che  furono  innanzi  a lui  , avendo  egli  aggiunto 
maestà  alle  figure  , e fatto  il  panneggiare  mor- 
bido e con  belle  falde  di  pieghe  . Sono  anco  le 
teste  delle  sue  figure  molto  migliori  che  1’  altre 
fatte  innanzi  , avendo  egli  trovato  un  poco  me- 
glio il  girare  degli  occhi,  e nei  corpi  molte  altre 
belle  pai'ti  . E perchè  egli  cominciò  a intender 
bene  1’  ombre  ed  i lumi  , perchè  lavorava  di  ri- 
lievo , fece  benissimo  molti  scorti  difficili  , come 
si  vede  in  quel  povero  che  chiede  la  limosina  a 
S.  Pietro  , il  quale  ha  la  gamba  che  manda  in 
dietro  tanto  accordata  con  le  linee  de’  dintorni 
nel  disegno  e 1’  ombre  nel  colorito  , che  pai  e 
eh’  ella  veramente  buchi  quel  muro  . Cominciò 
similmente  Masoìino  a fare  ne’ volti  delle  fem- 
mine Parie  piò  dolci,  ed  ai  giovani  gli  abiti  più 
leggiadri  che  non  avevano  fatto  gli  artefici  vec- 
chi , ed  anco  tirò  di  prospettiva  ragionevolmeH- 
te  . Ma  quello  , in  che  valse  più  che  in  tutte  l’al- 
tre  cose  , fu  nel  colorire  in  fresco  , perchè  egli 
ciò  fece  tanto  bene  , che  le  pitture  sue  sono  sfu- 
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mate  ed  unite  con  tanta  grazia,  che  le  carni  han« 
no  ejuella  maggior  morbidezza  che  si  può  im- 
maginai'e  • Onde  se  avesse  avuto  l’ intera  perfe- 
zione del  disegno  , come  avrebbe  forse  avuto  se 
fosse  stato  di  più  lunga  vita  , si  sarebbe  costui 
potuto  annoverare  fra  i migliori  : perchè  sono 
l’opere  sue  condotte  con  buona  grazia,  hanno 
grandezza  nella  maniera,  morbidezza  ed  unione 
nel  colorito  , ed  assai  rilievo  e forza  nel  disegno^ 
sebbene  non  è in  tutte  le  parti  perfetto  , 
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Di  FARRI  S P INE  L L I 

PITI  OR  ARETÌNO. 

ri  di  Spinello  Spinelli  dipintore  aretino 
avendo  impalato  i primi  principj  del  l’arte  dallo 
stesso  suo  padre,  per  mezzo  di  M.  Lionai  do  Bru- 
ni aretino,  condotto  in  Firenze  , fu  ricevuto  da 
Lorenzo  Ghiberti  nella  scuola  , dove  molti  gio- 
vani sotto  la  sua  disciplina  imparavano  : e per- 
chè allora  si  rinettavano  le  poiTe  di  S.  Giovanni, 
fu  messo  a lavorare  intorno  a quelle  figure  in 
compagnia  di  molti  altri  , come  si  è detto  di  so- 
pra . Nel  che  fare  presa  amicizia  con  Masoliiio 
da  Panicale  , perchè  gli  piaceva  il  suo  modo  di 
disegnare  , l’andò  in  molte  cose  imitando  , sicco- 
me fece  ancora-in  parte  la  maniera  di  Don  Lo- 
renzo di  gli  Angeli  . Fece  Pani  le  sue  ligure 
molto  jyiò  svelte  e lunghe  che  niun  pittore  che 
fosse  stato  innanzi  a lui , e dove  gli  altri  le  fanno 
il  più  di  dieci  teste  , egli  le  fece  d’  undici  e tal- 
volta di  dodici  , nè  perciò  avevano  disgrazia  , 
comecché  fossero  sottili  e facessero  sempre  arco 
o in  sul  lato  destro  o in  sul  manco  , perciocché  , 
siccome  pareva  a lui  , avevano  , o io  diceva  egli 
stesso  , più  bravura  . Il  panneggiare  de’  panni 
fu  sottilissimo  e copioso  ne’  lembi  , i quidi  allo 
sue  figure  cascavano  di  sopra  le  braccia  insino 
attorno  ai  piedi  . Colorì  benissimo  a tempera  , 
ed  in  fresco  perfettamente  ; e fu  egli  il  primo 
che  nel  lavorare  in  fresco  lasciasse  il  fare  di  ver- 
soi-. IL  7 
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«laccio  sotto  le  carni  , per  poi  con  rossetti  di  co-' 
lor  di  carne  e cliiariscuri  a uso  d’  acquerelli  ve- 
larle , siccome  aveva  fatto  Giotto  e gli  altri  vec- 
dii  pittori  ; anzi  usò  Farri  i colori  sodi  nel  fai* 
le  mestiche  e le  tinte  , mettendoli  con  molta  di- 
screzione dove  gli  parea  che  meglio  stessono  , 
cioè  i chiari  nel  più  alto  luogo  , i mezzani  nelle 
bande  , e nella  fine  de’  contorni  gli  scuri . Col 
qual  modo  di  lare  mostrò  neH’opere  più  facilità, 
e diede  più  lunga  vita  alle  pitture  in  fresco  ; 
perchè  messi  i colori  ai  luoghi  loro  , con  un 
pennello  grossetto  e molliccio  le  univa  insieme  , 
e faceva  l’opere  con  tanta  pulitezza  , che  non  si 
può  disiderar  meglio,  ed  i coloriti  suoi  non  han- 
no paragone.  Essendo  dunque  stato  Farri  fuor 
della  patria  molti  anni,  poiché  fu  morto  il  padre 
^ fu  dai  suoi  richiamato  in  Arezzo  , laddove  oltre 
molte  cose  , le  quali  troppo  sarebbe  lungo  rac- 
contare , ne  fece  alcune  degne  di  non  essere  in 
ninna  guisa  taciute  . Nel  Duomo  vecchio  fece  in 
fresco  tre  nostre  Donne  variate  , e dentro  alla 
priiìcipal  porta  di  quella  chiesa  entrando  a man 
manca  dipinse  in  fresco  una  storia  del  B.Tomma- 
suolo  romito  dal  Sacco,  ed  uomo  in  quel  tem- 
po di  santa  vita;  e perchè  costui  usava  di  portare 
in  mano  uno  specchio  dentro  al  quale  vedeva  , 
secondo  eh’  egli  affermava  , la  passione  di  Gesù 
Cristo  , Farri  lo  ritrasse  in  quella  storia  inginoc- 
chioni  e con  quello  specchio  nella  destra  mano  , 
la  quale  egli  teneva  levata  al  cielo  ; e di  sopra 
facendo  in  un  trono  di  nuvole  Gesù  Cristo  ed 
intorno  a lui  tutti  i misteri  della  passione  , fece 
con  bellissima  arte  che  tutti  riverberavano  in 
quello  specchio  si  fattamente  , che  non  solo  il  B. 
Tommasuolojina  gU  vedeva  ciascuno  che  quella 
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pittura  mirava  . La  quale  invenzione  certo  fu 
' capricciosa  , difficile  , e tanto  bella,  che  ha  inse- 
gnato a chi  è venuto  poi  a contraffare  molte  cose 
per  via  di  specchi  . Nè  tacerò  , poiché  sono  iu 
questo  proposito  venuto  , quello  che  operò  que- 
sto santo  uomo  una  volta  in  Arezzo  , ed  è que- 
sto : non  restando  egli  di  affaticarsi  continua- 
mente  per  ridurre  gli  Aretini  in  concordia  , ora 
predicando  e talora  predicendo  molte  disavven- 
ture , conobbe  finalmente  che  perdeva  il  tempo. 
Onde  entrato  un  giorno  nel  palazzo  dove  i Ses- 
santa si  ragunavano  , il  detto  beato  , che  ogni  di 
gli  vedeva  far  consiglio  e non  mai  deliberar  cosa 
che  fusse  se  non  in  danno  della  citta  , quando 
vide  la  sala  esser  piena  , s’  empiè  un  gran  lembo 
delia  veste  di  carboni  accesi  , e con  essi  entrato 
dove  erano  i Sessanta  e tutti  gli  altri  magistrati 
della  città,  gli  gettò  loro  fra  i piedi, arditamente 
dicendo  : Signori , il  fuoco  è fra  voi  , abbia  te 
cura  alla  rovina  vostra  ; e ciò  detto  si  parti  . 
Tanto  potette  la  simplicità  e , come  volle  Dio  , 
il  buon  ricordo  di  quel  sant’  uomo  , ebe  quello 
die  non  avevano  mai  potuto  le  ]}redicazioni  e le 
minacce  , adoperò  compiutamente  la  detta  azio- 
ne : coneiofussecbè  uniti  indi  a non  molto  insie- 
me, governarono  per  molli  anni  poi  quella  città 
con  molta  pace  e quiete  d’ognuno.  Ma  tornando 
a Farri,  dopo  la  detta  opera  dipinse  nella  chiesa 
e spedale  di  S.  Cristofano  accanto  alla  compa- 
gnia della  Nunziata  per  mona  Maltea  de’ Testi 
moglie  di  Careascion  Florinaìdi  , die  lasciò  a 
quella  chiesetta  honissirna  entrata  , in  una  cap- 
pella a fresco  Cristo  crocifisso  , ed  intorno  e da 
capo  molti  angeli  che  in  una  certa  aria  oscura 
volando  piangono  amaramente  : a piè  delia  ero- 
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ce  sono  da  una  banda  la  Maddalena  e Faltre  Ma- 
rie che  tengono  in  braccio  la  nostra  Donna  tra- 
moi'tita  , e dalF  altra  S.  Iacopo  e S.  Gristofano  . 
Nelle  facce  dipinse  S.  Caterina , S.  Niccolò  , 
la  Nunziata,  e Gesù  Cristo  alla  colonna  ; e sopra, 
la  porta  di  detta  chiesa  in  un  arco  una  Pietà  , S. 
Giovanni,  e la  nostra  Donna . Ma  quelle  di  den- 
tro sono  , dalla  cappella  in  fuori  , state  guaste  , 
e r arco,  per  mettere  una  porta  di  macigno  mo- 
derna , fu  rovinato  , e per  fare  ancora  con  1’  en- 
trate di  quella  compagnia  un  monasterio  per 
cento  monache  . Del  quale  monasterio  aveva 
fatto  un  modello  Giorgio  Vasari  molto  conside- 
rato ; ma  è stato  poi  alterato  , anzi  ridotto  in 
malissima  forma  da  chi  ha  di  tanta  fabbrica  a- 
vuto  indegnamente  il  governo;  essendo  che  bene 
spesso  si  percuote  in  certi  uomini,  come  si  dice, 
saccenti  che  per  lo  più  sono  ignoranti  , i quali 
per  parere  d’ intendere  si  mettono  arrogante- 
mente molte  volte  a voler  far  T architetto  e so- 
praintendere  , e guastano  il  più  delle  volte  gli 
ordini  ed  i modelli  fatti  da  coloro  , che  consu- 
mati negli  studi  e nella  pratica  del  fare  , archi- 
tettano giudiziosamente  , e ciò  con  danno  de’po- 
steri  , che  perciò  vengono  privi  dell’  utile  , co- 
modo , bellezza  , ornamento  , e grandezza  che 
nelle  fabbriche  , e massimamente  che  hanno  a 
servire  al  pubblico  , sono  richiesti  . Lavorò  an- 
cora Farri  nella  chiesa  di  S.  Bernardo  mona- 
sterib  de’  monaci  di  Monte  Olivete  dentro  alla 
porta  principale  due  cappelle  che  la  mettono  in 
mezzo  . In  quella  che  è a man  ritta  intitolata 
alla  Trinità  fece  un  Dio  Padre  che  sostiene  con 
le  braccia  Cristo  crocifisso,  e sopra  è la  colomba 
dello  Spirito  Santo  in  un  coro  d’  angeli  , ed  in 
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una  faccia  delia  medesima  dipinse  a fresco  alcu- 
ni santi  perfettamente  . Nell’ altra  dedicata  alla 
nostra  Donna  è la  natività  di  Cristo,  ed  alcune 
femmine  che  in  una  tinelletta  di  legno  lo  lavano 
con  una  grazia  donnesca- troppo  bene  espressa  . 
Vi  sono  anco  alcuni  pastori  nel  lontano  che 
guardano  le  pecorelle  con  abiti  rusticali  di  quei 
tempi , molto  pronti  ed  attentissimi  alle  parole 
deir 'Angelo,  che  dice  loro  che  vadano  in  Naz- 
zarette.  Nell’  altra  faccia  è l’adorazione  de’Magi 
con  carriaggi  , cammelli  , giraffe  , e con  tutta  la 
corte  di  que’  tre  re  , i quali  offerendo  reverente- 
mente  i loro  tesori , adorano  Cristo  in  grembo 
alla  madre  . Fece  oltre  ciò  nella  volta  ed  in  al- 
cuni frontespizi  di  fuori  alcune  storie  a fresco 
bellissime.  Dicesi  che  predicando,  mentre  Farri 
faceva  quest’  opera  , fra  Bernardino  da  Siena 
frate  di  S.  Francesco  ed  uomo  di  santa  vita  in 
Arezzo  , e avendo  ridotto  molti  dei  suoi  frati  al 
vero  vivere  religioso  , e convertite  molte  altre 
persone  , che  nel  far  loro  la  chiesa  di  Sargiano 
fece  fare  il  modello  a Farri  : e che  dopo  avendo 
inteso  che  lontano  dalla  città  un  miglio  si  face- 
vano molte  cose  brutte  in  un  bosco  vicino  a una 
fontana  , se  n’  andò  là  seguitato  da  tutto  il  po- 
polo d’  Arezzo  una  mattina  con  una  gran  croce 
di  legno  in  mano,  siccome  costumava  di  portare, 
e che  fatta  una  solenne  predica , fece  disfar  la 
fonte  e tagliar  il  bosco  , e dar  principio  poco 
dopo  a una  cappelletta  che  vi  si  fabbricò  a ono- 
re di  nostra  Donna,  con  titolo  di  S.  Maria  delle 
Grazie  ,•  dentro  la  quale  volle  poi  che  Farri  di-* 
pignesse  di  sua  mano  , come  fece  , la  Vergine 
gloriosa,  che  aprendo  le  braccia  cuopre  col  suo 
manto  t^tto  il  popolo  d’  Arezzo  . La  quale  San- 
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tissima  Vergine  lia  poi  fatto  e fa  di  continuo  iti' 
quel  luogo  molti  miracoli  . In  questo  luogo  ha 
fatto  poi  la  comunità  d’  Arezzo  fare  una  bellis- 
sima chiesa  , ed  in  mezzo  di  quella  accomodata 
la  nostra  Donna  fatta  da  Farri  , alla  quale  sono 
stati  fatti  molti  ornamenti  di  marmo  e di  figure 
attorno  e sopra  V aitare  , come  si  è detto  nella 
vita  dì  Luca  della  Robbia  e di  Andrea  suo  nipo- 
te , e come  si  dirà  di  mano  in  mano  nelle  vite  di 
coloro  l’  opere  de’  quali  adornano  quel  santo 
luogo . Farri  non  molto  dopo  , per  la  divozione 
che  aveva  io  quel  santo  uomo , ritrasse  il  detto 
S.  Bernardino  a fresco  in  un  pilastro  grande  del 
Duomo  vecchio  : nel  qual  luogo  dipinse  ancor  in 
una  cappella  dedicata  al  medesimo  quel  santo 
glorificato  in  cielo  , e circondato  da  una  legione 
d’  angeli  con  tre  mezze  figure  , due  dalle  bande 
che  erano  la  Pacienza  e la  Povertà  , ed  una  so- 
pra eh’  era  la  Castità  ; le  quali  tre  virtù  ebbe  in 
sua  compagnia  quel  santo  insino  alla  morte . 
Sotto  i piedi  aveva  alcune  mitrie  da  vescovi  e 
cappelli  da  cardinali , per  dimostrare  che  facen- 
dosi beffe  del  mondo  , aveva  cotaii  dignità  di- 
spregiatele sotto  a queste  pitture  era  ritratta  la 
città  d’  Arezzo  nei  modo  che  ella  in  que’  tempi 
si  trovava.  Fece  similmente  Farri  fuor  del  Duo- 
mo per  la  compagnia  della  IVunziata  in  una  cap- 
pelìetta  ovvero  maestà  in  fresco  la  nostra  Don- 
na, che  annunziata  dall’ Angelo  per  lo  spavento 
tutta  si  torce  ; e nel  cielo  della  volta  che  è à 
crociere  fece  in  ogni  angolo  due  angeli  , che 
volando  in  aria  e facendo  musica  con  varj  stru- 
menti ^ pare  che  s’accordino  e che  quasi  si  senta 
dolcissima  armonia  ; e nelle  facce  sono  quattro 
santi , cioè  due  per  lato . Ma  quello  in  che  mo* 
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&t,rò  di  avere  variando  espresso  il  suo  concetto  , 
si  vede  ne’  due  pilastri  che  reggono  1’  aico  di- 
nanzi , dove  è r entrata  ; perciocché  in  uno  è 
una  Carità  bellissima  che  affettuosamente  allatta 
un  figliuolo  , a un  altro  fa  festa,  ed  il  terzo  tieh 
per  la  mano;  nell’altro  è una  Fede  con  un  nuovo 
modo  dipinta  , avendo  in  una  mano  il  calice  e la 
croce,  e nell’  altra  una  tazza  d’acqua  la  quale 
versa  sopra  il  capo  d’  un  putto  , facendolo  cri- 
stiano ; le  quali  tutte  figure  sono  le  migliori 
senza  dubbio  che  mai  facesse  Farri  in  tutta  la 
sua  vita,  e sono  eziandio  appresso  i moderni  ma- 
ravigliose  . Dipinse  il  medesimo  dentro  la  città 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  dentro  ai  coro  de’frati 
molte  figure  in  fresco, che  si  conoscono  alia  ma- 
niera de’  panni  ed  ali’  essere  lunghe  , svelte  , e 
torte  , come  si  è detto  di  sopra  . Nella  chiesa  di 
S.  Giustino  dipinse  in  fresco  nel  tramezzo  un  S. 
Martino  a cavallo  che  si  taglia  un  lembo  della 
veste  per  darlo  a un  povero  , e due  altri  santi  . 
Nel  vescovado  ancora  , cioè  nella  facciata  d ' un 
muro  , dipinse  una  Nunziata  che  oggi  è mezzo 
guasta  per  essere  stata  molti  anni  scoperta.  Nella 
pieve  della  medesima  città  dipinse  la  cappella 
che  è oggi  vicina  alla  stanza  dell’opera, la  quale 
dall’  umidità  è stata  quasi  del  tutto  rovinata  . 
E’  stata  grande  veramente  la  disgrazia  di  questo 
povero  pittore  nelle  sue  opere  ; poiché  quasi  la 
maggior  parte  di  quelle  o dall’  umido  o dalle  ro- 
vine sono  state  consumate.  In  una  colonna  tonda 
di  detta  pieve  dipinse  a fresco  un  S.  Vincenzio  , 
ed  in  S.  Francesco  fece  per  la  famiglia  de’  Vi- 
viani  intorno  a una  Madonna  di  mezzo  rilievo 
alcuni  santi , e sopra  nell’  arco  gli  Apostoli  che 
ricevono  lo  Spirito  Santo  : nella  volta  alcuni 
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altri  sattti  ,0  da  un  iato  Cristo  con  la  croce  in 
spalla  che  versa  dal  costato  sangue  nel  calice  j 
> ed  intorno  a esso  Cristo  alcuni  angeli  molto  ben 

fatti.  Dirimpetto  a questa  fece  per  la  compagnia 
degli  scarpe  11  ini  , muratori , e legnaiuoli  nella 
loro  cappella  de’  quattro  ^^'anti  incoronati  una 
nostra  Donna,  i detti  santi  con  gli  strumenti 
di  quelle  arti  in  mano  , e di  sotto  pure  in  fresco 
due  storie  de  lotti  loro  , e quando  sono  decapi- 
tati e gettati  in  mare  . Nella  €|uale  opera  sono 
attitudini  c forze  bellissime  in  coloro  cbe  si  le- 
vano que’  corpi  insaccati  sopra  le  spalle  per 
portargli  al  mare  , vedendosi  in  loro  prontezza 
e vivacità.  Dipinse  ancora  in  S.  Domenico  vicino 
ali’ aitar  maggiore  nella  facciata  destra  una  no- 
stra Donna  , S.  A ntonio  , e S.  Niccolò  a fresco 
perla  famiglia  degli  Alberti  da  Catenaia  , del 
qual  luogo  erano  signori  , prima  cbe  rovinato 
quello  , venissero  ad  abitare  Arezzo  e Firenze  ; 
e cbe  siano  una  medesima  cosa  Io  dimostra  l’ar- 
me degli  uni  e degli  altri  cbe  è la  medesima  . 
Ben  è vero  cbe  oggi  quelli  d’  Arezzo  non  degli 
Alberti  , ma  da  Catenaia  sono  cbiaraati,  e quelli 
di  Firenze  non  da  Catenaia  , ma  degli  Alberti  . 
F mi  ricorda  aver  veduto  ed  anco  letto  cbe  la 
Badia  dei  Sasso,  la  quale  era  oeli’  Alpe  di  Cate- 
naia e cbe  oggi  èrovinata  e ridotta  piò  a basso 
verso  Arno  , fu  dagli  stessi  Alberti  edificata  alla 
.congregazione  di  Gainaìdoli  , c oggi  la  possiede 
il  monasterio  degli  Angeli  di  Fii'cnze , e la  rico- 
nosce dalla  detta  famiglia  cbe  in  Firenze  è no- 
bilissima . Dipinse  Farri  nell  udienza  veccbia 
delia  fraternità  di  5.  Maria  della  Misericordia 
una  nostr  a Donna  cbe  ha  sotto  il  manto  il  popo- 
lo d’ Arezzo,  nei  quale  ritrasse  di  naturale  quelli 
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cìir  allora  govemavano  quel  luogo  pio  con  abili 
indosso  seeontlo  1’  usanze  di  qiie’  tempi  ; e fra 
et  si  uno  cliiamato  Braccio  , cbe  oggi  , quando  si 
parla  di  lui  , è cliiamato  Lazzaro  Ricco,  il  quale 
morì  r anno  1422  e lasciò  tutte  le  sue  rlccliezze 
€ làculta  a quel  luogo  , cbe  le  dispensa  in  servi- 
gio de’  poveri  di  Dio,  esercitando  le  sante  opere 
della  misericordia  con  molta  carità  . Da  un  lato 
mette  in  mezzo  questa  Madonna  S.  Dregorio 
Pajia  , e dr  ll’  altro  S.  Donato  vescovo  e protet- 
tori del  popolo  aretino  . E percbè  furono  in 
questa  opera  benissimo  serviti  da  Pani  , coloro 
che  allora  reggevano  quella  fraternità  gli  fecio- 
no  fare  una  tavola  a tempera  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  ili  braccio  , alcuni  angeli  cbe  gii 
aprono  il  manto,  sotto  il  quale  è il  detto  popolo, 
€ da  basso  S.  Lauientino  e Pergenlino  martiri. 
La  qual  tavola  si  mette  ogni  anno  fuori  a dì  due 
di  Giugno  , evi  si  posa  sopra  , ])oi  cbec  stata 
portata  dagli  uomini  di  detta  compagnia  solciu 
nemente  a processione  insino  alla  chiesa  di  delti 
santi  , una  cassa  d’  argento  lavorata  da  Forzore 
orefice  fratello  di  Farri , dentro  la  quale  sono  i 
corpi  di  detti  Santi  Laurenti  no  e Pei  gentino  : si 
mette  fuori  dico  , e si  fa  il  detto  altare  sotto  una 
coperta  di  tende  in  sul  canto  alla  Croce  ,dove  è 
la  detta  chiesa  , perchè  essendo  ella  piccola,  non 
potrebbe  capire  il  popolo  che  acjuella  festa  con- 
corre . La  predella  , sopra  la  quale  posa  la  detta 
tavola  , contiene  di  figure  piccole  il  martirio  di 
que’  due  santi  tanto  ben  fatto  , che  è certo  per 
cosi!  piccola  una  maraviglia.  E’  di  mano  di  Farri 
nel  borgo  a piano  sotto  lo  sporto  d’  ima  casa  un 
tabernacolo  , dentro  al  quale  è una  Nunziata  in 
fresco  che  è molto  lodata  ; e nella  compagnia 
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de’  piiraccioli  a S.  Agostino  fe’  in  fresco  una  S* 
Caterina  vergine  e martire  bellissima  : simil- 
mente nella  chiesa  di  Murielle  alla  fraternità 
de’  cberici  dipinse  una  S.  Maria  Maddalena  di 
tre  braccia  , e in  S.  Domenico,  dove  all’  entrare 
della  porta  sono  le  corde  delle  campane,  dipinse 
la  cappella  di  S.  Niccolo  in  fresco  , dentrovi  un 
Crocifisso  grande  con  quattro  figure  , lavorato 
tanto  bene  che  par  fatto  ora  . Nell’  arco  fece 
due  storie  di  S.  Niccolò  , cioè  quando  getta  le 
palle  d’  oro  alle  pulzelle  e quando  libera  due 
dalla  morte  , dove  si  vede  il  carnefice  apparec- 
chiato a tagliare  loi’o  la  testa  molto  ben  fatto  . 
Mentre  che  Farri  faceva  quest’  opera  , fu  assal- 
tato da  certi  suoi  parenti  armati  con  i quali  pia- 
tiva non  so  che  dote  ; ma  perchè  vi  sopraggiun- 
sono  subito  alcuni  , fu  soccorso  di  maniera  , che 
non  gli  feciono  alcun  male  ; ma  fu  nondimeno  , 
secondo  che  si  dice  , la  paura  eh’  egli  ebbe  ca- 
gione , che  oltre  al  fare  le  figure  pendenti  in  sur 
un  lato  , le  fece  quasi  sempre  da  indi  in  poi  spa- 
ventaticce  . E perchè  si  trovò  molte  fiate  lacero 
dalle  male  lingue  e dai  morsi  dell’  invidia  , fece 
io  questa  cappella  una  storia  di  lingue  che  ab- 
bruciavano, e alcuni  diavoli  che  intorno  a quelle 
facevano  fuoco  ; in  aria  era  un  Cristo  che  le  ma- 
lediceva , e da  un  lato  queste  parole  : A LINGUA 
DOLOSA  . Fu  Farri  molto  studioso  delle  cose 
dell’  arte  e disegnò  benissimo  , come  ne  dimo- 
strano molti  disegni  che  ho  veduti  di  sua  mano , 
e particolarmente  un  fregio  di  venti  storie  della 
vita  di  S.  Donato  fatto  per  una  sua  sorella  che 
ricamava  eccellentemente  ; e si  stima  lo  faces- 
se , perchè  s’  avesse  a fare  ornamenti  all’  aitar 
maggiore  del  vescovado.  E nel  nostro  libra  sona 
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alcune  carte  da  lui  disegnate  di  penna  molto 
Jjene  . Fu  ritratto  Farri  da  Marco  da  Montepul- 
ciano discepolo  di  Spinello  nel  chiostro  di  S.  Ber- 
nardo d’ Arezzo.  Visse  anni  cinquantasei,  e si 
abbreviò  la  vita  per  essere  di  natura  malinconi- 
co, solitario,  e troppo  assiduo  negli  studi  delbar- 
tee  al  lavorare.  Fu  sotterrato  in  S.  Agostino  nel 
medesimo  sepolcro  dove  era  stato  posto  Spinello 
1:110  padre,  e recò  dispiacere  la  sua  morte  a tutti 
i virtuosi  che  di  lui  ebbono  cognizione  . 
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DI  valdarno  pittore. 


costume  della  natura  j quando  ella  fa  una* 
persona  molto  eccellente  in  alcuna  professione, 
molte  volte  non  la  far  sola , ma  in  quel  tempo 
medesimo  e vicino  a quella  farne  un’  altra  a sua 
concorrenza,  a cagione  che  elle  possine  giova- 
re 1’  una  all’  altra  nella  virtù  e nella  emulazio- 
ne. La  qual  cosa  oltra  il  singoiar  giovamento  di 
quegli  stessi  che  in  ciò  concorrono,  accende  an- 
cora oltra  modo  gli  animi  di  chi  viene  dopo 
quell’età,  a sforzarsi  con  ogni  studio  e con  ogni 
industria  di  pervenire  a quello  onore  e a quella 
gloriosa  reputazione,  che  ne’passati  tutto  il  gior- 
no altamente  sente  lodare  . E che  questo  sia  il 
vero,  lo  aver  Fiorenza  prodotto  in  una  medesima 
età  Filippo,  Donato,  Lorenzo,  Paolo  Uccello,  e 
Masaccio  eccellentissimi  ciascuno  nel  genere  suo, 
non  solamente  levò  via  le  rozze  e goffe  maniere 
mantenutesi  fino  a quei  tempo , ma  per  le  beile 
opere  di  costoro  incitò  ed  accese  tanto  gli  animi 


di  chi  venne  poi,  che  l’operare  in  questi  mestie- 


ri si  è ridotto  in  quella  grandezza  ed  in  quella 
perfezione  che  si  vede  ne’ tempi  nostri.  Di  che 
abbiamo  noi  nel  vero  obbligo  grande  a qiie’  pri- 
mi, che  mediante  le  loro  fatiche  ci  mostriirono  la 
vera  via  da  camminare  al  grado  supremo.  E 
quanto  alla  maniera  buona  delle  pitture , a Ma- 
saccio massimamente,  per  avere  egli , come  disi- 
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«leroso  d’acquistar  fama^  considerato,  non  essen- 
do ìa  pittura  altro  che  un  contraffar  tutte  le  cose 
delia  natura  vive,  coi  disegno  e co’  colori  sempli- 
’ cernente  come  ci  sono  prodotte  da  lei , che  colui 
che  ciò  più  perfettamente  consegue  si  può  dire 
eccellente;  la  qual  cosa,  dico,  conosciuta  da 
Masaccio,  fu  cagione  che  mediante  un  continuo 
studio  imparò  tanto^  che  si  può  annoverare  fra 
i primi,  che  per  la  maggiore  parte  levassioo  le 
durezze , imperfezioni , e difficultà  dell’  arte  , e 
che  egli  desse  principio  alle  belle  attitudini,  mo- 
venze, fierezze,  e vivacità,  ed  a un  certo  rilievo 
veramente  proprio  e naturale,  il  che  iofino  a lui 
non  aveva  mai  fatto  niun  pittore . E perchè  fu 
di  ottimo  giudizio  , considerò  che  tutte  le  figu- 
re che  non  posavano  nè  scortavano  coi  piedi  in 
sul  piano  , ma  stavano  in  punta  di  piedi,  manca- 
vano d’ogni  bontà  e maniera  nelle  cose  essenzia- 
li, e coloro  che  le  fanno  mostrano  di  non  intender 
lo  scorto.  E sebbene  Paolo  Uccello  vi  si  era  mes- 
so , ed  aveva  fatto  qualche  cosa , agevolando  in 
parte  questa  diilicultà,  Masaecio  nondimeno,  va- 
riando in  molti  modi , fece  molto  meglio  gli  scor- 
ti e per  ogni  sorte  di  veduta,  che  niun  altro  che 
insino  allora  fiisse  stato  ; e dipinse  le  cose  sue 
con  buona  unione  e morbidezza , accompagnan- 
do con  le  incarnazioni  delle  teste  e degl’  ignudi 
i colori  de’ panni,  i quali  si  dilettò  di  fare  con  po- 
che pieghe  e facili,  eome  fa  il  vivo  e naturale;  il 
che  è stato  di  grande  utile  agli  artefici,  e ne 
merita  esser  commendato,  come  se  ne  fusse  stato 
inventore:  perchè  in  vero  le  cose  fatte  innanzi  a 
lui  si  possono  chiamar  dipinte,  e le  sue  vive,  ve- 
raci , e naturali,  allato  a quelle  state  fatte  dagli 
altri.  L’origina  di  costui  fu  da  castello  S.  Gi©- 


VITA  DI  MASACCIO  DA  S.  GIOVANNI  ili 


vanni  di  Vaìdarno,  e dicono  die  quivi  si  veggono 
ancora  alcune  figure  fatte  da  lui  nella  sua  prima 
fanciullezza . Fu  persona  astrattissima  e molto  a 
caso,  come  quello  che  avendo  fisso  tutto  l'animo 
e la  volontà  alle  cose  dell’  arte  sola,  si  curava  po- 
co di  se  e manco  di  altrui.  E perchè  e’non  volle 
pensar  giammai  in  maniera  alcuna  alle  cure  o 
cose  del  mondo,  e non  che  altro,  ai  vestire  stesso, 
non  costumando  riscuotere  i danari  da’ suoi  de- 
Litori,  se  non  quando  era  in  bisogno  estremo,  per 
Tommaso,  che  era  il  suo  nome,  fu  da  tutti  detto 
Masaccio,  non  già  perchè  e’fusse  vizioso,  essendo 
^ egli  la  bontà  naturale , ma  per  la  tanta  straccu- 
rataggine,  con  la  quale  niente  di  manco  era  egli 
tanto  amorevole  nel  fare  altrui  servizio  e piacere , 
che  più  oltre  non  può  bramarsi . Cominciò  1’  arte 
nel  tempo  che  Masolino  da  Panicale  lavorava  nel 
Carmine  di  Fiorenza  la  cappella  de’  Brancacci, 
seguitando  sempre  quanto  e’ poteva  le  vestigie  di 
Filippo  e di  Donato , ancoraché  1’  arte  fusse  di- 
versa , e cercando  continuamente  nell’  operare  di 
fare  le  figure  vivissime  e con  bella  prontezza  alla 
similitudine  del  vero  . E tanto  modernamente 
trasse  fuori  degli  altri  i suoi  lineamenti  ed  il  suo 
dipignere,  che  l’ opere  sue  sicuramente  possono 
stare  al  paragone  con  ogni  disegno  e colorito  mo- 
derno. Fu  studiosissimo  nello  operare  e nelle  dif- 
ficultà  della  prospettiva,  artifizioso  e mirabile, 
come  si  vede  in  una  sua  istoria  di  figure  piccole, 
che  oggi  è in  casa  Piidolfo  del  Ghirlandaio,  nella 
quale  oltra  il  Cristo  che  libera  lo  indemoniato , 
sono  casamenti  bellissimi  in  prospettiva  tirati 
in  una  maniera,  che  e’ dimostrano  in  un  tem- 
po medesimo  il  di  dentro  ed  il  di  fuori,  per  ave- 
re egli  presa  la  loro  veduta  non  in  faccia , ma  in 
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Sii  ìe  cantonate  per  maggior  clifficultà . Cerco  più 
degli  altri  maestri  di  fare  gli  ignudi  e gli  scorti 
nelle  figure  poco  usati  avanti  di  lui.  Fu  lacilissi- 
mo  nel  far  suo  , ed  come  si  è detto  , molto 
semplice  nel  panneggiare.  di  sua  mano  una  ta- 
vola fatta  a tempera  ^ nella  quale  è una  nostra 
JDonna  in  grembo  a S.  Anna  col  figliuolo  in  collo, 
ia  quale  tavola  è oggi  in  S.  Ambrogio  di  Firenze 
nella  cappella  che  è allato  alla  porta  che  va»  al 
parlatorio  delle  monache.  Aella  chiesa  ancora  di 
S.  Niccolò  di  là  d’Arno  è nel  tramezzo  una  tavola 
di  mano  di  Masaccio  dipinta  a tempera,  nella 
quale  oltre  ia  nostra  Donna,  che  vi  è dall’angelo 
annunziata,  vi  è un  casamento  pieno  di  colonne 
tirato  in  prospettiva  molto  hello;  perchè  oltre  al 
disegno  tlelle  linee  che  è perfetto,  lo  fece  di  ma- 
niera con  i colori  sfuggire,  che  a poco  a poco 
abbagliatamente  si  perde  di  vista;  nel  che  mo- 
strò assai  d’intender  la  prospettiva.  Nella  badia 
di  Firenze  dipinse  a fresco  in  un  pilastro  dirim- 
petto a uno  di  quelli  che  reggono  l’arco  dell’  ai- 
tar maggiore  S.lvo  di  Brettagna,  figurandolo  den- 
tro a una  nicchia  , perchè  i piedf  scortassino  alla 
veduta  di  sotto  ; ia  qual  cosa  non  essendo  sì  bene 
stata  usata  da  altri,  gli  acquistò  non  piccola  lode: 
e sotto  il  detto  santo  sopra  un’altra  cornice  gii 
fece  intorno  vedove,  pupilli,  e poveri,  che  da  quel 
«anto  sono  nelle  loro  bisogne  aiutati.  In  S.  Maria 
Novella  ancora  dipinse  a fresco  sotto  il  tramezzo 
delia  chiesa  una  Trinità  che  è posta  sopra  l’altar 
di  S.  Ignazio,  e la  nosti’a  Donna  e S.  Giovanni 
Evangelista  che  ia  mettono  in  mezzo  , contem- 
plando Cristo  crocifisso . Dalle  bande  sono  gi- 
nocchioni due  figure , che , per  quanto  si  può 
giudicare , sono  ritratti  di  coloro  che  ia  feciono 
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dipignere;  ma  si  scorgono  poco,  essendo  ricoperti 
da  un  ornamento  messo  d’  oro.  Ma  quello  cfie  vi 
è bellissimo  , oltre  alle  figure  , è una  volta  a 
mezza  botte  tirata  in  prospettiva,  e spartita  in 
quadri  pieni  di  rosoni  che  diminuiscono  e scorta- 
no così  bene  , che  pare  che  sia  bucato  quel  muro. 
Dipinse  ancora  in  S.  Maria  Maggiore  accanto  alla 
porta  del  fianco,  la  quale  va  a ò.  Giovanni,  nella 
tavola  d’  una  cappella  una  nostra  Donna  , S.  Ca- 
terina, e S.  Giuliano , e nella  predella  fece  alcune 
figure  piccole  della  vita  di  S.  Caterina  , e S.  Giu- 
liano che  ammazza  il  padre  e la  madre  ; e nel 
mezzo  fece  la  natività  di  Gesù  Cristo,  con  quella 
semplicità  e vivezza  che  era  sua  propria  nei  la- 
vorare . Nella  chiesa  del  Carmine  di  Pisa  io  una 
tavola  che  è dentro  a una  cappella  del  tramez- 
zo è una  nostra  Donna  col  figliuolo,  ed  a’piedi  so- 
no alcuni  angioletti  che  suonano  , uno  de’  quali 
sonando  un  liuto,  porge  con  attenzione  l’oreccbio 
all’armonia  di  quel  suono  . Mettono  in  mezzo  la 
nostra  Donna  S.  Piero,  S.  Gio:  Battista*,  S.  Giu- 
liano, e S.  Niccolò,  figure  tutte  molto  pronte  e 
vivaci.  Sotto  nella  predella  sono  di  figure  piccole 
storie  della  vita  di  quei  santi,  e nel  mezzo  i tre 
magi  che  offeriscono  a Cristo;  ed  in  questa  parte 
sono  alcuni  cavalli  ritratti  dal  vivo  tanto  belli,  che 
non  si  può  meglio  desiderare;  e gli  uomini  della 
corte  di  que’tre  re  sono  vestiti  di  varj  aiuti  che  si 
usavano  in  que’ tempi.  E sopra  per  finimento 
di  detta  tavola  sono  io  più  quadri  molti  santi 
intorno  a un  Crocifisso.  Credesi  che  la  figura 
d’un santo  in  abito  di  vescovo,  che  è in  quella 
chiesa  in  fresco  allato  alla  porta  che  va  nei  con- 
vento , sia  di  mano  di  Masaccio  ; ma  io  tengo  per 
fermo  che  ella  sia  di  mano  di  fra  Filippo  .suo  di- 
VoL.  IL  d 


scepolo.  Tornato  da  Pisa  lavorò  in  Fiorenza  una 
tavola,  dentrovi  un  maschio  ed  una  femmina  ignu- 
di quanto  il  vivo,  la  quale  si  trova  oggi  in  casa 
Palla  Rucellai.  Appresso  non  sentendosi  in  Fio- 
renza a suo  modo,  e stimolato  dalla  affezione  ed 
amore  dell’arte,  deliberò  per  imparare  e supe- 
rar gli  altri  andarsene  a Roma,  e cosi  fece.  E quivi 
acquistata  fama  grandissima,  lavorò  al  cardinale 
di  S.  Clemente  nella  chiesa  di  S.  Clemente  una 
cappella,  dove  a fresco  fece  la  passione  di  Cristo 
co’ladroni  in  croce,  e le  storie  di  S.  Caterina  mar- 
tire . Fece  ancora  a tempera  molte  tavole,  che 
ne’travagli  di  Roma  si  soli  tutte  o perse  o smarri- 
te . Una  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  una 
cappelletta  vicina  alla  sagrestia,  nella  quale  sono 
quattro  santi  tanto  ben  condotti , che  paiono  di 
rilievo,  e nel  mezzo  S.  Maria  della  Neve,  ed  il  ri- 
tratto di  Papa  Martino  di  naturale  , il  quale  con 
una  zappa  disegna  i fondamenti  di  quella  chiesa, 
ed  appresso  a lui  è Sigismondo  II.  Imperatore. 
Considerando  quest’opera  un  giorno  Michelagno- 

10  ed  io , egli  la  lodò  molto,  e poi  soggiunse , co- 
loro essere  stati  vivi  ne’  tempi  di  ]>|asaccio  . Al 
quale,  mentre  in  Roma  lavoravano  le  facciate 
della  chiesa  di  S.  Janni  per  Papa  Martino,  Pisa- 
nello  e Gentile  da  Fabhriano  n’avevano  allogato 
una  parte,  quando  egli  avuto  nuove  che  Cosimo 
de’  Medici,  dal  quale  era  molto  aiutato  e favori- 
to, era  stato  rieJiiamato  dall’ esilio,  se  ne  tornò 
a Fiorenza,  dove  gli  fu  allogato,  essendo  morto 
Masolino  da  Panicale  che  l’aveva  cominciata,  la 
cappella  de’  Brancacci  nel  Carmine  , alla  quale 
prima  che  mettesse  mano,  fece  come  per  saggio 

11  S.  Paolo  che  è presso  alle  corde  delle  campane, 
per  mostrare  il  miglioramento  che  egli  aveva 
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fatto  nell’arte.  E dimostrò  veramente  infinita 
boiilà  in  questa  pittura,  conoscendosi  nella  testa 
di  qi^el  sunto,  il  quale  è Bartolo  di  Angioiino  An- 
gioiini  ritratto  di  naturale,  una  terribilità  tanto 
grande  , cbe  e’pare  che  la  sola  parola  inanclìi  a 
questa  figura.  E cbi  non  conobbe  S.  Paolo,  guar- 
dando questo,  vedià  quel  dal)bene  della  { ivilità 
romana  insieme  con  la  invitta  fortezza  di  quei- 
1’ animo  divinissimo  tutto  intento  alle  cure  della 
fede  . Mostrò  aneora  in  questa  pittura  medesima 
r intelligenza  di  scortare  le  vedute  di  sotto  in  su, 
che  fu  veramente  mai  avigliosa , come  apparisce 
ancor  oggi  ne’ piedi  stessi  di  detto  apostolo,  per 
una  dillìcuità  facilitata  in  tutto  da  lui,  rispetto  a 
quella  goffa  maniera  veccbia  cbe  faceva,  come 
io  dissi  poco  di  sopra,  tutte  le  figure  in  punta  di 
piedi:  la  qual  maniera  durò  sino  a lui  senza  che 
altri  la  correggesse  , ed  egli  solo  e prima  di  ogni 
altro  la  ridusse  al  buono  del  dì  d’  oggi.  Accadde 
mentre  cbe  e’ lavorava  in  questa  opera,  cbe  e’ fu 
consagrata  la  detta  chiesa  del  Cannine,  e Ma- 
saccio in  memoria  di  ciò  di  verde  terra  dipìnse 
di  chiaro  e scuro  sopra  la  porta  cbe  va  in  con- 
vento dentro  nel  chiostro  tutta  la  sagra  come 
ella  fu:  e vi  ritrasse  infinito  numero  di  cittadini  in 
mantello  ed  in  cappuccio,  cbe  vanno  dietro  alla 
processione  ; fra  i quali  fece  Filippo  di  scr  Bru- 
iiellesco  in  zoccoli,  Donatello,  Masolino  da  Pani- 
cale  stato  suo  maestro,  Antonio  Brancacei  cbe  gli 
fece  far  la  cappella,  Niccolò  da  Uzzano,  Giovan- 
ni di  Bicci  de’ Medici,  Bartoiommeo  Valori,  i 
quali  sono  anco  di  mano  del  medesimo  in  casa  di 
^binon  Corsi  gentiluomo  fiorentino.  Bitrassevi 
simil  nente  Lorenzo  Ridolfi  cbe  in  que’  tempi 
era  ambasciatore  per  la  repubblica  fiorentina  a 
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Vinezia  ; e non  solo  tì  ritrasse  i gentiluomini 
sopraddetti  di  naturale  , ma  anco  la  porta  del 
convento  ed  il  portinaio  con  le  chiavi  in  mano  . 
Questa  opera  veramente  ha  in  se  molta  perfezio- 
ne , avendo  Masaccio  saputo  mettere  tanto  bene 
in  sul  piano  di  quella  piazza  a cinque  e sei  per 
fila  r ordinanza  di  quelle  genti  che  vanno  dimi- 
nuendo con  proporzione  e giudizio,  secondo  la 
veduta  deirocchio,  che  è proprio  una  maraviglia^ 
e massimamente  che  vi  si  conosce , come  se  fos- 
sero vivi,  la  discrezione  che  egli  ebbe  in  far  que- 
gli uomini  non  tutti  di  una  misura  , ma  con  una 
certa  osservanza , che  distingue  quelli  che  son 
pìccoli  e grossi  dai  grandi  e sottili;  e tutti  posano 
i piedi  in  sur  un  piano,  scortando  in  fila  tanto 
bene,  che  non  fanno  altrimenti  i naturali . Dopo 
questo  ritornato  al  lavoro  della  cappella  de’Bran- 
cacci,  seguitando  le  storie  di  S.  Piero  comincia- 
te da  Masolino  , ne  fini  una  parte , cioè  V istoria 
della  cattedra,  il  liberare  gl’  infermi,  suscitare  i 
morti  , ed  il  sanare  gli  attratti  con  P ombra  nel- 
P andare  al  tempio  con  S.  Giovanni.  Ma  tra  Pal- 
tre  notabilissima  apparisce  quella  dove  J?.  Piero 
per  pagare  il  tributo  cava  per  commissione  di 
Cristo  i danari  del  ventre  del  pesce;  perchè  oltra 
il  vedersi  quivi  in  un  apostolo  che  è nell’  ultimo 
nel  quale  è il  ritratto  stesso  di  Masaccio  fatto 
da  lui  medesimo  allo  speccluo  tanto  bene,  che 
par  vivo  vivo  , vi  si  conosce  P ardir  di  S.  Piero 
nella  dimanda,  e l’attenzione  degli  apostoli  nelle 
varie  attitudini  intorno  a Cristo,  aspettando  la 
resoluzione  con  gesti  si  pronti , che  veramente 
appariscono  vivi  ; ed  il  S.  Piero  massimamente  , 
il  quale  nelPafiaticarsi  a cavare  i danai  i del  ven- 
tre del  pesce,  ha  la  testa  focosa  per  lo  stare  chi- 
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nato;  e molto  piu  quando e’paga  il  tributo,  dove 
si  vede  i’affetto  del  contare  e ia  sete  di  colui  clis 
riscuote,  che  si  guarda  i danari  io  maiio  con  gran- 
dissimo piacere.  Dipinsevi  ancora  ia  resurrezione 
dei  figliuolo  del  re  fatta  da  S.  Piero  e S.  Paolo  , 
ancoraché  per  ìa  morte  d'  esso  Masaccio  restasse 
imperfetta  V opera  , che  fu  poi  finita  da  Filippi- 
no . Neil’  istoria  dove  S.  Piero  battezza  si  stima 
grandemente  un  ignudo  che  Iriema  tra  gU  altri 
battezzati , assiderando  di  freddo , condotto  con 
bellissimo  rilievo  e dolce  maniera,  il  quale  dagli 
artefici  e vecchi  e inodeini  è stato  sempre  tenu- 
to in  riverenza  ed  ammirazione;  per  il  che  da  in- 
finiti disegnatori  e maestri  continuamente  sino  ai 
dì  d’oggi  è stata  frequentata  questa  cappella:  nel- 
la quale  sono  ancora  alcune  terte  vivissime  e 
tanto  beile,  che  ben  si  può  dire  che  nessuno  mae- 
stro di  quella  età  si  accostasse  tanto  ai  nioderni 
quanto  costui . Laonde  le  sue  fatiche  meritano 
infinitissime  lodi,  e mussiniamente  per  avere  egli 
dato  ordine  nel  suo  magisterio  alla  beila  manie- 
ra de’tempi  nostri.  E che  questo  sia  il  vero,  tutti 
i più  celebrati  scultori  e pittori  che  sono  stati  da 
lui  in  qua,  esercitandosi  e studiando  in  questa  cap- 
pella sono  divenuti  eccellenti  e chiari , cioè  fra 
Giovanni  da  Fiesole,  fra  Filippo  , Filippino  che 
la  finì , Aiesso  Baldorieetti  , Andrea  dal  Casta- 
gno, Andrea  del  Verrocchio,  Domenico  dei  GriU 
landaio,  Sandro  di  Bottieclio,  Lionardo  da  Vinci, 
Pietro  Perugino,  fra  Bartolommeo  di  San  Marco, 
Mariotto  Alhertineìii , ed  il  divinissimo,  Michela- 
gnolo  Buonarroti;  Raffaello  ancora  da  Urbino  di 
quivi  trasse  il  principio  della  bella  maniera  sua, 
il  Granaccio,  Lorenzo  di  Credi,  Ridolfo  dei  Gril- 
landaio , Andrea  del  Sarto,  il  Rosso,  il  Francia- 
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eiabigio,  Baccio  Bandinelli,  Alonso  Spagnuolo, 
Iacopo  da  Pontormo  Pierino  del  \ aga  , e Toto 
dei  Nunziata;  ed  insomrna  tutti  coloro  cbe  hanno 
cercato  imparare  queda  arte,  sono  andati  a impa- 
rar sempre  a questa  cajipella,  ed  apprendere  i 
precetti  e le  regole  del  tar  Bene  dalle  figure  di 
Masaccìo.  E se  io  non  ho  nominati  rnoiti  ioiestieri 
e molti  Fiorentini  che  sono  iti  a studiare  a detta 
cappella,  basti  che  dove  corrono  i capi  dell’arte, 
quivi  ancora  concorrono  le  meinhra.  Ma  con  tut- 
to die  le  cose  di  Masaccio  siano  state  sempre  in 
cotanta  riputazione,  egli  è nondimeno  opinione  , 
anzi  pur  ci  edenza  lerma  di  molti,  che  egli  avreh- 
he  latto  ancora  molto  maggior  frutto  nell’arte, 
se  la  morte,  cbe  di  veiitisei  anni  ce  lo  rapì,  non 
ce  lo  avesse  tolto  così  per  tempo.  Ma  o fusse  l’in- 
vidia, o frisse  pure  cbe  le  cose  linone  comunemen- 
te non  durano  molto,  e’si  morì  nei  bel  del  fiorire, 
ed  andosseiie  sì  di  subito,  die  e’  non  mancò  dii 
dubitasse  in  lui  di  veleno,  assai  più  che  p^r  altro 
accidente . 

Dicesi  die  sentendo  la  morte  sua  Filippo  di 
ser  Bruneilesco,  disse:  Noi  ahhiaino  fatto  in  Ma- 
saceio  una  grandissima  perdita  ; e gli  dolse  infi- 
nita mente,  essendosi  affaticato  grap  pezzo  in  mo- 
strargli molti  termini  di  prospettiva  e d’architet- 
tura . Fu  sotterrato  nella  medesima  chiesa  del 
Carmine  Tanno  i443;  e sebbene  allora  non  gli  fu 
posto  sopra  il  sepolcro  memoria  alcuna,  per  esse- 
re stato  poco  stimato  vivo,  non  gli  è però  manca- 
to dopo  la  morte  chi  lo  abbia  onorato  di  questi 
epitaili  ; 
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Z>’  ANNIBAL  CARO, 

Pi  USI,  et  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  ; 

L’  atteggiai , V avvivai,  le  diedi  il  moto; 
Le  diedi  affetto . Insegni  il  Buonarroto 
A tutti  gli  altri  e da  me  solo  impari . 

DI  FABIO  SEGNI. 

Invida  cur  Lachesis  primo  sub  flore  juventae 
Pollice  discindis  stamina  funereo  ? 

Hoc  uno  occiso  innumeros  occidis  Apelles  ; 
Picturae  omnis  obit , hoc  obeunte  , lepos  . 
Hoc  Sole  extincto  extinguuntur  sydera  cunclU'. 
JHu  I decus  omne  perù  hoc  pereunte  simuL 


kì  .r,r  • 

■ ■■■  ; ■ ■ ^; 

Ut .. '■  v\^.%vuf,v-;'Ci  • •_ , - , ''^■ 

i -tv?  Viv  ì>^aV^V?a  . •■::''  •.*•  • 

M. /Wt  '>;-(  .':.\:vv,'  ■ , :v  ■H'i  '.'• 

— OÌ^^■v•rv»^;H55iS\: .V.  iiv’:^.>/n.’!,  . .’' •-  ' 

..  vn.Ni(\^i«4  ; óW  À^Sit(  ui'^Aiy  A .-  ' i 

■"Vf.iv:'  '-':  va  -f  ■'.t.-M  :jiÌ:',. 

4^Viijy*v\ *';m.;.)  ^v1>''r'\\  •■ 

■ • :'  ■':  •'  ^ t/a's”".'  'X.  -vv'/.v ■ . V Ijj  , ; .\  %-^\ 

■'•  . :ì  :;'vV  ^ . ' ; iv,.  ■ 'Viv.i^'Av;>',\  ■ 

^-vxVj^'^'V.Vmt"  A ja.v:. ■.;.  >»  :>  ■V\ 

.Vv.Hvv*  ■j\4i\S;.'W«.y>V  ' - .■■  - V '.■'  'vwo,  aniAv  . 


■■  < Wv: 


• ■ 


*;:;'■%  .,,k 


....-A 

- , 


. ■ r- 


Ai: 


im. 


315.17:^ 3 ILB  S CMI 


VITA 


DI  FILIPPO  BRUNELLESCHI 

SCULTORE  E ARCHITETTO 
ITORENTTNO. 

Gioiti  sono  creati  dalla  natura  pìccoli  di  per- 
sona e di  fattezze  , che  hanno  T animo  pieno  dì 
tanta  grandezza  ed  il  cuore  di  sì  smisurata  terri- 
hilitàjche  se  non  cominciano  cose  difficili  e quasi 
impossibili , e quelle  non  rendono  finite  con  ma- 
raviglia di  chi  le  vede  , mai  non  danno  requie 
alla  vita  loro  , e tante  cose  , quante  1’  occasione 
mette  nelle  mani  di  questi  , per  vili  e basse  che 
elle  si  siano  , le  fanno  essi  divenire  in  pregio  e 
altezza.  Laonde  mai  non  si  doverehhe  torcere  il 
muso  , quando  s'  incontra  in  persone  che  in 
aspetto  non  hanno  quella  prima  grazia  o venu- 
stà , che  dovrebbe  dare  la  natura  nel  venire  ai 
mondo  a chi  opera  in  qualche  virtù , perchè  non 
c dubbio  che  sotto  le  zolle  della  terra  si  ascon- 
dono le  vene  dell’  oro  . E molte  volte  nasce  in 
questi  che  sono  di  sparutissime  forme  tanta  ge- 
nerosità d’  animo  e tanta  sincerità  di  cuore  , che 
sendo  mescolata  la  nobiltà  con  esse  , non  può 
sperarsi  da  loro  se  non  grandissime  maraviglie  ; 
perciocché  e’si  sforzano  di  abbellire  la  bruttezza 
del  corpo  con  la  virtù  dell’  ingegno,  come  aper- 
tamente si  vide  in  Filippo  di  ser  Brunellesco  , 
sparuto  della  persona  non  meno  che  messer  Fo- 
rese da  Rahatta  e Giotto  , ma  d’  ingegno  tanto 
elevato  5 che  ben  si  può  dire  che  e’  ci  fu  donato 
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dal  cielo  per  dar  nuova  forma  alla  architettura, 
già  per  eentinaia  d’  anni  smarrita  , nella  quale 
gli  uomini  di  quel  tempo  in  mala  parte  molti 
tesori  avevano  spesi,  facendo  fahhriche  senza 
ordine  , con  mal  modo,  con  tristo  disegno  , con 
stranissime  invenzioni,  con  disgraziatissima  gra- 
zia , e con  peggior  ornamento  . E volle  il  cielo  , 
essendo  stata  la  terra  tanti  anni  senza  uno  animo 
egregio  ed  uno  spirito  divino,  che  Filippo  la- 
sciasse al  mondo  di  se  la  maggiore  , la  più  alta 
fabbrica  e la  più  bella  di  tutte  1’  altre  fatte  nei 
tempo  de’  moderni  ed  ancora  in  quello  degli  an- 
tichi , mostrando  che  il  valore  negli  artefici  to- 
scani , ancoraché  perduto  fusse  , non  perciò  era 
morto  . Adornollo  altresì  di  ottime  virtù  , fra  le 
quali  ebbe  quella  dell’  amicizia  si  , che  non  fu 
mai  alcuno  più  benigno  nè  più  amorevole  di  lui. 
Kel  giudicio  era  netto  di  passione  , e dove  e’  ve- 
deva il  valore  degli  altrui  meriti,  deponeva  l’util 
suo  e r interesse  degli  amici  . Conobbe  se  stesso, 
ed  il  grado  della  sua  virtù  comunicò  a molti,  ed 
il  prossimo  nelle  necessità  sempre  sovvenne  . 
Dichiarossi  nimico  capitale  de’  vizi,  ed  amatore 
di  coloro  che  si  esercita vono  nelle  virtù  . Non 
spese  mai  il  tempo  in  vano  , che  o per  se  o per 
r opere  d’  altri  nelle  altrui  necessità  non  s’  atìa- 
ticasse  , e carrirainando  gli  amici  visitasse  e sem- 
pre sovvenisse  . 

Dicesi  che  in  Fiorenza  fu  uomo  di  buonissima 
fama  e di  molti  lodevoli  costumi  e fattivo  nelle 
faccende  sue  , il  cui  nome  era  ser  Brunellesco  di 
Lippo  Lapi  , il  quale  aveva  avuto  1’  avolo  suo 
chiamato  Cambio  che  fu  litterata  persona  , e il 
quale  nacque  di  un  fisico  in  qiie’  tempi  molto 
fi^moso , nominato  maestro  Ventura  Baeherini* 
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Togliendo  dunque  ser  Brunellesco  pei  donna  una 
giovane  costumatissima  della  nobil  tamiglia  de- 
gli Spinijper  parte  deila  dote  ebbe  in  pagamen- 
to una  casa,  dove  egli  e i suoi  figliuoli  abitarono 
fino  alla  morte  , la  quale  è posta  dirimpetto  a S. 
!^Iicbele  Berteidi  per  fianco  in  un  biscanto  pas- 
sato la  piazza  degli  Agli  . Ora  mentre  die  egli  si 
esercitava  così  e vivevasi  lietamente  , gli  nacque 
1;  uno  i3y7  un  figliuolo,  al  quale  pose  nome  Ifi- 
lippoper  il  ])adre  suo  già  morto,  della  quale 
nascita  fece  qiielF  allegrezza  che  maggiore  pote- 
va . Laonde  con  ogni  accuratezza  gl’  insegnò 
nella  sua  puerizia  i primi  principj  delle  lettere  , 
nelle  quali  si  mostrava  tanto  ingegnoso  e di  spi- 
rito elevato  , che  teneva  spesso  sospeso  il  cervel- 
lo , quasi  che  in  cpiéile  non  curasse  venir  molto 
]>erfctto  , anzi  pareva  che  egli  andasse  col  pen- 
siero a cose  di  maggior  utilità  . Per  il  che,  ser 
Brunellesco  che  desiderava  eh’  egli  facesse  il 
mestier  suo  del  notaio  o quel  del  tritavolo  , ne 
prese  dispiacere  grandissimo  . Pure  veggendolo 
coutiimamente  esser  dietro  a cose  ingegnose 
d’  arte  e di  mano  , gli  fece  imparare  P abbaco  e 
scrivere  , edipei  lo  pose  all’  arte  dell’  orefice  , 
acciò  imparasse  a disegnare  con  uno  amico 
suo  . E fu  questo  con  molta  sodisfa zione  di  Fi- 
lippo ; il  quale  cominciato  a imparare  e mettere 
in  opera  le  cose  di  quella  arte  , non  passò  molti 
anni,  che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio  che  ar- 
tefice vecchio  di  quel  mestiere.  Esercitò  il  niello 
e il  lavorare  grosserie  , come  alcune  figure  d’ar- 
gento che  sono  due  mezzi  profeti  posti  nella  testa 
delloaltare  di  S.  Iacopo  di  Pistoia  tenute  bellissi- 
me , fatte  da  lui  all’  opera  di  quella  città  ; ed 
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tanto  Ji  quel  mestiere  , che  era  forza  che  1 suo 
ingegno  passasse  i termini  di  quella  arte.  Laonde 
avendo  preso  pratica  con  certe  persone  studiose , 
cominciò  a entrar  colla  fantasia  nelle  cose  de^ 
tempi  e de’  moti  , de’  pesi  e delie  ruote  , come 
si  posson  far  girare  e da  che  si  muovono  , e cosi 
lavorò  di  sua  mano  alcuni  orinoli  honissimi  e 
heliissirni . Non  contento  a questo  j nell’  animo 
se  gli  destò  una  voglia  della  scultura  grandissi- 
ma ; e tutto  venne  , poiché  essendo  Donatello 
giovane  tenuto  valente  in  quella  ed  in  espetta- 
zione  grande  , cominciò  Filippo  a praticare  seco 
del  continuo jcd  insieme  per  le  virtù  l’un  dell’al- 
tro si  posono  tanto  amore,  che  l’uno  non  pareva 
che  sapesse  vivere  senza  l’altro.  Laonde  Filippo, 
che  era  capacissimo  di  più  cose  , dava  opera  a 
molte  professioni  , nè  molto  si  esercitò  in  quelle, 
che  egli  fu  tenuto  fra  le  persone  intendenti  bo- 
nissimo  architetto , come  mostrò  in  molte  cose 
che  servirono  per  acconcimi  di  case  ; come  al 
canto  de’  Giai  verso  mercato  vecchio  la  casa  di 
Apollonio  La  pi  suo  parente,  che  in  quella  , men- 
tre egli  la  faceva  murare  , si  adoperò  grande- 
mente ; e il  simile  fece  fuor  di  Fiorenza  nella 
torre  e nella  casa  della  Petraia  a Castello  . Nel 
palazzo  dove  abitava  la  signoria,  ordinò  e sparti, 
dove  era  1’  ufizio  degli  ufiziali  di  monte  , tutte 
quelle  stanze  , e vi  fece  e porte  e finestre  nella, 
maniera  cavata  dallo  antico  , allora  non  usatasi 
molto  per  esser  1’  architettura  rozzissima  in  To- 
scana. Avendosi  poi  in  Fiorenza  a fare  per  i frati 
di  S.  Spirito  una  statua  di  S.  Maria  Maddalena 
in  penitenza  , di  legname  di  tiglio  per  portar  in 
una  cappella,  Filippo  , che  aveva  fatto  molte 
cosette  piccole  di  scultura  , desideroso  mostrare 
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che  ancol’a  nelle  cose  grandi  era  per  riuscire  , 
prese  a far  detta  figura  ; la  qual  finita  e messa 
in  opera,  fu  tenuta  cosa  molto  bella,  ma  neli’io- 
cendio  poi  di  quel  tempio  Tanno  1471  abbruciò 
insieme  con  molte  altre  cose  notabili  . Attese 
molto  alla  prospettiva  , allora  molto  in  male  uso 
per  molte  falsità  che  vi  si  facevano  , nella  quale 
perse  molto  tempo  , per  fino  cbe  egli  trovò  da  se 
un  modo  cbe  ella  potesse  venir  giusta  e pei  fetta, 
che  fu  il  levarla  con  la  pianta  e profilo  e per  via 
della  intersegazione  ; cosa  veramente  ingegnosis- 
sima ed  utile  alT  arte  del  disegno  . Di  questa 
prese  tanta  vaghezza , che  di  sua  mano  ritrasse 
la  piazza  di  S.  Giovanni  con  tutti  quegli  sparti- 
menti  della  incrostatura  murati  di  marmi  neri  e 
bianchi  cbe  diminuivano  con  una  grazia  singola- 
re ; e similmente  fece  la  casa  della  Misericordia 
con  le  botteghe  de’cialdonai  e la  volta  deTecori, 
e dall’  altra  banda  la  colonna  di  S.  Zanobi . La 
qual  opera  essendogli  lodata  dagli  artefici  e da 
chi  aveva  giudizio  in  quell’  arte,  gli  diede  tanto 
animo,  cbe  non  stette  molto  cbe  egli  mise  mano 
a un’  altra  , e ritrasse  il  palazzo  , la  piazza  , e la 
loggia  de’  Signori  insieme  col  tetto  de’ Pisani,  e 
tutto  quel  che  intorno  si  vede  murato  , le  quali 
opere  furon  cagione  di  destare  l’animo  agli  altri 
artefici,  che  vi  attesono  dipoi  con  grande  studio. 
Egli  particolarmente  la  insegnò  a Masaccio  pit- 
tore allor  giovane  molto  suo  amico  ; il  quale  gli 
fece  onore  in  quello  che  gli  mostrò  , come  ap- 
pare negli  edifizj  dell’ opere  sue.  Nè  restò  ancora 
di  mostrarla  a quelli  che  lavoravano  le  tarsie  , 
che  è un’  arte  di  commettere  legni  di  colori  , e 
tanto  gli  stimolò  , che  fu  cagione  di  buono  uso 
e molte  cose  utili  cbe  si  fece  di  quel  ma- 
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gisterio  , ed  allora  e poi,  di  molte  cose  eccel- 
lenti che  hanno  recato  e fama  e utile  a Fiorenza 
per  molti  anni  . Tornando  poi  da  studio  m esser 
Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli,  ed  una  sera  trovan- 
do*-  ! in  un  orto  a cena  con  certi  suoi  amici,  invitò 
Filippo,  il  quale  uditolo  ragionare  deW’arti  mat- 
tematiche  , prese  tal  familiarità  con  seco  , che 
egli  imparò  la  geometria  da  lui  ; e sebbene  Fi- 
lippo non  aveva  lettere  , gli  rendeva  sì  ragione 
di  tutte  le  cose  con  ii  naturale  della  pratica  es- 
perienza , che  molte  volte  lo  confondeva . E così 
seguitando  dava  opeia  alle  cose  della  scrittura 
cristiana, non  restando  d'intervenire  alle  dispute 
ed  alle  prediche  delle  persone  dotte;  delle  quali 
faceva  tanto  capitale  per  la  mirabil  memoria 
sua  , che  M.  Paolo  predetto  celebrandolo,  usava 
dire  che  nel  sentire  ai  guir  Filippo  gli  pareva  un 
nuovo  S.  Paolo  . Diede  ancora  molta  opera  in 
questo  tempo  alle  cose  di  Dante  , le  quali  furon 
da  lui  bene  intese  circa  i siti  e le  misure,  e spesso 
nelle  comparazioni  allegandolo  , se  ne  serviva 
ne’  suoi  ragionamenti  ; nè  mai  col  pensiero  fa- 
ceva altro  che  macchinare  e immaginarsi  cose 
ingegnose  e difficili,  nè  potè  trovar  mai  ingegno 
che  più  lo  satisfacesse  che  Donato,  con  il  quale 
domesticamente  confabulando  , pigliavano  pia- 
cere l’uno  deli’  altro  , e le  difficultà  del  mestiero 
conferivano  insieme.  Ora  avendo  Donato  in  quei 
giorni  finito  un  Crocifisso  di  legno,  il  quale  fu 
posto  in  Santa  Croce  di  Fiorenza  sotto  la  storia 
del  fanciullo  che  risuscita  S.  Francesco  dipinto 
da  Taddeo  Gaddi,  volle  Donato  pigliarne  parere 
con  Filippo  , ma  se  ne  pentì  ; perchè  Filippo  gli 
rispose,  cli’egU  aveva  messo  un  contadino  in 
d’oce  ; onde  ne  nacque  il  detto  di.  Togli  dei  le- 
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gno  e fanne  uno  tu  j come  largamente  si  ragiona 
nella  ■vita  di  Donato.  Perii  che  Filippo^  il  r|iìale 
ancorché  fiisse  provocato  a ira , mai  si  adirava 
per  cosa  che  gli  fusse  detta  5 stette  cheto  molti 
mesi  , tanto  che  condusse  di  legno  un  Crocifisso 
della  medesima  grandezza,  di  tal  bontà  e si  con 
arte,  disegno  e diligenza  lavorato,  che  nel  man*' 
dar  Donato  a casa  inoaiizi  a lui  , quasi  ad  ingan- 

'^"’ìììppo  avesse  latto 
e egli  aveva  pieno 
insieme  gli  cascò, 
mentre  lo  guardava  uscito  di  se  per  la  maravi- 
glia , e per  1’  ingegnosa  ed  artifiziosa  m.aniera 
che  aveva  usato  Filippo  nelle  gambe,  nel  torso, 
e nelle  braccia  di  detta  figura,  disposta  ed  unita 
talmente  insieme,  che  Donato,  oìtra  il  chiamarsi 
vinto  , lo  predicava  per  miracolo  : la  qua! "opera 
è oggi  posta  in  S-  Maria  Novella  fra  la  cappella 
degli  Strozzi  e dei  Bardi  da  Vereio  , lodata  an- 
cora dai  moderni  infinitamente  . Laonde  vistosi 
la  virtù  di  questi  maestri  veramente  eccellenti , 
fu  lor  fatto  allogazione  dall"  arte  de"  beccai  e 
dall’ arte  de"  linaioli  di  due  figure  di  marmo  da 
farsi  nelle  lor  nicchie  che  sono  intorno  a Or  S. 
Michele  , le  quali  Filippo  lasciò  fare  a Donato 
da  se  solo  , avendo  preso  altre  cure  , e Donato  le 
condusse  a perfezione  . Dopo  queste  cose  i’  anno 
i4<->i  fu  deliberato  , vedendo  la  scultura  essere 
salita  in  tanta  altezza  , di  rifare  le  due  porte  di 
bronzo  dei  tempio  e battisterio  di  S.  Giovanni  , 
perchè  dalla  morte  d"  Andrea  Pisano  in  poi  non 
avevano  avuti  maestri  che  i’avessino  sapute  con- 
durre . Gode  fatto  intendere  a quegli  scultori 
che  erano  allora  in  Toscana  V animo  loro  , fu 
mandato  per  essi  , e dato  loro  pfbvvisione  ed  un 


no  ( perone  non  sapeva  cne  T 
tale  opera  ) ,un  grembiule  eh 
di  uova  e di  cose  per  desinare 
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anno  di  tempo  a fare  una  storia  per  ciascuno  : 
fra  i quali  furono  richiesti  Filippo  e Donato  di 
dovere  ciascuno  di  essi  da  per  se  fare  una  storia 
a concorrenza  di  Lorenzo  Ghihertije  Iacopo  della 
Fonte,  e Simone  da  Colle,  e Francesco  di  Val- 
damhrina,  e Niccolò  d’  Arezzo  . Le  quali  storie 
linite  r aiiììo  medesimo  , e venute  a mostra  in 
paragone  , furon  tutte  bellissime  ed  intra  se  dif- 
ferenti ; chi  era  ben  disegnata  e mal  lavorata  , 
come  cpiella  di  Donato  ; e chi  aveva  bollissimo 
disegno  e lavorata  diligentemente,  ma  non  spar- 
tito bene  la  storia  col  diminuire  le  figure  , come 
aveva  fatto  Iacopo  dalla  Quercia  ; e chi  fatto 
invenzione  povera  e figure  minute  , nel  modo 
che  aveva  la  sua  condotta  Franceso  di  Valdam- 
brina;  e le  peggio  di  tutte  erano  quelle  di  Nicco- 
lò d’  Arezzo  e di  Simone  da  Colle  ; e la  migliore 
quella  di  Lorenzo  di  Clone  Ghiberti  , la  quale 
aveva  in  se  disegno  , diligenza,  invenzione,  arte, 
e le  figure  molto  ben  lavorate  . Negli  era  però 
molto  inferiore  la  storia  di  Filippo  , nella  quale 
aveva  figurato  un  Abraam  che  sacrifica  Isac,  ed 
in  quella  un  servo  , che  mentre  aspetta  Abraam 
e che  l’asino  pasce  , si  cava  una  spina  di  un  pie- 
de , che  merita  lode  assai . Venute  dunque  le 
storie  a mostra  , non  si  satisfacendo  Filippo  e 
Donato  se  non  di  quella  di  Lorenzo  , lo  giudica- 
rono piò  al  proposito  di  quell’  opera  , che  non 
erano  essi  e gli  altri  che  avevano  fatto  le  altre 
storie  , E così  a’  consoli  con  buone  ragioni  per- 
suasero che  a Lorenzo  T opera  allogassero  , mo- 
strando che  il  pubblico  ed  il  privato  ne  sarebbe 
servito  meglio  . E fu  veramente  questo  una 
bontà  vera  d’amici  e una  virtù  senza  invidia,  ed 
un  giudizio  satio  nel  conoscere  se  stessi  ; onde 
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più  lode  meritarono , clie  se  F opera  avessino 
condotta  a peri’ezione.  Felici  spiriti  ! cLe  mentre 
giovavano  F uno  all’  altro  , godevano  nel  lodare 
le  latielie  altrui . Quanto  infelici  sono  ora  i no- 
stri ! die  mentre  dìe  nuocono  , non  sfogali,  cre- 
pano d’ invidia  nel  mordere  altrui  , Fu  da’  con- 
soli pregato  Filippo  dio  dovesse  fare  F opera  in- 
sieme con  Lorenzo  , ma  egli  non  volle  , avendo 
animo  di  volere  essere  piuttosto  primo  in  una 
sola  arte  , che  pari  o secondo  in  quell’  opera  . 
Per  il  che  la  storia  che  aveva  lavorata  di  bronzo 
donò  a Cosimo  de’  Medici  , la  qual  egli  col  tem- 
po fece  mettere  in  sagrestia  vecchia  di  S.  Loren- 
zo nel  dossale  dell  altare , e quivi  si  trova  ai 
presente  ; e quella  di  Donato  fu  messa  nell’  arte 
del  Cambio  . Fatta  F allegagione  a Lorenzo  Ghi- 
herti , furono  insieme  Filippo  e Donato,  e risol- 
verono insieme  partirsi  di  Fiorenza  ed  a Pvoma 
star  qualche  anno  , per  attender  Filippo  all’  ar- 
chitettura e Donato  alla  scultura.  11  che  fece 
Filippo  per  voler  esser  superiore  ed  a Lorenzo  ed 
a Donato,  tanto  quanto  fanno  l’architettura  più 
necessaria  all’utilità  degli  uomini,  che  la  scultu- 
ra e la  pittura . E venduto  un  poderetto  eh’  egli 
aveva  a Settignano,di  Fiorenza  partiti  a Pvoma  si 
condussero  : nella  quale  vedendo  la  grandezza 
degli  ediflzj  e la  perfezione  de’  corpi  de’  tempj  , 
stava  astratto  che  pareva  fuor  di  se  . E così  dato 
ordine  a misurar  ile  cornici  e levar  le  piante  di 
quegli  edifizj  , egli  e Donato  continuamente  se- 
guitando , non  perdonarono  nè  a tempo  nè  a 
spesa  , nè  lasciarono  luogo  che  eglino  ed  in  Pio- 
ma  e fuori  in  campagna  non  vedcssino,e  non  mi- 
surassino  tutto  quello  che  potevano  avere  che 
fusse  buono  . E perchè  era  Filippo  sciolto  dalle 
Fol.  il  q 
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cure  familiari  , datosi  in  preda  agli  studi  , non 
si  curava  di  suo  mangiare  o dormire  ; solo  F in- 
tento suo  era  V architettura  che  già  era  spenta  , 
dico  gli  ordini  antichi  buoni , e non  la  tedesca  e 
barbara  , la  quale  molto  si  usava  nel  suo  tempo . 
Ed  aveva  in  se  due  concetti  grandissimi  ; F uno 
era  il  tornare  a luce  la  buona  architettura  , cre- 
dendo egli  y ritrovandola  , non  lasciare  manco 
memoria  di  se  che  fatto  si  aveva  Cimabue  e 
Giotto  ; V altro  di  trovar  modo  , se  e'  si  potesse , 
a voltare  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Fio- 
renza 5 le  difficultà  della  quale  avevano  fatto  si , 
che  dopo  la  morte  di  Arnolfo  Lapi  non  ci  era 
stato  mai  nessuno ji  cui  fusse  bastato  Fanimo  , 
senza  grandissima  spesa  d’armadure  di  legname, 
poterla  volgere  . Non  conferì  però  mai  questa 
«ua  intenzione  a Donato  nè  ad  anima  viva  ; nè 
restò  , che  in  Roma  tutte  le  difficoltà  che  sono 
nella  Ritonda  egli  non  considerasse  , siccome  si 
poteva  voltare  . Tutte  le  volte  nelFantico  aveva 
notato  e disegnato  ,ie  sopra  ciò  del  continuo  stu- 
diava ; e se  per  avventura  eglino  avessino  tro- 
vato sotteri  ati  pezzi  di  capitelli , colonne,  corni- 
ci , e basamenti  di  edilizj  , eglino  mettevano 
opere  e gli  facevano  cavare  per  toccare  il  fondo. 
Per  il  che  si  era  sparsa  una  voce  per  Roma, quan- 
do eglino  passavano  per  le  strade,  che  andavano 
vestiti  a caso  , gli  chiamavano  quelli  del  tesoro; 
credendo  i popoli,  che  fussino  persone  che  atten- 
dessino  alla  geoman  zia  per  ritrovare  tesori  : e 
di  ciò  fu  cagiojae  l’  avere  eglino  trovato  un  gior- 
no una  brocca  antica  di  terra  piena  di  medaglie. 
Vennero  manco  a Filippo  i denari  , e si  andava 
riparando  con  il  legare  gioie  a orefici  suoi  amici, 
eh’ erano  di  prezzo  ; e così  si  rimase  solo  in  Ro- 
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ma  , percliè  Donato  a Fiorenza  se  ne  tornò  , ecl 
egli  con  maggiore  studio  e fatica  che  prima  die- 
tro alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo  si 
esercitava  . JVè  restò,  che  non  fosse  disegnata  da 
lui  ogni  sorte  di  fabbrica  , ternpj  tondi  e quadri, 
a otto  facce  , basiliche,  acquidotti,  liagin  , archi, 
coìisei  , anfiteatri  , ed  ogni  tempio  di  mattoni  , 
da’ quali  cavò  le  cignature  ed  incatenature  , e 
così  il  girarli  nelle  volte  ; tolse  tutte  le  colìega- 
zioni  e di  pietre  e d’  irapernature  e di  morse  , ed 
investigando  a tutte  le  pietre  grosse  una  buca  nel 
mezzo  per  ciascuna  in  sottosquadra  , trovò  esser 
quel  ferro , che  è da  noi  chiamato  la  uli^ella  , 
con  che  si  tira  su  le  pietre  , ed  egli  lo  rinnovò  e 
messelo  in  uso  dipoi  . Fu  adunque  da  lui  messo 
da  parte  ordine  per  ordine  , dorico  , ionico  , e 
corintio  -,  e fu  tale  questo  studio  , che  rimase  il 
suo  ingegno  capacissimo  di  poter  vedere  nella 
immaginazione  lloma  , come  ella  stava  quando 
non  era  rovinata  . Fece  1’  aria  di  quella  città  un 
poco  di  novità  l’anno  a Filippo  , onde  egli 
consigliato  da’  suoi  amici  a mutar  aria  , se  ne 
tornò  a Fiorenza;  nella  quale  per  l’assenza  sua 
si  era  patito  in  molte  muraglie  , per  le  quali  die- 
de egli  alla  sua  venuta  molti  disegni  e molti  con- 
sigli . Fu  fatto  il  medesimo  anno  una  ragunata 
d’architettori  e d’ingegneri  del  paese  sopra  il 
modo  del  voltar  la  cupo  la, da  gli  operai  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  e da’  consoli  dell’  arte  della  lana  ; 
intra  i quali  intervenne  Filippo  , e dette  consi- 
glio , eh’  era  necessario  cavare  1’  edilizio  fuori 
del  tetto, e non  fare  secondo  il  disegno  di  Arnolfo, 
ma  fare  un  fregio  di  braccia  quindici  di  alh  zza, 
e in  mezzo  a ogni  faccia  fare  un  occhio  grci  de  ; 
perchè  olirà  che  leverebbe  il  peso  fuor  dellj| 
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spalle  delle  tribune  , verrebbe  la  cupola  a voi* 
tarsi  più  facilmente  ; e così  se  ne  fece  modelli  6 
si  messe  in  esecuzione  . Filippo  dopo  alquanti 
mesi  riavuto  , essendo  una  mattina  in  sulla  piaz- 
za di  S.  Maria  del  Fiore  con  Donato  ed  altri  ar- 
tefici , si  ragionava  delle  anticbità  nelle  cose 
della  scultura  , e raccontando  Donato  che  quan- 
do e’  tornava  da  Roma  aveva  fatto  la  strada  da 
Orvieto  per  veder  quella  facciata  del  duomo  di 
marmo  tanto  celebrata  , lavorata  di  mano  di  di- 
versi maestri,  tenuta  cosa  notabile  inque’tempi; 
e cbe  nel  passar  poi  da  Cortona  entrò  in  pieve  e 
vide  un  pilo  antico  bellissimo  , dove  era  una  sto- 
ria di  marmo  , cosa  allora  rara  ; non  essendosi 
dissotterrata  quella  abbondanza  cbe  si  è fatta 
ne’  tempi  nostri.  E così  seguendo  Donato  il  mo- 
do che  aveva  usato  quel  maestro  a condurre 
queir  opera,  e la  fine  che  vi  era  dentro  insieme 
con  la  perfezione  e bontà  del  magisterio  , acee- 
sesi  Filippo  di  una  ardente  volontà  di  vederlo, 
cbe  così,  come  egli  era  in  mantello  ed  in  cappuc- 
cio ed  in  zoccoli,  senza  dir  dove  andasse  si  partì 
da  loro  a piedi  , e si  lasciò  portare  a Cortona 
dalla  volontà  ed  amore  cbe  portava  all’  arte  ; e 
veduto  e piaciutogli  il  pilo  , lo  ritrasse  con  la 
penna  in  disegno  e con  quello  tornò  a Fiorenza  , 
senza  che  Donato  o altra  persona  si  accorgesse 
cbe  fusse  partito  , pensando  cbe  e’  dovesse  dise- 
gnare o fantasticare  qualcosa  . Così  tornato  in 
Fiorenza  gli  mostrò  il  disegno  del  pilo  da  lui  con 
pazienza  ritratto  , per  il  cbe  Donato  si  maravi- 
gliò assai,  vedendo  quanto  amore  Filippo  portava 
all’  arte.  Stette  poi  molti  mesi  in  Fiorenza,  dove 
egli  faceva  segretamente  modelli  ed  ingegni  tutti 
per  r opera  della  cupola  , stando  tuttavia  con 
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gii  artefici  in  su  le  Laie  ; che  allora  fece  egli 
quella  burla  del  Grasso  e di  Matteo  ; e andando 
bene  spesso  per  suo  diporto  ad  aiutare  Lorenzo 
Ghiberti  a rinettar  qualche  cosa  in  sulle  porte  . 
Ma  toccogli  una  mattina  la  fantasia  , sentendo 
che  si  ragionava  del  far  provvisione  d’ ingegneri 
che  voltassero  la  cupola  , si  ritornò  a Roma  , 
pensando  con  più  riputazione  avere  a esser  ri- 
cerco di  fuor  a , che  non  arebbe  fatto  stando  in 
Fiorenza.  Laonde  trovandosi  in  Pvoma,  e venuto 
in  considei  azione  1’  opera  e 1’  ingegno  suo  acu- 
tissimo per  aver  mostro  ne’ ragionamenti  suoi 
quella  sicurtà  é quell’  animo  che  non  aveva  tro- 
vato negli  altri  maestri^  i quali  stavano  smarriti 
insieme  coi  muratori  , perdute  le  forze  , e non 
pensando  poter  mai  trovar  modo  da  voltarla  nè 
legni  da  fare  una  travata  che  fusse  sì  forte  , che 
reggesse  l’  armadura  ed  il  peso  di  sì  grande  edi- 
fizio  , deliberati  vederne  il  fine  , scrissono  a Fi- 
lippo a Roma  con  pregarlo  che  venisse  a Fioren- 
za : ed  egli  che  non  aveva  altra  voglia  , molto 
cortesemente  tornò.  E ragunatosi  alla  sua  ve- 
nuta r ufizio  degli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
ed  i consoli  deU’aite  della  lana, dissono  a Filippo 
tutte  le  diffieultà  dalla  maggiore  alla  minore  che 
facevano  i maestri , i quali  erano  in  sua  presenza 
nell’udienza  insieme  con  loro.  Per  il  che  Filippo 
disse  queste  parole  ; Signori  operai  , e’  non  è 
dubbio  che  le  cose  grandi  hanno  sempre  nel  con- 
dursi diffieultà  ; e se  ninna  n’ebbe  mai , questa 
vostra  r ha  maggiore  , che  voi  per  avventura 
non  avvisate  ; perciocché  io  non  so  che  nè  anco 
gli  antichi  voltassero  mai  una  volta  sì  terribile 
come  sarà  questa  : ed  io  che  ho  molte  volte  pen- 
sato all’  armaduxe  di  dentro  e di  fuori , e come 
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si  sia  per  potervi  lavorare  sicuramente  , non  mi 
sono  mai  saputo  risolvere  , e mi  sbigottisce  non 
meno  la  largliezza  che  1’  altezza  delT  edifizio  ; 
perciocché  se  ella  si  potesse  girar  tonda  , si  po- 
trebbe tenere  il  modo  die  tennero  i Romani  nel 
voltare  iì  Panteon  di  Roma^  cioè  la  Ritonda;  ma 
qui  bisogna  seguitare  l’otto  facce  , ed  entrare  in 
ciitcne  ed  in  morse  di  pietre,  che  sarà  cosa  molto 
difficile  . Ma  ricordandomi  che  questo  è tempio 
sacriìto  a Dio  e alla  Vergine,  mi  confido  che  fa- 
cendosi in  memoria  sua,  non  mancberà  d’ infon- 
dere il  sapere  dove  non  sia  , ed  aggiugnere  le 
forze  e la  sapienza  e 1’  ingegno  a chi  sarà  autore 
di  tal  cosa  . Ma  che  posso  io  in  questo  caso  gio- 
varvi , non  essendo  mia  l’opera  ? Bene  vi  dico  , 
che  se  ella  toccasse  a me,  risolutissimamente  mi 
basterebbe  Tanimo  di  trovare  il  modo  che  ella  si 
volterebbe  senza  tante  difficulià  ;ma  io  non  ci  ho 
pensato  su  ancor  niente  : e volete  die  io  vi  dica 
il  modo?  Ma  quando  pure  le  S.  V.  delibereranno 
èb’  dìa  si  volti , sarete  forzati  non  solo  a fare 
esperimento  di  me , die  non  penso  bastare  a 
consigliare  sì  gran  cosa, ma  a spendere  ed  ordinare 
che  fra  un  anno  di  tempo  a un  dì  determinato 
vengano  in  Fiorenza  architettori  non  solo  toscani 
e italiani  , ma  tedeschi  e francesi  e d’  ogni  na- 
zione , e proporre  loro  questo  lavoro  , acciocché 
disputato  e risoluto  fra  tanti  maestri , si  cominci 
e si  dia  a colui  che  più  dirittamente  darà  nel  se- 
gno, o avrà  miglior  modo  e giudizio  per  fare  tal 
opera  ; né  vi  saprei  dare  io  altro  consiglio  nè 
miglior  ordine  di  questo  . Piacque  ai  consoli  e 
agli  operai  l’ordine  e il  consiglio  di  Filippo  ; ma 
arebborio  voluto  che  in  questo  mentre  egli  aves- 
se fatto  un  modello,  e che  ci  avesse  pensato  su. 
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Ma  egli  mostrava  di  non  curarsene  , anzi  preso 
licenza  da  loro^  disse  esser  sollecitato  con  lettere 
a tornare  a Roma  . Avvedutisi  dunque  i consoli 
che  i prieghi  loro  e degli  operai  non  erano  ba- 
stanti a lennarlo  j lo  ledono  pregare  da  molti 
amici  suoi  ; e non  si  piegando  , una  mattina  che 
lu  a di  2,6  di  Maggio  , gli  fecero  gli  operai 

uno  stanziamento  di  una  mancia  di  danari,  i quali 
si  trovano  a uscita  a Filippo  ne’  libri  dell’  opera, 
e tutto  era  per  agevolarlo  . Ma  egli  saldo  nel  suo 
proposito, partitosi  pui’e  di  Fiorenza  se  ne  tornò  a 
Roma, dove  sopra  tal  lavoro  di  continuo  studiò, or- 
dinandosi e preparandosi  per  il  fine  di  tale  opera, 
pensando,  come  era  certamente,  che  altri  che  egli 
non  potesse  condurre  tale  opera.  Ed  il  consiglio 
dato  del  condurre  nuovi  architettori  non  l’aveva 
Filippo  messo innanj^i  peraltro  , se  non  perchè 
eglino  fussino  testimoni  del  grandissimo  ingegno 
suo, più  che  perchè  e’pensasse  che  eglino  avessino 
ad  aver  ordine  di  voltar  quella  tribuna  ,e  di  pigliare 
tal  carico  che  era  troppo  difficile. E cosi  si  consumò 
m olto  tempo  innan  zi  che  fussero  venuti  quegl  i ar- 
chitetti dei  lor  paesi,che  eglino  avevano  di  lontano 
fatti  chiamare  con  ordine  dato  a’rnercanti  fioren- 
tini che  dimoravano  in  Francia  , nella  Magna,  in 
Inghilterra,  ed  in  Ispagna,  nquali  avevano  com- 
missione di  spendere  ogni  somma  di  danari  per 
mandare  e ottenere  da  que’  principi  i più  espe- 
rimentati  e valenti  ingegni  che  fussero  in  quelle 
regioni . Venuto  l’anno  14^0  furono  finalmente 
ragunati  in  Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltra- 
montani e cosi  quelli  della  Toscana,e  tutti  gl’in- 
gegnosi artefici  di  disegno  fiorentini  , e cosi  Fi- 
lippo tornò  da  Roma.  Ragunaronsi  dunque  tutti 
nell’  opera  di  S.  Maria  del  Fiore , presenti  icon- 
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soli  e gli  operai  insieme  con  una  scelta  di  citta- 
dini i più  ingegnosi,  acciocché  udito  sopra  que- 
sto caso  r ani  om  di  ciascuno  , si  l isolvesse  il  mo- 
do di  voltare  questa  tiibuna  . Chiamati  dunque 
nelP  udienza  , udirono  a.  uno  a uno  T animo  di 
tutti  e r ordine  che  ciascuno  architetto  sopra  di 
ciò  aveva  pensato  . E fu  cosa  bella  il  sentir  le 
strane  e diverse  opinioni  in  tale  matei  ia;  per- 
ciocché chi  diceva  di  far  pilastri  murati  dal  pia- 
no della  terra  per  volgervi  su  gli  archi  e tenere 
le  travate  per  reggere  il  peso  ; altri  eh’  egli 
era  bene  voltarla  di  spugne  , acciò  fusse  più 
leggieri  il  peso  ;e  molti  si  accordavano  a fare  un 
pilastro  in  mezzo  e condurla  a padiglione  , co- 
me quella  di  S.  Giovanni  di  Eiorenza  ; e non 
mancò  dii  dicesse  che  sarebbe  stato  bene  em- 
pierla di  terra  e mescolare  quattrini  fra  essa,  ac- 
ciocché volta  , dessino  licenza  che  chi  voleva 
di  quei  terreno  potesse  andare  per  esso  , e cosi 
in  un  subito  il  popolo  lo  portasse  via  senza  spe- 
sa. Solo  Filippo  disse  che  si  poteva  voltarla  senza 
tanti  legni  e senza  pilastri  o terra  , con  assai  mi- 
nore spesa  di  tanti  archi  , e facilissimamente 
senza  armadura.  Parve  a’  consoli  che  stavano  ad 
aspettare  qualchehel  modo  ed  agli  operai  ed  a tut- 
tique’cittadini  che  Filippo  avesse  detto  una  cosa 
da  sciocchi  , e se  ne  feciono  beffe  , ridendosi  di 
lui  , e si  volsono  e gli  dissono  che  ragionasse  di 
altro  , che  quello  era  un  modo  da  pazzi  , come 
era  egli.  Perché  parendo  a Filippo  di  essere  offe- 
so, disse:  Signori,  considerate  che  non  é possibile 
volgerla  in  altra  maniera  che  in  questa  ; e an- 
corché voi  vi  ridiate  di  me  , conoscerete  ( se 
non  volet’ essere  ostinati  ) non  doversi  né  potersi 
far  in  altro  modo  . Ed  è necessario  , volendola 


VITA  DI  FILIPPO  BRUNELLFSCHI  loj 

condurre  nel  modo  cii’  io  lio  pensato  , cb’  ella  sì 
giri  coi  sesto  di  quarto  acuto  e facciasi  doppia  , 
1’  una  volta  di  dentro  e F altra  di  fuori  in  modo, 
che  fra  1’  ima  e l’  altra  si  cammini  , e in  su  le 
cantonate  degli  angoli  delle  otto  facce  con  le  mor- 
se di  pietra  s’incateni  la  fabbrica  per  la  grossez- 
za , e similmente  Con  catene  di  legnami  di  quer- 
cia si  giri  per  le  facce  di  quella.  Et!  e necessario 
pensare  a’  lumi , alle  scale  , ed  ai  condotti , dove 
ì acque  nel  piovere  possino  uscire  . E nessuno 
di  voi  ba  pensato  , che  bisogna  avvertire  che 
si  possa  fare  i ponti  di  dentro  per  fare  i musaici 
ed  una  infinità  di  cose  difficili;  ma  io  che  la  veg- 
go volta  , conosco  che  non  ci  è altro  modo  nè 
altra  via  da  poter  volgerla  , che  questa  elisio 
ragiono.  E riscaldato  nel  dire,  quanto  e’  cercava 
facilitare  il  concetto  suo  , acciocché  eglino  lo 
intendessitìo  e credessino  , tanto  veniva  propo- 
nendo più  dubbi  , die  gii  faceva  meno  credere  , 
e tenerlo  una  bestia  ed  una  cicala.  Laonde  ìicen- 
ziatolo  parecchie  volte,  ed  alia  fine  non  volendo 
partire,  fu  portato  di  peso  dai  donzelli  loro  fuori 
deir  udienza,  tenendolo  del  tutto  pazzo.  Il  quale 
scorno  fu  cagione  clic  Filippo  ebbe  a dire  poi  , 
che  non  ardiva  passare  per  luogo  alcuno  della 
città  , temendo  non  fusse  detto  : Vedi  colà 
quel  pazzo  . Restati  i consoli  nell’  udienza  con- 
fusi e dai  modi  de’  primi  maestri  difficili  , e 
dall’  ultimo  di  Filippo  , a loro  sciocco  , paren- 
do loro  che  e’  confondesse  quell’  opera  con  due 
cose  , 1’  una  era  il  farla  doppia,  che  sarebbe 
stato  pur  grandissimo  e sconcio  peso  , 1’  altra 
il  farla  senza  armadura  ; dall’  altra  parte  Filip- 
po , che  tanti  anni  aveva  speso  negli  studi  per 
avere  questa  opera  , non  sapeva  che  si  fare  , e 
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fu  tentato  partirsi  di  Fiorenza  più  Tolte  . Pure 
volendo  vincere  , gli  bisognava  armai'si  di  pa- 
cieoza  , avendo  egli  tanto  di  vedere  , che  cono- 
sceva i cervelli  di  quella  città  non  stare  molto 
fermi  in  un  proposito. Arerebbe  potuto  mostrare 
Filippo  un  modello  piccolo  che  ^veva  sotto  : ma 
non  voile  mostrarlo  , avendo  conosciuto  la  poca 
intelligenza  de'  consoli  j F invidia  degli  artefici  , 
e la  poca  stabilità  de'  cittadini  che  favorivano 
chi  uno  e chi  F altro  , secondo  che  più  piaceva  a 
ciascuno  . Ed  io  non  me  ne  maraviglio  , facendo 
in  quella  città  professione  ognuno  di  sapere  in 
questo  j quanto  i maestri  esercitati  fanno  : co- 
me che  pochi  siano  quelli  ^ che  veramente  in- 
tendono ; e ciò  sia  detto  con  pace  di  coloro  che 
sanno.  Quello  dunque  che  Filippo  non  aveva 
potuto  fare  nei  magistrato  cominciò  a trattar  in 
disparte  , favellando  ora  a questo  consolo  ora  a 
quell’  operaio  e similmente  a molti  cittadini , 
mostrando  parte  del  suo  disegno  , li  ridusse  che 
si  deliberarono  a fare  allogazione  di  questa  opera 
o a lui  o a uno  di  que’  forestieri . Per  la  qual 
cosa  inanimiti  i consoli  e gli  operai  e que’  citta- 
dini , si  ragunarono  tutti  insieme  , e gli  archi- 
tetti disputarono  di  questa  materia  ; ma  furono 
con  ragioni  assai  tutti  abbattuti  e vinti  da  Filip- 
po ; dove  si  dice  clie  nacque  la  disputa  dell’uovo 
in  questa  forma  . Eglino  arebbono  voluto  cbe 
Filippo  avesse  detto  F animo  suo  minutamente 
e mostro  il  suo  modello  , come  avevano  mostro 
essi  il  loro  ; il  cbe  non  volle  fare  ^ ma  propose 
questo  a'  maestri  e forestieri  e terrazzani  , cbe 
cbi  fermasse  in  sur  un  marmo  piano  un  uovo 
ritto,  quello  facesse  la  cupola  ; cbe  quivi  si  ve- 
drebbe Fingegno  loro.  Tolto  dunque  un  uovo  ^ 
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tutti  que’  maestri  si  provarono  per  farlo  star  rit- 
to , ma  nessuno  trovò  il  modo  . Onde  essendo 
detto  a Filippo  ehe  lo  fermasse  , egli  con  gra2,ia 
lo  prese  , e datogli  un  colpo  del  culo  in  sul  piano 
dei  marmo  lo  fece  star  ritto.  Ptomoreggiando  gli 
artefici  die  similmente  arelihono  saputo  fare 
essi  , rispose  loro  Filippo,  ridendo , die  gli  a- 
rebbono  ancora  saputo  voltare  la  cupola  , ve- 
dendo il  modello  o il  disegno  . E cosi  fu  risoluto 
di’  egli  avesse  carico  di  condurre  questa  opera  , 
e dettogli  die  ne  informasse  meglio  i consoli  c 
gli  operai  . Andatosene  dunque  a casa  , in  sur 
un  foglio  scrisse  V animo  suo  piu  apertamente 
che  poteva  , per  darlo  al  magistrato  in  questa 
forma  : Considerato  le  difficultà  di  questa  fab- 
brica , magnifici  sigiiori  operai , trovo  die  non  si 
può  per  nessun  modo  volgerla  tonda  ]x;rfetta  , 
atteso  die  sarebbe  tanto  grantle  il  piano  di  sopra 
dove  va  la  lanterna  , che  mettendovi  peso  rovi- 
nerebbe presto  . Però  mi  pare  die  quegli  archi- 
tetti che  non  hanno  T occhio  all’  eternità  della 
fabbrica  , non  abbiano  amore  alle  memorie  , ne 
sappiano  per  quel  die  die  si  fanno  . E però  mi 
risolvo  girar  di  dentro  questa  volta  a spicchi, 
come  stanno  le  facce  , e darle  la  misura  e il  sesto 
del  quarto  acuto  ; perciocché  questo  è un  sesto 
die  girato  , sempre  pigne  allo  in  su  ; e caricatolo 
con  la  lanterna  , T uno  con  1’  altro  la  farà  dura- 
bile. E vuole  esser  grossa  nella  mossa  da  piè  brac- 
cia tre  e tre  quaiTi  , e andare  piramidalmente 
strignendosi  di  fuora  per  fino  dove  ella  si  serra 
e dove  ha  a essere  la  lanterna  . E la  volta  vuole 
essere  congiunta  alla  grossezza  di  braccia  uno  e 
un  quarto  . Poi  tarassi  dal  lato  di  fuora  un’altra 
volta  die  da  piè  sia  grossa  braccia  due  e mezzo  , 
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J)er  conservare  quella  di  dentro  dalP  acqua  ; la 
quale  anco  piramidalmente  diminuisca  a pro- 
porzione in  modo  , che  si  congiunga  al  principio 
della  lanterna  , come  F altra  , tanto  che  sia  in 
cima  la  sua  grossezza  duoi  terzi . Sia  per  ogni 
angolo  uno  sprone, che  saranno  otto  in  tutto , ed 
in  ogni  faccia  due  , cioè  nel  mezzo  di  quella,  che 
vengono  a essere  sedici  ; e dalla  parte  di  dentro 
e di  fuori  nel  mezzo  di  detti  angoli  in  ciasche-' 
duna  faccia  siano  due  sproni,  ciascuno  grosso  da 
piè  braccia  quattro  . E lunghe  vadano  insieme 
le  dette  due  volte  piramidalmente  mitrate  , insi- 
iio  alla  sommità  dell’  occhio  chiuso  dalla  lanter- 
na per  eguale  proporzione  . Facciansi  poi  venti- 
quattro  sproni  con  le  dette  volte  murati  intorno, 
e sei  archi  di  macigni  forti  e lunghi  bene  spran- 
gati di  ferri , i quali  sieno  stagnati;  e sopra  detti 
macigni  catene  di  ferro  che  cinghino  la  detta  vol- 
ta con  loro  sproni.  Hassi  a murare  di  sodo  senza 
vano  nel  principio  F altezza  di  braccia  cinque  ed 
un  quarto , e dipoi  seguitar  gli  sproni  : e si  di- 
vidino  le  volte  . Il  primo  e secondo  cerchio  da 
piè  sia  rinforzato  per  tutto  con  macigni  lunghi 
per  il  traverso,  sicché  F una  volta  e l’altra  della 
cupola  si  posi  in  su  i detti  macigni  . E nella  al- 
tezza d’ogni  braccia  nove  delle  dette  volte  siano 
volticciuole  tra  l’uno  sprone  e l’altro  con  catene 
di  legno  di  quercia  grosse  , che  leghino  i detti 
sproni  che  reggono  la  volta  di  dentro  ; e siano 
coperte  poi  dette  catene  di  quercia  con  piastre 
di  ferro  per  Famor  delle  salite. Gli  sproni  murati 
tutti  di  macigni  e di  pietra  forte  , e similmente 
le  facce  della  cupola  tutte  di  pietra  forte,  legate 
con  gli  sproni  fino  all’  altezza  di  braccia  venti- 
quattro,  e da  indi  in  su  si  muri  di  mattoni  ovve- 
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ro  di  spugne  , secondo  clie  si  delibererà  per  chi 
r avrà  a fare  j più  leggieri  che  egli  potrà  . Fac- 
ciasi di  fuori  un  andito  sopra  gli  occhi , che  sia 
di  sotto  ballatoio  con  parapetti  straforati  d’  al- 
tezza di  braccia  due  ali’avvenante  di  quelli  delle 
tribunette  di  sotto,  o veramente  due  anditi  l’uno 
sopra  1’  altro  in  sur  una  cornice  bene  ornata  ; e 
r andito  disopra  sia  scoperto.  L’acque  della  cu- 
pola terminino  in  su  una  ratta  di  marmo  larga 
un  terzo , e getti  V acqua , dove  di  pietra  forte 
sarà  murato  sotto  la  ratta  . Facciansi  otto  coste 
di  marmo  agli  angoli  nella  superficie  della  cu- 
pola di  fuori  grossi  come  si  richiede  , ed  aiti  un 
braccio  sopra  la  cupola  , scorniciato  a tetto,  lar- 
go braccia  due  , che  vi  sia  del  colmo  e delia 
gronda  da  ogni  parte.  Muovansi  piramidali  dalia 
mossa  loro  per  infino  alla  fine.  Mtirinsi  le  cupo- 
le nel  modo  di  sopra  , senza  armadure  per  sino  a 
braccia  trenta  , e da  indi  in  su  in  quel  modo  che 
sarà  consigliato  per  que’  maestri  che  l’  avranno 
a murare  ; perchè  la  pratica  insegna  quel  che 
si  ha  a seguire  . Finito  che  ebbe  Filippo  eh  scri- 
vere quanto  di  sopra  , andò  la  mattina  al  magi- 
strato , e dato  loro  questo  foglio  ^ fu  considerato 
da  loro  il  tutto  ; e ancoraché  eglino  non  ne  fussi- 
no  capaci , vedendo  la  prontezza  dell’  animo  di 
Filippo  , e che  nessuno  degli  altri  architetti  non 
andava  con  miglior  gambe , per  mostrare  egli 
una  sicurtà  manifesta  nel  suo  dire  col  replicare 
sempre  il  medesimo  in  sì  fatto  modo,  che  pareva 
certamente  che  eglino  avesse  volte  dieci,  tiratisi 
da  parte  i consoli  consultarono  di  dargliene  ; ma 
che  avrebbono  voluto  vedere  un  poco  di  spe- 
rienza,  come  si  poteva  volger  questa  volta  senza 
armadura  , perchè  tutte  l’ altre  cose  approvava- 
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no  . AI  quale  clisider'io  fu  favorevole  la  fortuna  ; 
percliè  avendo  già  voluto  Bartolommeo  Barba- 
dori  far  fare  una  cappella  in  S.  Felicita  , e par- 
latone con  Filippo  , egli  v’  aveva  messo  mano  e 
fatto  voltar  senza  armadura  quella  cappella  cbe 
è nello  entrare  in  chiesa  a man  ritta , dove  è la 
pila  deir  acqua  santa  pur  di  sua  mano  ; e simil- 
mente in  quei  di  ne  Ibce  voltare  un’  altra  in  S. 
Iacopo  sopr’  Arno  per  Stiatta  Ridolfì  allato  alla 
cappella  dell’  aitar  maggiore  ; le  quali  furono 
cagione  cbe  gli  fu  dato  più  credito  che  alle  pa- 
role . E così  assicurati  i consoli  e gli  operai  per 

10  scritto  e per  1’  opera  cbe  avevano  veduta,  gli 
allogarono  la  cupola  ^ facendolo  capomaesti  o 
principale  per  partito  di  fave.  Ma  non  gliene  ob- 
bligarono se  non  braccia  dodici  d’  altezza  , di- 
cendogli che  volevano  vedere  come  riusciva  V o- 
pera  , e che  riuscendo  come  egli  diceva  loro  , 
non  raancberebbono  fargli  iìllogagione  del  resto. 
Parve  cosa  strana  a Filippo  il  vedere  tanta  du- 
rezza e diffidenza  ne’  consoli  e operai  , e se  non 
fosse  stato  che  sapeva  cbe  egli  era  solo  per  con- 
durla , non  ci  avrebbe  messo  mano  . Pur  come 
disideroso  di  conseguire  quella  gloria  , la  prese  , 
e di  condurla  a fine  perfettamente  si  obbligò  . 
Fu  fatto  copiare  il  suo  foglio  in  su  un  libro  dove 

11  provveditore  teneva  i debitori  e i creditori 
de’  legnami  e de’  marmi  , con  1’  obbligo  sud- 
detto ; facendogli  la  provvisione  medesima  per 
partito  di  quelle  paglie  che  avevano  fino  allora 
date  agli  altri  capimaestri . Saputasi  V allogazio- 
ne fatta  a Filippo  per  gli  artefici  e per  i citta- 
dini , a chi  pareva  bene  e a chi  maio,  come  sem- 
pre fu  il  parere  del  popolo  e degli  spensierati  e 
degli  invidiosi . Mentile  cbe  si  faceva  le  provvi- 
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sioni  per  cominciare  a murare  , si  destò  su  una 
setta  Ira  artigiani  e cittadini,  e fatto  testa  a’con- 
soli  e agli  operai  , dissono  cLe  si  era  corsa  la  co- 
sa , e che  un  lavoro  simile  a questo  non  doveva 
esser  fatto  per  consiglio  di  un  solo  , e die  se  e- 
glino  lìissin  privi  di  uomini  eccellenti , come 
eglino  ne  avevano  abbondanza , saria  da  perdo- 
nare loro  , ma  die  non  passava  con  onore  della 
città  , perché  venendo  qualche  disgrazia  , come 
nelle  fabbriche  suole  alcuna  volta  avvenire  , po- 
tevano essere  biasimati , come  persone  che  trop- 
po gran  carico  avessino  dato  a un  solo  , senza 
considerare  il  danno  e la  vergogna  che  al  pub- 
blico ne  potrebbe  risultare , e che  però  per  af- 
frenare  il  furore  di  Filippo  era  bene  aggiugnerli 
un  compagno  . Era  Lorenzo  Ghiberti  venuto  in 
molto  credito  per  aver  già  fatto  esperienza  del 
suo  ingegno  nelle  porte  di  S.  Giovanni  ; e che 
e’fusse  amato  da  certi  che  molto  potevano  nel 
governo  , si  dimostrò  assai  chiaramente  ; perchè 
nel  vedere  tanto  crescere  la  gloria  di  Filippo , 
sotto  spezie  di  amore  e di  affezione  verso  quella 
fabbrica,  operarono  di  maniera  appresso  de' con- 
soli e degli  operai  , che  fu  unito  compagno  di 
Filippo  in  quest’  opera  . In  quanta  disperazione 
e amaritudine  si  trovasse  Filippo,  sentendo  quel 
che  avevano  fatto  gli  operai  si  conosce  da  questo 
eh’  e’  fu  per  fuggirsi  da  Fiorenza  ; e se  non  fosse 
stato  Donato  è Luca  dalla  R.obhia , che  lo  con- 
fortavano , era  per  uscire  fuor  di  se . Veramente 
empia  e crudel  rabbia  è quella  di  coloro  che  ac- 
cecati dall’  invidia  pongono  a pericolo  gli  onori  e 
le  belle  opere  per  la  gara  deUambizione;  da  loro 
certo  non  restò,  che  Filippo  non  ispezzasse  i mo- 
delli , abbruciasse  i disegni,  e in  men  di  mezz’ora 
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precipitasse  tutta  quella  fatica  che  aveva  con- 
dotta in  tanti  anni  . Gli  operai  scusatisi  prima 
con  Filippo  , lo  confortarono  a andare  innanzi , 
che  lo  inventore  ed  autore  di  tal  fabbrica  era 
egli  e non  alti  i;  ma  tutta  volta  fecero  a Lorenzo 
il  medesimo  salario  che  a Filippo.  Fu  seguitato 
Fopera  con  poca  voglia  di  lui , conoscendo  ave- 
re a durare  le  fatiche  eh’  e’  ci  faceva,  e poi  avere 
a dividere  T onore  e la  fama  a mezzo  con  Loren- 
zo . Pure  messosi  in  animo  , che  troverebbe 
modo  che  non  durerebbe  troppo  in  quest’opera, 
andava  seguitando  insieme  con  Lorenzo  nel  me- 
desimo modo  che  stava  lo  scritto  dato  agli  ope- 
rai . Destossi  in  questo  mentre  nell’  animo  di  Fi- 
lippo un  pensiero  di  volere  fare  un  modello  che 
ancora  non  se  n’  era  fatto  nessuno  ; e così  messo 
mano  , Io  fece  lavorare  a un  Bartolommeo  le- 
gnaiuolo che  stava  dallo  Studio  . Ed  in  quello  , 
come  il  proprio  misurato  appunto  in  quella  gran- 
dezza , fece  tutte  le  cose  difficili  , come  scale  al- 
luminate e scure  , e tutte  le  sorte  de’ lumi,  por- 
te, e catene  , e speroni  : e vi  fece  un  pezzo  d’  or- 
dine del  ballatoio.  Il  che  avendo  inteso  Lorenzo, 
cercò  di  vederlo,  ma  perchè  Filippo  gliene  negò, 
venutone  in  collera,  diede  ordine  di  fare  un  mo- 
dero egli  ancora  , acciocché  e’  paresse  che  il  sa- 
lario efe  tirava  non  frisse  vano  , e che  ci  fusse 
per  qual  cosa  . De’ qua  li  modelli  quel  di  Filippo 
fu  pagato  lire  cinquanta  e soldi  quindici  , come 
si  trova  in  uno  stanziamento  al  libro  di  Migliore 
di  Tommaso  a dì  3 di  Ottobre  nel  i 4i97eda  uscita 
di  Lorenzo  G hi  berti  lire  trecento  per  fatica  e 
spesa  fatta  nel  suo  modello  ; causato  ciò  dall’  a- 
micizia  e favore  che  egli  aveva  più,  che  da  utilità 
o bisogno  che  ne  avesse  la  fabbrica . 
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Durò  questo  tormento  in  sugli  ocelli  di  Filip- 
po per  fino  al  1426  , chiamando  coloro  Loren/.o 
parimente  che  Filippo  inventori:  lo  qual  distur- 
bo era  tanto  potente  nell’ animo  di  Filippo,  che 
egli  viveva  con  grandissima  passione.  Fatto  adun- 
que’ varie  e nuove  immaginazioni , deliberò  al 
tutto  di  levarselo  dattorno,  conoscendo  quanto 
e’valesse  poco  in  quelFopera.  Aveva  Filippo  fatto 
voltare  già  intorno  la  cupola  fra  l’una  volta  e 
l’ altra  dodici  braccia,  e quivi  avevano  a mettersi 
su  le  catene  di  pietra  e di  legno;  il  che  per  essere 
cosa  difficile , ne  volle  parlare  con  Lorenzo , per 
tentare  se  egli  avesse  considerato  questa  difficuL 
tà*  E trovollo  tanto  digiuno  circa  lo  avere  pensa- 
to a tal  cosa,  che  eVispose  che  la  rimetteva  in  lui, 
come  inventore.  Piacque  a Filippo  la  risposta  di 
Lorenzo,  parendogli  che  questa  fosse  la  via  di  far- 
lo allontanare  dalFopera, e da  scoprire  che  non  era 
di  quella  intelligenza  che  lo  tenevano  gli  amici 
suoi  ed  il  favore  che  lo  aveva'-messo  in  quei  luogo. 
Dopo  essendo  già  fermi  tutti  i muratori  delì^ope- 
ra,  aspettavano  di  dovere  cominciare  sopra  le 
dodici  hraccie  e far  le  volte  , e incatenarle . Es- 
sendosi cominciato  a strignere  la  cupola  da  som- 
mo ; per  lo  che  fare  erano  forzati  fare  i ponti,  ac- 
ciocché i manovali  e muratori  potessero  lavorare 
senza  pericolo  ; attesoché  l’altezza  era  tale,  che 
solamente  guardando  airingiù  faceva  paura  e shi- 
gottimento  a ogni  sicuro  animo  ; stavasi  dunque 
dai  muratori  e dagli  altri  maestri  ad  aspettare 
il  modo  della  catena  e de’  ponti , nè  risoìvendosi 
niente  per  Lorenzo  nè  per  Filippo,  nacque  una 
mormorazione  fra  i muratori  e gli  altri  maestri , 
non  vedendo  sollecitare  come  prima  : e perchè 
essi , che  povere  persone  erano , vivevano  sopra 
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le  lor  braccia,  e dubitavano  che  né  all’ uno  né 
all’altro  bastasse  F animo  di  andare  più  su  con 
queir  opera,  il  meglio  che  sapevano  e potevano 
andavano  trattenendosi  per  la  fabbrica,  ristop- 
piando e ripulendo  tutto  quel  che  era  murato  si- 
no allora.  Una  mattina  infra  le  altre  Filippo  non 
capitò  al  lavoro , e fasciatosi  il  capo  entrò  nel 
letto;  e continuamente  gridando  si  fece  scaldare 
tagliei’i  e panni  con  una  sollecitudine  grande,  fin- 
gendo avere  mal  di  fianeo.  Inteso  questo  i mae- 
stri che  stavano  aspettando  1’  ordine  di  quel  che 
avevano  alavorare,dirnandarono  a Lorenzo  quel- 
lo che  avevano  a seguire.  Rispose  che  l’ordine 
era  di  Filippo,  e che  bisognava  aspettare  lui.  Fu 
chi  gli  disse:  Oh  non  sai  tu  Fani  ino  suo?  Si,  disse 
Lorenzo,  ma  non  farei  niente  senza  esso.  E que- 
sto lo  disse  in escusazion  sua,  che  non  avendo  vi- 
sto il  modello  di  Filippo  , e non  gli  avendo  mai 
dimandato  che  ordine  e’ volesse  tenere,  per  non 
parer  ignorante  stava  sopra  di  se  nel  parlare 
di  questa  cosa,  e rispondeva  tutte  parole  dub- 
bie , massimamente  sapendo  essere  in  questa 
opera  contro  la  volontà  di  Filippo.  Al  quale  du- 
rato già  più  di  due  giorni  il  male , e andato  a ve- 
derlo il  provveditore  dell’opera  e assai  capomae- 
stri muratori,  di  continuo  gli  domandavano  che 
dicesse  quello  che  avevano  a fare.  Ed  egli;  Voi 
avete  Lorenzo  : faccia  un  poco  egli  ; nè  altro  si 
poteva  cavare.  Laonde  sentendosi  questo,  nacque 
parlamenti  e giudizi  di  biasimo  grandi  sopra  que- 
sta opera.  Chi  diceva  che  Filippo  si  era  messo  nel 
letto  per  il  dolore  che  non  gli  bastava  Fanimo  di 
voltarla,  e che  si  pentiva  d’essere  entrato  in  bal- 
lo: ed  i suoi  amici  lo  difendevano,  dicendo  essere, 
seppure  era,il  dispiacere,  la  villania  dell’ avergli 
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dato  Lorenzo  per  compagno;  ma  cLe  il  suo  era 
mal  (li  fianco  causato  dal  molto  faticarsi  per  l’o- 
pera . Cosi  dunque  rumoreggiandosi  era  fermo  il 
lavoro,  e quasi  tutte  le  opere  de’muratori  e scar- 
.pellini  si  stavano,  e mormorando  contro  a Loren- 
zo /dicevano  : Basta  che  egli  è buono  a tirare  il 
salario,  ma  a dar  ordine  che  si  lavori , no.  O se 
Filippo  non  ci  fusse,o  se  egli  avesse  mai  lungo  , 
come  farebbe  egli?' Che  colpa  è la  sua,  se  egli  sta 
male?  Gli  operai  vistosi  in  vergogna  per  questa 
pratica,  deliberarono  d’andare  a trovar  Filippo; 
e arrivati,  confortatolo  prima  del  male,  gli  dico- 
no in  quanto  disordine  si  trovava  la  fabbrica,  ed 
in  quanto  travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo. 
Per  il  che  Filippo  con  parole  appassionate  e dalla 
finzione  del  male  e dall’amore  dell’opera:  Oh  non 
ci  è egli,  disse,  Lorenzo  ? Che  non  fa  egli  ? Io  mi 
maraviglio  pur  di  voi . Allora  gli  risposono  gli 
operai:  E’  non  vuol  far  niente  senza  te.  Rispose 
loro  Filippo:  lo  farei  ben  io  senza  lui . La  qual 
risposta  argutissima  e doppia  bastò  loro;  e parti- 
ti , conobbono  che  egli  aveva  male  di  voler  far 
solo.  Mandarono  dunque  amici  suoi  a cavarlo  del 
letto  con  intenzione  di  levar  Lorenzo  dell’opera. 
E cosi  venuto  Filippo  in  su  la  fabbrica,  vedendo 

10  sforzo  del  favore  in  Lorenzo,  e che  egli  arebbe 

11  salario  senza  far  fatica  alcuna , pensò  a un  al- 
tro modo  per  scornarlo  e per  pubblicarlo  intera- 
mente per  poco  intendente  in  quel  mestiere  ; e 
fece  questo  ragionamento  agli  operai , presente 
Lorenzo  ; Signori  operai , il  tempo  che  ci  è pre- 
stato di  vivere,  se  egli  stesse  a posta  nostra  come 
il  poter  morire , non  è dubbio  alcuno  che  molte 
cose  che  si  cominciano  resterebbono  finite  , dove 
elleno  rimangono  imperfette.  Il  mio  accidente  del 
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male  che  ho  passato  poteva  tormi  la  vita  è fer- 
mare quest’  opera  : però  acciocché  se  mai  più  io 
ammalassi  o Lorenzo,  che  Dio  ne  io  guardi,  possa 
l’uno  o l’altro  seguitare  la  sua  parte,  ho  pensato 
che , così  come  le  signorie  vostre  ci  hanno  «diviso 
il  salario  , ci  dividano  ancora  1’  opera,  acciocché 
spronati  dal  mostrare  ognuno  quel  che  sa , possa 
sicuramente  acquistare  onore  ed  utile  appresso  a 
questa  repubblica.  Sono  adunque  due  cose  le  dif- 
ficili che  al  presente  si  hanno  a mettere  in  ope- 
ra : r una  è i ponti , perchè  i muratori  possano 
murare  , che  hanno  a servire  dentro  e di  fuori 
della  fabbrica,  dov’è  necessario  tener  su  uomini, 

Eietre,  e calcina,  e che  vi  si  possa  tener  su  la  burb- 
era da  tirar  pesi  e simili  altri  strumenti:  e l’al- 
tra è la  catena  che  si  ha  amettere  soprale  dodici 
braccia,  che  venga  legando  le  otto  facce  della 
cupola  ed  incatenando  la  fabbrica  sì,  che  tutto  il 
peso  che  di  sopra  si  pone  stringa  e serri  di  manie- 
ra , che  non  sforzi  o allarghi  il  peso,  anzi  egual- 
mente tutto  lo  edifizio  resti  sopra  di  se.  Pigli  Lo- 
renzo adunque  una  di  queste  parti,  quale  egli  più 
facilmente  creda  eseguire , che  io  l’altra  senza 
didicultà  mi  proverò  di  condurre,  acciò  non  si 
perda  più  tempo.  Ciò  udito,  fu  sforzato  Loren  zo 
non  ricusare  per  1’  onore  suo  uno  di  questi  lav  o- 
ri , e ancora  che  mal  volentieri  lo  facesse  , si  ri- 
solvè a pigliar  la  catena,  come  cosa  più  facile  , fi- 
dandosi ne’  consigli  de’muratori,  ed  in  ricordarsi 
che  nella  volta  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  era  una 
catena  di  pietra,  dalla  quale  poteva  trarre  parte, 
se  non  tutto  1’  ordine  . E così  l’  uno  messo  mano 
a’  ponti,  l’altro  alla  catena  , 1’  uno  e 1’  altro  finì .. 
Erano  i ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno 
e industria,  che  fu  tenuto  veramente  in  questo  il 
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contrario  di  quello  che  per  lo-  addietro  molti  'si 
erano  immaginati;  perchè  cosi  siciiramente  vi  la- 
voravano i maestri  e tiravano  pesi  e vistavano  si- 
curi, come  se  nella  piana  terra  lussino;  e ne  rimase 
i modelli  di  detti  ponti  nell^’opera.  Fece  Lcrt  iìz.o 
in  una  dell’ otto  facce  la  catena  con  grandissima 
difficultà  ; e finita^  fq -dagli  operai  fatta  vedere  a 
Filippo  j il  quale  non  disse  loro  niente  . M.a  c!on 
certi  amici  suoi  ne  ragionò  , dicendo  che  Inso- 
gnava altra  legatura  che  quella  , e metterla  per 
altro  verso  che  non  avevano  fatto , e che  ai  peso 
che  vivandava  sopra  noe  era  sufficiente  , perchè 
non  stringeva  tanto  che  fusse  abbastanza  : e che 
la  provvisione  che  si  dava  a Lorenzo,  era  insieme 
con  la  catena  che  egli  aveva  fa|ta  murare  gittata 
via.  Fu  inteso  V umore  di  Filippo,  e gli  fu  com- 
messo, che  e’mostrasse  come  si  arebbe  a fare  che 
tal  catena  adoperasse.  Onde  avendo  egli  già  fatto 
disegni  e mcdelii  subito  gli  mostrò;e  veduti  dagli 
operai  e dagli  altri  maestri  , fu  conosciuto  in  che 
errore  erano  cascati  per  favorire  Lorenzo  ; e vo- 
lendo mortificare  questo  errore  e mostrare  che 
conoscevano  il  buono,  feciono  Filippo  governato- 
re e capo  a vita  di  tutta  la  fabbrica,  e cbe  non  si 
facesse  cosa  alcuna  in  quelLopera  se  non  i!  veder 
suo.  E per  mostrare  di  riconoscerlo,  .gii  donaro- 
no cento  fiorini,  stanziati  per  i consoli  ed  operai 
sotto  dì  i3  d’  Agosto  14*23,  per  mano  di'Lorenzo 
Faoli  notaio  dell’opera  a, uscita  di  Glierardo  di 
M.  Filippo  Corsini:  e gli  feciono  provvisione  per 
partito  di  fiorini  cento  ranno  per  sua  provvisione 
a vita  . Così  dato  ordine  a far  camminar  la  fa  lu- 
brica , la  seguitava  con  tanta  obbedienza  e con 
tanta  accuratezza,  cbe  non  si  sarebbe  murata  una 
pietra  cbe  non  l’avesse  voluta  vedere.  Dai - alti  a 
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parte  Lorenzo  trovandosi  vinto  e qitasi  svergo- 
gnatOjfu  da’suoi  anòci  favorito  ed^aiuxato  talmen- 
te, die  tirò  il  salario,  mostrando  che  non  poteva 
essere  casso  per  insino  a tre  anni  di  poi.  Faceva 
Filippo  di  continuo  per  ogni  minima  cosa  disegni 
e modelli  di  castelli  da  murare  ed  edifizj  da  tirar 
pesi.  Pda  non  per  questo  restavano  alcune  perso- 
ne maloticli^  amici  di  Lorenzo  di  farlo  disperare  , 
con  tutto  il  di  farli  modelli  contro  per  concorren- 
za, in  tanto  che  ne, fece  un  maestro  Antonio  da 
Verzelli  e altri  maestri,  favoriti  e messi  innanzi 
ora  da  questo  cittadino  ed  ora  da  quell’altro,  mo- 
strando la  volubilità  loro  , il  poco  sapere  fe  il 
manco  intendere,  avendo  in  man  le  cose  perfette 
e mettendo  innanzi  Timperfette  e disutili.  Erano 
già  le  catene  finite  intorno  intorno  all’otto  facce, 
edi  muratori  inanimiti  lavoravano  gagliardamen- 
te; ma  sollecitati  da  Filippo  più  che’l  solito,  per 
alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare  e per  le  cose  che 
accadevano  giornalmente  se  lo  erano  l'ecato  a noia: 
onde  mossi  da  questo  e da  invidia  , si  strinsono 
insieme  i capi  facendo  setta,  e dissono  che  era 
faticoso  lavoro  e di  pericolo , e che  non  volevan 
volgerla  senza  gran  pagamento  , ancorché  più 
del  solito  loro  fusse  stato  cresciuto,  pensando  per 
cotal  via  di  vendicarsi  con  Filippo  e fare  a se  uti- 
le. Dispiacque  agli  operai  questa  cosa  ed  a Filippo 
similmente  , e pensatovi  su,  prese  partito  un  sa- 
bato sera  di  licenziarli  tutti.  Coloro  vistisi  licen- 
ziare , e non  sapendo  che  fine  avesse  ad  avere 
questa  cosa,  stavano  di  mala  voglia;  quando  il  lu- 
nedì seguente  messe  in  opera  Filippo  dieci  Lom- 
bardi, e con  lo  star  quivi  presente  dicendo:  Fa’qul 
così,  e fa’  quà;  gfistruì  in  un  giorno  tanto,  che  ci 
lavorarono  molte  setti  mane. Dall’altra  parte  i mu- 
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j>atori  veggendosi  licenziati  e tolto  il  lavoro,  e 
fatto  loro  quello  scorno,  non  avendo  lavori  tanto 
utili  quanto  quello,  messorio  mezzani  a Filippo 
che  ritornerebbono  volentieri,  raccomandandosi 
quanto  e’potevano.  Così  li  tenne  molti  dì  in  su  la 
corda  del  non  li  voler  pigliare,  poi  li  rimesse  con 
minor  salario  che  eglino  non  avevano  in  prima; 
e così  dove  pensarono  avanzare  persono,  e con  il 
vendicarsi  contro  a Filippo  feciono  danno  e vil- 
lania a se  stessi.  Erano  già  fermi  i romori,  e ve- 
nuto tuttavia  considerando  nel  veder  volger  tanto 
agevolmente  quella  fabbrica  l’ ingegno  di  Filip- 
po , e si  teneva  già  per  quelli  che  non  avevano 
passione,  lui  aver  mostrato  quell  animo,  che  for- 
se nessun^arcbitetto  antico  o moderno  neiropere 
Jpro  aveva  mostro  f e questo  naOque,  perchè  egli 
cavò  fuori  il  suo  modello,  nel  quale  furono  vedu- 
te per  ognuno  le  grandissime  considerazioni  che 
egli  aveva  immaginatosi  neli«  scale,  nei  lumi  den- 
tro e fuori,  che  non  si  potesse  percuotere  nei  bui 
per  le  paure:  ‘e  quanti  diversi  appoggiatoi  di  fer- 
ri, cbe  per  salire  dove  era  la  ertezza  erano  posti, 
con  considerazione  ordinati;  oltra  cbe  egli  aveva 
per  fin  pensato  ai  ferri  per  fare  i ponti  di  dentro, 
se  mai  si  avesse  a lavorarvi  o musaico  o pitture; 
e similmente  per  avere  messo  nei  luoghi  men  pe- 
ricolosi le  distinzioni  degli  smaltitoi  dell’ acque, 
dove  elleno  andavano  coperte  e dove  scoperte;  e 
seguitando  con  ordine  buche  e diversi  apertoi 
acciocché  i venti  si  rompessino,  e i vapori  ineje- 
me  con  i tremoti  non  potessino  far  nocumento 
mostrò  quanto  lo  studio  nel  sub  stare  a Boma 
tant’  anni  gli  avesse  giovato  . Appresso  conside- 
rando quello  che  egli  aveva  fatto  nelle  augnatu- 
re, incrostature,  commettiture,  e legazioni  di 
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pietre,  faceva  tremare  e temere  a pensare  che  un 
solo  ingegno  fiisse  capace  di  tanto,  quanto  era 
diventato  quel  di  Filippo.  Il  quale  di  continuo 
t'rebbe  talmente,  che  nessuna  cosa  fu,  quantun- 
que difficile  e aspra  , la  quale  egli  non  rendesse^ 
facile  e piana  ; e lo  mostrò  nel  tirare  i pesi  per 
via  di  contrappesi  e ruote,  che  un  sol  bue  tirava 
quanto  arebbono  appena  tirato  sei  paia . Era  già 
cresciuta  la  fabbrica  tanto  alto,  che  era  uno  scon- 
cio grandissimo  salito  che  uno  vi  era  innanzi  che 
si  venisse  in  terra  ; e molto  tempo  perdevano  i 
maestri  nello  andare  a desinare  e bere,  e gran  di- 
vsagio  per  il  caldo  del  giorno  pativano.  Fu  adun- 
que trovato  da  Filippo  ordine  che  si  aprissei’O 
osterie  nella  cupola  con  le  cucine,  e vi  si  vendesse 
il  vino;  e così  nessuno  si  partiva  del  lavoro  , se 
non  la  sera;  il  che  fu  a loro  comodità  ed  aH’opera 
utilità  grandissima.  Era  si  cresciuto  l’animo  a Fi- 
lippo, vedendo  Topera  camminar  forte  e riuscir^ 
con  felicità,  che  di  continuo  si  affaticava,  ed  egli 
stesso  andava  alle  fornaci  dove  si  spianavano  i 
mattoni,  e voleva  vedere  la  terra  e impastarla,  e 
cotti  che  erano,  li  voleva  scerre  di  sua  mano  con 
somma  diligenza . E nelle  pietre  agli  scarpellìni 
guardava  se  vi  erano  peli  dentro,  se  eran  dure,  e 
dava  loro  i modelli  delle  ugnature  e commetti- 
ture di  legname  e di  cera,  o così  fatti  di  rape , e 
similmente  faceva  de’ferramenti  ai  fabbri.  E tro- 
vò il  modo  de’gangberi  col  capo  e degli  arpioni, 
e facilitò  molto  rarcbi lettura;  la  quale  certamen- 
te per  lui  si  ridusse  a quella  perfezione,  che  for- 
se ella  non  fu  mai  appresso  i Toscani.  Era  l’anno 
i423Firenze  in  quella  felicità  ed  allegrezza  che 
poteva  essere,  quando  Filippo  fu  tratto  per  il 
quartiere  di  S.  Giovanni  per  maggio  e giugno 
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de’  Signori,  essendo  tratto  per  il  quartiere  di  S. 
Croce  gonfaloniere  di  giustizia  Lapo  JNiecolini  : 
e se  si  trova  registrato  nel  priorista  , Filippo  ser 
Brunellesco  Lippi,  ninno  se  ne  dee  maravigiiai'e, 
perchè  fu  così  chiamato  da  Lipposuo  avolo,  e non 
de’  Lapi,  come  si  doveva:  la  qual  cosa  si  vede  nel 
detto  priorista  che  fu  usata  in  infiniti  altri , co- 
me ben  sa  chi  l’ ha  veduto  o sa  l’ uso  di  què’  tem- 
pi. Esercitò  Filippo  quell’  uffizio, e così  altri  ma- 
gistrati eh’  ebbe  nella  sua  città,  ne’quali  con  un 
giudizio  gravissimo  sempre  si  governò  . Restava 
a Filippo,  vedendo  già  cominciare  a chiudere  le 
due  volte  verso  1’  occhio  dove  aveva  a cominciare 
la  lanterna  (sebbene. egli  aveva  fatto  a Roma  ed  in 
F iorenza  più  modelli  di  terra  e di  legno  dell’ uno 
e dell’  altro,  che  non  s’  erano  veduti  J,  a risolversi 
finalmente,  quale  e’  volesse  mettere  in  opera.  Per 
il  che  deliberatosi  a terminare  il  ballatoio,  ne  fe- 
ce diversi  disegni  che  nell’  opera  rimasono  dopo 
la  morte  sua,  i quali  dalla  trascurataggine  di 
que’  ministri  sono  oggi  smarriti.  Ed  ai  tempi  no- 
stri, perchè  si  finisse,  si  fece  un  pezzo  dell’  una 
dell’  otto  facce,  ma  perchè  disuniva  da  e|uell’or- 
dine,  per  consiglio  di  Michelagnolo  Buonarroti  fu 
dismesso  e non  seguitato.  Fece  anco  di  sua  mano 
Filippo  un  modello  della  lanterna  a otto  facce, 
misurato  alla  proporzione  della  cupola,  che  nel 
vero  per  invenzione,  e varietà  ed  ornato  riuscì 
molto  hello.  Vi  fece  la  scala  da  salire  alla  palla 
che  era  cosa  divina;  ma  perchè  aveva  turato  Fi- 
lippo con  un  poco  di  legno  commesso  di  sotto  do- 
ve s’entra,  nessuno,  se  non. egli,  sapeva  la  salita. 
Ed  ancora  che  e’  fusse  lodato  ed  avesse  già  abbat- 
tuto l’  invidia  e 1’  arroganza  di  molti,  non  potè 
però  tenere  nella  veduta  di  questo  modello  che 
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tutti  i maestri  che  erano  in  Fiorenza  non  si  met- 
tessero a farne  in  diversi  modi;  e fino  «C  una  don- 
na di  casa  Gaddi  ardi  concorrere  in  giudizio  con 
quello  che  aveva  fatto  Filippo.  Egli  nientedime- 
no tuttavia  si  rideva  dell’  altrui  presunzione;  e 
fugli  detto  da  molti  amici  suoi  che  e’  non  dovesse 
mostrare  il  modello  suo  a nessun’  artefice,  ac- 
ciocché eglino  da  quello  nòn  imparassero;  ed  es- 
so rispondeva  loro  che  non  era  se  non  un  solo  il 
vero  modello,  e gli  altri  erano  vani.  A.lcuni, altri 
maestri  avevano  nel  loro  modello  postòslelle  par- 
ti di  quel  di  Filippo;  ai  quali  nel  vederlo  Filippo 
diceva:  Quest’  altro  modello  che  costui  farà  sarà 
il  mio  proprio.  Era  da  tutti  infinitamente  lodato; 
ma  solo  non  ci  vedendo  la  salita  per  ire  alla  pal- 
la, apponevano  fusse  difettoso.  Conclusero 
nondimeno  gli  operai  di  fargli  allogazione  di  detta 
opera,  con  patto  però  che  mostrasse  loro  la  sali- 
ta : per  il  che  Filippo  levato  nel  modello  quel 
poco  di  legno  che  era  da  basso,  mostrò  in  un  pi- 
lastro la  salita  che  al  presente  si  vede  in  forma 
di  una  cerbottana  vota,  e da  una  banda  un  canale 
con  staffe  di  bronzo,  dove  1’  un  piede  e poi  1’  al- 
tro ponendo  s’  ascende  in  alto.  E perchè  non  eb- 
be tempo  di  vita  per  la  vecchiezza  di  potere  tal 
lanterna  veder  finita,  lasciò  per  testamento  che 
tal  come  stava  il  modello  murata  fusse  e come 
aveva  posto  in  iscritto;  altrimenti  protestava  che 
la  fabbrica  minerebbe,  essendo  volta  in  quarto 
acuto,  che  aveva  bisogno  che  il  peso  la  caricasse 
per  farla  più  forte.  Il  qual  edifizio  non  potè  egli 
innanzi  la  morte  sua  vedere  finito,  ma  si  bene  ti- 
ratone su  parecchie  braccia.  Fece  ben  lavorare  e 
condurre  quasi  tutti  i marmi  che  vi  andavano  ; 
de’  quali  nel  vederli  condotti  i popoli  stupivano,  ^ 
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che  fusse  possibile  eh’  egli  volesse  che  tanto  peso 
andasse  sopra  quella  volta.  Ed  era  opinione  di 
molti  ingegnosi  eh’  ella  non  fusse  per  reggere,  e 
pareva  loro  una  gran  ventura  eh’  egli  1’  avesse 
condotta  in  siti  quivi,  e che  egli  era  un  tentare  Dio 
a caricarla  si  forte.  Filippo  sempre  se  ne  rise,  e 
preparate  tutte  le  macchine  e tutti  gli  ordigni  che 
avevano  a servire  a murarla,  non  perse  mai  tem- 
po con  la  mente  di  antivedere,  preparare,  e prov- 
vedere a tutte  le  minuterie,  in  fi  no  che  non  si  scan- 
tonassino  i marmilavorati  nel  tirarli  su;  tanto  che 
si  murarono  tutti  gli  archi  de’  tabernacoli  co’  ca- 
stelli di  legname;  e del  resto,  come  si  disse,  v’  era- 
no scritture  e modelli.  Laquale^opera  quanto  sia 
bella,  ella  medesima  ne  fa  fede,  per  essere  d’  al- 
tezza dal  piano  di  terra  a quello  della  lanterna 
braccia  cento  cinquanta  quattro,e  tutto  il  tempio 
della  lanterna  braccia  trentasei,la  palla  di  rame 
braccia  quattro,la  croce  b)  accia  otto,in  tutto  brac- 
cia dugentodue;e  si  può  dir  certo  che  gli  antichi 
non  andarono  mai  tanto  alto  con  le  lor  fabbriche 
nè  si  messone  a un  rischio  tanto  grande,  che  egli- 
no volessino  combattere  col  cielo,  come  par  ve- 
ramente ch’ella  combatta,  ve ggendosi  ella  estol- 
lere in  tant’  altezza,  che  i monti  intorno  a Fio- 
renza paiono  simili  a lei.  E nel  vero  pare  che  il 
cielo  ne  abbia  invidia, poiché  di  continuo  le  saette 
tutto  il  giorno  la  percuotono.  Fece  Filippo,  men- 
tie  che  quest’opera  si  lavorava,  molte  altre  fab- 
briche, le  quali  per  ordine  qui  sotto  narreremo. 

Fece  disila  mano  il  modello  del  capitolo  in 
S.  Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  de’  Pazzi  , 
cosa  varia  e molto  bella , e ’l  modello  della  casa 
de’  Busini  per  abitazione  di  due  famiglie,  e simil- 
mente il  modello  della  casa  e della  loggia  de 
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gFInnocenti,  la  volta  della  quale  senza  armadum 
fu  condotta  ; inodo  clic  ancora  oggi  si  osserva  per 
ognuno.  Dicesi  che  Filippo  fu  condotto  a Milano 
per  fare  al  duca  Filippomaria  il  modello  d’una 
fortezza,  e che  a Francesco  della  Luna  amicis- 
simo suo  lasciò  la  cura  di  questa  fabbrica  degl’in- 
nocenti: il  quale  Francesco  fece  il  ricigniraento 
d’ uno  architrave  che  coi’re  a basso  di  sopra , il 
quale  secondo  l’architettura  è falso  ; onde  tornato 
Filippo  e sgridatolo  perchè  tal  cosa  avesse  fatto, 
rispose  averlo  cavato  dal  tempio  di  S.  Giovanni, 
che  è antico.  Disse  Filippo:  Un  error  solo  è in 
quello  edilizio,  e tu  l’hai  messo  in  opera.  Stette  il 
modello  di  questo  edilizio  di  manodiFilippo  mol- 
ti anni  nell’  arte  di  Por  santa  Maria , tenutone 
molto  conto  per  un  restante  della  fabbrica  che  si 
aveva  a finire.- oggi  è smarrito.  Fece  il  modello 
della  badia  de’ canonici  regolari  di  Fiesole  a Cosi- 
mo de’ Medici, la  quale  è molto  ornata  architet- 
tura, comoda  ed  allegra,  ed  insomma  veramente 
magnifica.  La  chiesa,  le  cui  volte  sono  a botte, 
è sfogata,  e la  sagrestia  ha  i suoi  comodi,  siccome 
ha  tutto  il  resto  del  rnonasterio.  E quello  che  im- 
porta, è da  considerare,  che  dovendo  egli  nella 
scesa  di  quel  monte  mettere  quello  edifizio  in  pia- 
no, si  servì  con  molto  giudicio  del  basso  facendo  vi 
cantine  , lavatoi,  forni,  stalle,  cucine,  stanze  per 
legne,  ed  altre  tante  comodità,  che  non  è possi- 
sibile  veder  meglio  ; e così  mise  in  piano  la  pianta 
dell’  edifizio  , onde  potette  a un  pari  fare  poi  le 
logge,  il  refettorio,  l’ infermeria,  il  noviziato,  il 
dormentorio,  la  libreria,  e l’ altre  stanze  princi- 
pali d’un  rnonasterio.  Il  che  tutto  fece  a sue  spese 
il  magnifico  Cosimo  de’ Medici,  sì  per  la  pietà  che 
sempre  in  tutte  le  cose  ebbe  verso  la  religione 


VITA  Di  FILIPPO  BRUNELLESCHI  1 57 


ci’islìana , e si  per  F affezione  che  portava  a don 
Timoteo  da  Verona  eccellentissimo  predicatore 
di  quell"  ordine  ; la  cui  conversazione  per  meglio 
poter  godere,  fece  anco  molte  stanze  per  se  pro- 
prio in  quel  monasterio , e vi  abitava  a suo  como- 
do . Spese  Cosimo  in  questo  edifizio,  come  si  vede 
in  una  inscrizione,  cento  mila  scudi . Disegnò  si- 
milmente il  modello  delia  fortezza  di  Vicopisa- 
no , ed  a Pisa  disegnò  la  cittadella  vecchia,  e per 
lui  fu  fortificato  il  ponte  a mare  , ^d  egli  simil- 
xaente  diede  il  disegno  alla  cittadella  nuova,  del 
chiudere  il  ponte  con  le  due  torri.  Fece  simil- 
mente il  modello  della  fortezza  del  porto  di  Pe- 
saro ; e ritornato  a Milano,  disegnò  molte  cose  per 
il  Duca  e per  il  duomo  di  delta  città  ammaestri 
di  quello  . Era  in  questo  tempo  principiata  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  ordine  de  "po- 
polani, i quali  avevano  il  priore  fatto  capomae- 
stro di  quella  fabbrica  , persona  che  faceva  pro- 
fessione d’intendersi,  e si  andava  dilettando  del- 
1"  architettura  per  passatempo . E già  avevano  co- 
minciata la  fabbrica  di  pilastri  di  mattoni, quando 
Giovanni  di  Bicci  de  "Medici,  il  quale  aveva  pro- 
messo a’popolani  ed  al  priore  di  far  fare  a sue  spe- 
se la  sagrestia  ed  una  cappella, diede  desinare  una 
mattina  a Filippo  , e dopo  molti  ragionamenti 
gli  dimandò  del  principio  di  S.  Lorenzo,  e quel 
che  gli  pareva  . Fu  costretto  Filippo  da’prieghi 
di  Giovanni  a dire  il  parer  suo,  e per  dirgli  il  ve- 
ro lo  biasimò  in  molte  cose,  come  ordinato  da 
persona  che  aveva  forse  piu  lettere  che  sperienza 
di  fabbriche  di  quella  sorte.  Laonde  Giovanni  di- 
mandò Filippo  se  si  poteva  far  cosa  migliore  e di 
più  bellezza,  a cui  Filippo  disse:  Senza  dubbio; 
e mi  maraviglio  di  voi , che  essendo  capo  , non 
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cliate  bando  a pareccliie  migliaia  di  scudi,  e fac- 
ciate un  corpo  di  chiesa  con  le  parti  convenienti 
ed  al  luogo  ed  a tanti  nobili  sepoltuari,  che  ve- 
dendovi cominciare,  seguiteranno  le  lor  cappelle 
con  tutto  quel  che  potranno,  e massimamente 
che  altro  ricordo  di  noi  non  resta,  salvo  ie  mu- 
raglie che  rendono  testimonio  di  chi  n’  è stato  au- 
tore centinaia  e migliaia  d’anni.  Inanimito  Gio- 
vanni dalle  paròle  di  Filippo,  deliberò  fare  la  sa- 
grestia e la  cappella  maggiore  insieme  con  tutto 
il  corpo  della  chiesa  , sebbene  non  volsono  con- 
t^correre  altri , che  sette  casati  appunto , perchè 
gli  altri  non  avevano  il  modo,  e fu,rono  questi; 
Rondinelli,  Ginori,  dalla  Stufa,  Neroni , Giai , 
Marignolli , Martelli , e Marco  di  Luca  • e queste 
cappelle  si  avevano  a fare  nella  croce  . La  sagre- 
stia fu  la  prima  cosa  a tirarsi  innanzi , e la  chie- 
sa poi  di  mano  in  mano.  E per  la  lunghezza  della 
chiesa  si  venne  a concedere  poi  di  mano  in  mano 
le  altre  cappelle  a’ cittadini  pur  popolani.  Non 
fu  finita  di  coprire  la  sagrestia , che  Giovanni 
de’  Medici  passò  all’  altra  vita , e rimase  Cosimo 
suo  figliuolo  : il  quale  avendo  maggior  animo  che 
il  padre,  dilettandosi  delle  memorie,  fece  segui- 
tar questa,  la  quale  fu  la  prima  cosa  ch’egli  fa- 
cesse murare,  e gli  recò  tanta  dilettiazione,  che 
egli  da  quivi  innanzi  sempre  fino  alia  morte  fóce 
murare.  Sollecitava  Cosimo  questa  opera  con  più 
caldezza , e mentre  s’imbastiva  una  cosa,  faceva 
finire  l’altra.  Ed  avendo  preso  per  ispasso  questa 
opera , ci  stava  quasi  del  continuo,  e causò  la  sua 
sollecitudine  che  Filippo  fornì  la  sagrestia  e Do- 
nato fece  gli  stucchi,  e così  a quelle  porticciuole 
rornamento  di  pietra  e le  porte  di  bronzo.  E fece 
far  la  sepoltura  di  Giovanni  suo  padre  sotto  una 
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gran  tavola  di  marmo  retta  da  quattro  balaustri 
in  mezzo  della  sagrestia,  dove  si  parano  i preti  ; 
c per  quelli  di  casa  sua  nel  medesimo  luògo  fece 
separata  la  sepoltura  delle  femmine  da  quella 
de"  maschi; ed  in  una  delle  due  stanzette  che  met- 
tono in  mezzo  l’altare  della  detta  sagrestia  fece  in 
un  canto  un  pozzo  ed  il  luogo  per  un  lavamani, 
ed  insomma  in  questa  fabbrica  si  vede  ogni  cosa 
fatta  con  molto  giudizio . Avevano  Giovanni  e 
quegli  altri  ordinato  fare  il  coro  nel  mezzo  sotto 
la  tribuna,  Cosimo  lo  rimutò  col  voler  di  Filippo, 
che  fece  tanto  maggiore  la  cappella  grande,  che 
prima  era  ordinata  una  nicchia  più  piccola,  che 
e"  vi  si  potette  fare  il  coro  come  sta  al  presente  ; 
e finita,  i*imase  a fare  la  tribuna  del  mezzo  ed  il 
resto  della  chiesa  ; la  qual  tribuna  ed  il  resto  non 
si  voltò  se  non  dopo  la  morte  di  Filippo.  Que- 
sta chiesa  è di  lunghezza  braccia  cento  quaran- 
taquattro e vi  si  veggono  molti  errori,  ma  fra  gli 
altri  quello  delle  colonne  messe  nel  piano  senza 
mettervi  sotto  un  dado,  che  fosse  tanto  alto  quan- 
to era  il  piano  delle  basi  de’ pilastri  posati  in  su 
le  scale  ; cosa,  che  al  vedere  il  pilastro  più  corto 
che  la  colonna,  fa  parere  zoppa  tutta  quell’ope- 
ra ; e di  tutto  furono  cagione  i consigli  di  chi  ri- 
mase dopo  lui  che  avevano  invidia  al  suo  nome , 
e che  in  vita  gli  avevano  fatto  i modelli  contro  , 
de’quali  nientedimeno  erano  stati  con  sonetti  fatti 
da  Filippo  svergognati,  e dopo  la  mo)fte  con  que- 
sto se  ne  vendicarono  non  solò  in  quest’opera,  ma 
in  tutte  quelle  che  rimasono  da  lavorarsi  per  lo- 
ro.Lasciò  il  modello  e parte  della  calonaca  de’pre- 
ti  di  esso  S.  Lorenzo  finita,  nella  quale  feee  il 
chiostro  lungo  braccia  cento  quarantaquattro  . 
Mentre  che  questa  fabbrica  si  lavorava,  Cosimo 
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de’ Medici  voleva  far  fare  il  suo  palazzo;  e cosi 
ne  disse  ramino  suo  a Filippo  , che  posta  ogni 
altra  cura  da  canto, gli  fece  un  hellissiino  e gran 
modello  per  detto  palazzo,  il  quale  situar  voleva 
dirimpetto  a S.  Lorenzo  sulla  piazza  intorno  in- 
torno isolato.  Dove  l’artificio  di  Filippo  s’era  tal- 
mente operato,  che  parendo  aCosimo  troppo  son- 
tuosa e gran  fabbrica  , più  peV  fuggire  l’invidia 
chela  spesa,  lasciò  di  metterla  in  opera.  E mentre 
che  il  modello  lavorava  , soleva  dire  Filippo  che 
ringraziava  la  sorte  di  tale  occasione , avendo  a 
fare  una  casa,  di  che  aveva  avuto  desiderio  molti 
anni,  ed  essersi  abbattuto  a uno  che  la  voleva  e 
poteva  fare. Ma  intendendo  poi  la  resoluzione  di 
Cosimo  che  non  voleva  tal  cosa  mettere  in  opera; 
con  isdegno  in  mille  pezzi  ruppe  il  disegno.  Ma 
ben  si  penti  Cosimo  di  non  avere  seguito  il  dise- 
gno di  Filippo, poiché  egli  ebbe  fatto  quell’  altro 
il  €|ual  Cosimo  soleva  dire  che  non  aveva  mai  fa- 
vellato ad  uomo  di  maggior  intelligenza  ed  ani- 
mo di  Filippo.  Fece  ancora  il  modello  del  bizzar- 
rissimo tempio  degli  Angeli  per  la  nobile  famiglia 
degli  Scolari,  il  quale  rimase  imperfetto  e nella 
maniera  che  oggi  si  vede,  per  avere  i Fiorentini 
spesi  i danari , che  perciò  erano  in  sul  monte , in 
alcuni  bisogni  della  città  o , come  alcuni  dicono, 
nella  guerra  che  già  ebbero  co’  Lucchesi , nella 
quale  spesero  ancora  i danari  che  similmente  era- 
no stati  lasciati  per  far  la  Sapienza  da  Niccolò  da 
Uzzano,  come  in  altro  luogo  si  è a lungo  racconta- 
to. E nel  vero  se  questo  tempio  degli  Angeli  si  fi- 
niva secondo  il  modello  del  Brunelleseo  ,egli  era 
delle  più  rare  cose  d’Italia,  perciocché  quello 
che  se  ne  vede  non  si  può  lodar  abbastanza . Le 
carte  della  pianta  e del  finimento  del  quale  tem- 
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pio  a otto  facce  di  mano  di  Filippo  è nelnoFtro 
libro  con  altri  disegni  del  medesimo.  Ordinò  àn~ 
co  Filippo  a M.  Luca  Pitti  fuor  deila  porta  a S. 
Kiccolò  di  Fiorenza  in  un  luogo  detto  Riiciano 
un  ricco  e magnifico  palazzo^  ma  non  già  a gran 
pezza  simile  a quello  cbe  per  Io  medesimo  co- 
minciò in  Firenze  e condusse  ai  secondo  finestrato, 
con  tanta  grandezza  e magnificenza,  clic  d’opera 
toscana  non  si  è anco  veduto  il  più  raro  nè  iì  più 
magnifico . Sono  le  porte  di  questo  doppie  , la 
luce  braccia  sedici,  e la  larghezza  otto;  le  prime 
e le  seconde  finestre  simili  in  tutto  alle  porte- 
medesime; le  volte  sono  doppie,  e tutto  l’edifizio 
in  tanto  artifizioso,  che  non  si  può- immaginar  nè 
p>iù  bella  nè  più  magnifica  architettura.  Fu  ese- 
cutore di  questo  palazzo  Luca  Fancelli  architet- 
to fiorentino  che  fece  per  Filippo  molte  fabbri- 
che , e per  Leon  Battista  Alberti  la  cappella 
maggiore  delia  Nunziata  di  Firenze  a Lodovico 
Gonzaga/il  quale  lo  condusse  a Mantova,  dov’e- 
gli  vi  fece  assai  opere,  e quivi  tolse  donna  e vi 
visse  e morì , lasciando  gli  eredi  che  ancora  dal 
suo  nome  si  chiamano  i Liiclii . Questo  palazzo 
comperò  non  sono  molti  anni  l’Iliustrissiuia  Sig. 
Leonora  di  Toledo  Duchessa  di  Fiorenza  per 
consiglio  deiril lustrissimo  Sig.  Duca  Cosimo  suo 
consorte,  e vi  si  allargò  tanto  intorno , che  vi  ha 
fatto  un  giardino  grandissimo  parte  in  piano  e 
parte  in  monte  e parte  in  costa,  e t’ha  ripieno  con 
bellissimo  ordine  di  tutte  le  sorti  arbori  dome- 
stici e salvaticliì,  e fattovi  amenissimi  boschetti 
d’ infinite  sorte  verziire  che  verdeggiano  d’  ogni 
tempo,  per  tacere  l’acque,  le  fonti,  i condotti , i 
vivai,  le  frasconaie, e le  spalliere, ed  altre  infinite 
cose  veramente  da  magnanimo  principe,  le  quali 
FoL'.  II.  Il 
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tacerò,  perché  non  è possibile  che  chi  non  le  vede 
ìe  possa  immaginar  inai  di  quella  grandezza  e 
bellezza  che  sono.  E di  vero  al  Duca  Cosimo  non 
poteva  venire  alle  mani  alcuna  cosa  più  degna 
della  potenza  e grandezza  deiranimo  suo  di  que- 
sto palazzo  ; il  quale  pare  che  veramente  fusse 
edificato  da  M.  Luca  Pitti  per  sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima col  disegno  del  Brunellesco.  Lo  lasciò 
M.  Luca  imperfetto  per  li  travagli  eh’  egli  ebbe 
per  conto  dello  stato,  e gli  eredi  perchè  non  ave- 
vano modo  a finirlo,  acciò  non  andasse  in  rovi- 
na , furono  contenti  di  compiacere  la  Signora 
Duchessa,  la  quale  mentre  visse  vi  andò  sempre 
spendendo,  ma  non  però  in  modo  che  potesse 
sperare  di  così  tosto  finirlo  . Ben  è vero  che  se 
ella  viveva,  era  d’animo,  secondo  che  già  intesi, 
di  spendervi  in  un  anno  solo  quaranta  mila  du- 
<\»ti  per  vederlo , se  non  finito , a bonissimo  ter- 
mine. E perchè  il  modello  di  Filippo  non  si  è 
trovato,  n’  ha  fatto  fare  sua  Eccellenza  un  altro 
a Bartolommeo  A mmannati  scultore  ed  architet- 
to eccellente  , e secondo  quello  si  va  lavorando  , 
e già  è fatto  una  gran  parte  del  cortile  d’  opera 
rustica  simile  al  di  fuori.  E nel  vero  chi  conside- 
ra la  grandezza  di  quest’  opera , stupisce  come 
potesse  capire  neiringegno  di  Filippo  così  gran- 
de edilizio  , magnifico  veramente  non  solo  nella 
facciata  di  fuori,  ma  ancora  nello  spartimento  di 
tutte  le  stanze.  Lascio  stare  la  veduta  eh’  è bel- 
lissima, e il  quasi  teatro  che  fanno  l’ amenissime 
colline  che  sono  intorno  al  palazzo  verso  le  mu- 
ra; perchè,  come  ho  detto,  sarebbe  troppo  lungo 
voler  dirne  a pieno  , nè  potrebbe  mai  ninno  che 
noi  vedesse  immaginarsi  quanto  sia  a qualsivo-, 
glia  altro  regio  edifizio  superiore  . 
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Dicesi  ancora  clic  gì’  ingegni  dei  paradiso  di 
S.  Felice  in  piazza’  nella  detta  città  furono  tro- 
vati da  Filippo  , per  fare  la  rappresentazione 
ovvero  festa  della  Nunziata  in  quel  modo  die 
anticamente  a Firenze  in  quel  luogo  si  costuma- 
va di  fare.  La  qual  cosa  invero  era  maravigliosa  ^ 
e dimostrava  l'ingegno  e 1’ industria  di  dii  ne 
fu  inventore  . PcrcioccLè  si  vedeva  in  alto  un 
cielo  pieno  di  figure  vive  moversi  , ed  una  infi- 
nità di  lumi  quasi  in  un  lialenn  scoprirsi  e rico- 
prirsi . Ma  non  voglio  die  mi  paia  fatica  rac- 
contare come  gl’  ingegni  di  quella  macdiina  sta- 
vano per  appunto  , atteso  die  ogni  cosa  è an- 
data male  , e sono  gli  uomini  spenti  cilene  sape- 
vano ragionare  per  esperienze  , senza  speranza 
die  s’  abbiano  a rifare,  abitando  oggi  quel  luogo 
non  più  monaci  di  Camaldoli  , come  facevano  , 
ma  le  monatbe  di  S.  Pier  martire  ; e massima- 
mente  ancora  essendo  stato  guasto  quello  del 
Carmine,  perdiè  tirava  giù  i cavalli  cbe  reggono 
il  tetto  . Aveva  dunque  Filippo  per  questo  ef- 
fetto fra  due  legni  , di  que’  die  reggevano  il 
tetto  della  chiesa  , accomodata  una  mezza  palla 
tonda  a uso  di  scodella  vota,  ovvero  di  bacino  da 
barbiere  rimboccata  all’  ingiù  , la  quale  mezza 
palla  era  di  favole  sottili  e leggieri  confitte  a 
una  stella  di  ferro  die  girava  il  sesto  di  detta 
mezza  palla,  e strignevano  verso  il  centro  die 
era  bilicato  in  mezzo,  dove  era  un  grande  anello 
di  ferro  intorno  al  quale  girava  la  stella  de’  ferri 
cbe  reggevano  la  mezza  palla  di  tavole  .E  tutta 
questa  macchina  era  retta  da  un  legno  d’  abeto 
gagliardo  e bene  armato  di  ferri  , il  quale  era 
attraverso  a’  cavalli  del  tetto  ; e in  questo  legno 
era  confitto  l’anello  che  teneva  sospesa  e bilicata 
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la  mezza  palla  , la  quale  da  terra  parer^a  vera- 
mente un  cielo.E  perchè  ella  aveva  da  piè  nell’or- 
lo di  dentro  certe  base  di  legno  tanto  grandi  e 
non  più  che  uno  vi  poteva  tenere  i piedi,  e all’al- 
tezza d’  un  braccio  pur  di  dentro  un  altro  ferro, 
si  metteva  in  su  ciascuna  delle  dette  basi  un  fan- 
ciullo di  circa  dodici  anni  , e col  ferro  alto  un 
braccio  e mezzo  si  cigneva  in  guisa  , che  non  a- 
rebbe  potuto  , quando  anco  avesse  voluto  , ca- 
scare . Questi  putti  , che  in  tutto  erano  dodici  , 
essendo  accomodati  , come  si  è jietto  , sopra  le 
base  , e vestili  da  angeli  con  ali  dorate  e capelli 
di  matasse  d’  oro  ,si  pigliavano  quando  era  tem- 
po per  mano  1’  un  l’altro  , e dimenando  le  brac- 
cia pareva  che  ballassino  , e massimamente  gi- 
rando sempre  e movendosi  la  mezza  palla  ; den- 
tro la  quale  sopra  il  capo  degli  angeli  erano  tre 
giri  ovver  ghirlande  di  lumi  accomodati  con 
certe  piccole  lucernine  che  non  potevano  versa- 
re , i quali  lumi  da  terra  parevano  stelle  , e le 
mensole  essendo  coperte  di  bambagia  parevano 
nuvole  . Del  sopraddetto  anello  usciva  un  fèrro 
grossissimo  , il  quale  aveva  accanto  un  altro 
anello  , dove  stava  appiccato  un  canapetto  sot- 
tile che  , come  si  dirà  , veniva  in  terra  . E per- 
chè il  detto  ferro  grosso  aveva  otto  rami  che  gi- 
ravano in  arco  quanto  bastava  a riempiere  il 
vano  della  mezza  palla  vota  , e il  fine  di  ciascun 
ramo  un  piano  grande  quanto  un  tagliere  , po- 
sava sopra  ogni  piano  un  putto  di  nove  anni  in 
circa  ben  legato  con  un  ferro  saldato  nell'altezza 
del  ramo  , ma  però  in  modo  lento  , che  poteva 
voltarsi  per  ogni  verso  . Questi  otto  angeli  retti 
dai  detto  ferro , mediante  un  arganetto  che  si 
allentava  a poco  a poco,  calavano  dal  vano  della 
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iM.€Eza  palla  fino  sotto  al  piano  de’  legni  piani^ 
elle  reggono  il  tetto  otto  traccia  ^ di  maniera 
eli'’  erano  essi  veduti,  e non  toglievano  la  veduta 
degli  angeli  eh,’  erano  intorno  al  di  dentro  delia 
mezza  palla  . Dentro  a questo  mazzo  degli  otto 
angeli,  che  così  era  propriamente  chiamato,  era 
una  mandala  di  rame  vota  dentro  , nella  quale 
erano  in  molti  buchi  certe  lucernine  messe  in 
sur  un  ferro  a guisa  di  cannoni,  le  quali,  quando 
una  molla  che  si  abbassava  era  tocca  , tutte  si 
nascondevano  nel  voto  delia  mandorla  di  rame  , 
e come  noti  si  aggravava  la  detta  molla  , tutti  i 
lumi  per  alcuni  buchi  di  quella  si  vedevano  ac- 
cesi . Questa  mandorla  la  quale  era  appiccata  a 
quel  canapetto  , come  il  mazzo  era  arrivato  al 
luogo  suo,  allentato  il  piccioì  canapo  da  \i.n  altro 
arganetto  , si  moveva  pian  piano  e veniva  sul 
palco  , dove  si  recitava  la  festa  ; sopra  il  qual 
palco , dove  la  mandorla  aveva  da  posarsi  ap- 
punto , era  un  luogo  alto  a uso  di  residenza  con 
quattro  gradi  , nel  mezzo  dei  quale  era  una  bu- 
ca , dove  il  ferro  appuntato  di  quella  mandorla 
veniva  a diritto  ,•  ed  essendo  sotto  la  detta  resi- 
denza un  uomo  , arrivata  la  mandorla  al  luogo 
suo  , metteva  in  quella  senza  esser  veduto  una 
chiavarda,  ed  ella  restava  in  piedi  e .ferma.  Den- 
tro la  mandorla  era  a uso  d’angelo  un  giovinetto 
di  quindici  anni  in  circa  cinto  nel  mezzo  da  un 
ferro  e nella  mandorla  da  piè  chiavarda to  in  mo- 
do, che  non  poteva  cascare;  e perchè  potesse  in- 
genocebiarsi  era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi  , onde 
ingeoocchiandosi  entrava  Tun  nelF  altro  agevol- 
mente . E COSI  quando  era,  il  mazzo  venuto  giù  e 
la  mandorla  posata  in  sulla  residenza  , chi  met- 
teva la  chiavarda  alia  mandorla  schiavava  anco 
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il  ferro  clic  reggeva  1’  angelo  , onde  egli  uscii® 
camminava  per  lo  palco,  e giunto  dove  era  la 
vergine,  la  salutava  ed  annunziava  . Poi  tornato 
nella  mandorla  e raccesi  i lumi  che  al  suo  uscir- 
ne s’  erano  spenti  , era  di  nuovo  chiavardato  il 
ferro  che  lo  reggeva  da  colui  die  sotto  non  era 
veduto  , e poi  allentato  quello  che  la  teneva 
eir  era  ritirata  su  , mentre  cantando  gli  angeli 
del  mazzo  e quelli  del  cielo  die  giravano , face- 
vano che  quello  pareva  propriamente  un  para- 
diso ; e massimamente  ehe  oltre  al  detto  coro 
d’angeli  ed  al  mazzo,  era  accanto  al  guscio  della 
palla  un  Dio  Padre  circondato  d’  angeli  simili  a 
quelli  detti  di  sopra,  e con  ferri  accomodati  di 
maniera  die  il  cielo  , il  mazzo,  il  Dio  Padre  , la 
mandorla  con  infiniti  lumie  dolcissime  musidie 
rappresentavano  il  paradiso  veramente  . A che 
si  aggiugneva  che  , per  potere  quel  cielo  aprire 
e serrare,  aveva  fatto  farcFilippo  due  gran  porte 
‘di  braccia  cinque  l’  una  per  ogni  verso  , le  quali 
per  piano  avevano  in  certi  canali  curri  di  ferro 
ovvero  di  rame  , e i canali  erano  unti  talmente  , 
che  , quando  si  tirava  con  un  arganetto  un  sot- 
tile canapo  ch’era  da  ogni  banda  , s’apriva  o ri- 
serrava, secondo  che  altri  voleva,  ristrignendosi 
le  due  parti  delle  porte  insieme  o allargandosi 
per  piano  mediante  i canali . E queste  cosi  fatte 
porte  facevano  duci  effetti  ; l’uno  , die  quando 
erano  tirate  per  esser  gravi  facevano  romore  a 
guisa  di  tuono  , l’altro,  perchè  servivano,  stando 
chiuse , come  palco  per  acconciare  gli  angeli  e 
accomodar  l’  altre  cose  che  dentro  fiicevano  di 
bisogno.  Questi  dunque  così  fatti  ingegni  e molti 
altri  furono  trovati  da  Filippo  ; sebbene  alcuni 
altri  affermano  di’ egli  erano  stati  Dovati  moli® 
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ptìma  . Comunque  sia  , è stato  ben  ragionarne  , 
poiché  in  tutto  se  n^è  dismesso  l’uso. Ma  tornando 
a esso  Filippo  , era  talmente  cresciuta  la  lama  e 
il  nome  suo  , che  di  lontano  era  mandato  per  lui 
da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbricbe  , per  avere 
disegni  e rncdelli  di  mano  di  tanto  uomo  , e si 
adoperavano  perciò  amicizie  e mezzi  gi  cindissinó. 
Onde  infra  gli  altri  disiderando  il  marcliese  di 
Mantoa  d’  averlo  , ne  scrisse  alla  . ignoria  di  Fi- 
renze con  grande  istanza  , e così  da  quella  gli  fu 
mandato  là  , dove  diede  disegni  di  fare  argini  in 
sul  Po  r anno  i445  e alcune  altre  cose  , secondo 
la  volontà  di  quel  principe  che  lo  accarezzò  in- 
finitamente j usando  dire  die  Fiorenza  era  tanto 
degna  d'avere  Filippo  per  suo  cittadino,  quanto 
egli  d'  aver  sì  nobile  e bella  città  per  patria  . 
Similmente  in  Pisa  il  conte  Francesco  Sforza  e 
INiccolò  da  Pisa  restando  vinti  da  lui  in  certe 
fortificazioni  , in  sua  presenza  lo  commendaro- 
no , dicendo  cbe  se  ogni  stato  avesse  un  uomo 
simile  a Filippo  , si  potrebbe  tener  sicuro  senza 
arme  . In  Fiorenza  diede  similmente  Filippo  il 
disegno  della  casa  di  Barbadori  allato  alla  torre 
de’ Rossi  in  borgo  S.  Iacopo  cbe  non  lu  messa 
in  opera  ,•  e così  anco  fece  il  disegno  della  casa 
de’  Giuntini  in  sulla  piazza  d’  Ognissanti  sopra 
Arno  . Dopo  , disegnando  i capitani  di  parte 
Guelfa  di  Firenze  di  fare  uno  edifizio,e  in  quello 
una  sala  ed  una  udienza  per  quel  magistrato  , ne 
diedero  cura  a Francesco  della  Luna  , il  quale 
cominciato  1’  opera  , 1’  aveva  già  alzata  da  terra 
dieci  braccia  e fattovi  molti  errori  , quando  no 
fu  dato  cura  a Filippo  , il  quale  ridusse  il  detto 
palazzo  a quella  forma  e magnificenza  d e si  ve- 
de . Nel  cbe  fare  ebbe  a competere  con  il  detto 
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Francesco  che  era  da  molti  favorito  , siccome 
sempre  fece  menti'e  che  visse,  or  con  questo 
ed  or  con  quello  , che  facendogli  guerra  lo  tra^ 
vagliarono  sempre  , e hene  spesso  cercavano  di 
farsi  onore  con  i disegni  di  lui  ; il  quale  in  fine  si 
ridusse  a non  mostrare  alcuna  cosa  ed  a non  fi- 
darsi di  nessuno  . La  sala  di  questo  palazzo  oggi 
non  serve  più  ai  detti  capitani  di  Parte  , perchè 
avendo  il  diluvio  dell’anno  i55y  fatto  gran  dan- 
no alle  scritture  del  monte  , il  signor  Duca  Cosi- 
mo, per  maggior  sicurezza  delle  dette  scritture 
che  sono  di  grandissima  importanza  , ha  ri' lotte 
quelle  e il  magistrato  insieme  nella  detta  sala  . E 
acciocché  la  scala  vecchia  di  questo  palazzo  ser- 
va al  detto  magistrato  de’  capitani , il  quale  , se- 
paratosi dalla  detta  sala  che  serve  al  monte  , si  è 
in  un’  altra  parte  di  quel  palazzo  ritirato,  fu  fat- 
ta da  Giorgio  Vasari  di  commessione  di  Sua  Ec- 
cellenza la  comodissima  scala  che  oggi  va  in  su 
la  detta  sala  del  monte.  Si  è fatto  similmente  col 
disegno  del  medesimo  un  palco  a quadri,  e fattolo 
posare  , secondo  l’  ordine  di  Filippo  , sopra  al- 
cuni pilastri  accanalati  di  macigncr. 

Era  una  quaresima  in  S.  Spirito  di  Fiorenza 
stato  predicato  da  M.  Francesco  Zoppo  allora 
molto  grato  a quel  popolo  , e raccomandato 
molto  il  convento,  lo  studio  de’  giovani,  e parti- 
colarmente la  chiesa  arsa  in  que’  dì  ; onde  i capi 
di  quei  quartiere  Lorenzo  Pvidolfi,  Bartolommeo 
Corhinelli  , Veri  di  Gino  Capponi , e Coro  di 
Stagio  Dati , ed  altri  infiniti  cittadini  ottennero 
dalla  Signoria  di  ordinare  che  si  rifacesse  la  chie- 
sa diS.  Spirito,  e ne  feciono  provveditore  Stoldo 
Frescohaldi.il  quale  per  lo  interesso  che  egli 
aveva  nella  chiesa  vecchia  , che  la  cappella  e 
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l’altare  maggiore  era  di  casa  loro,  vi  durò  gran- 
dissima fatica  ; anzi  da  principio  , innanzi  che  Si 
fussino  riscossi  i danari  , secondo  che  erano  tas- 
sati i sepultuai'i  e chi  ci  aveva  cappelle,  egli  di 
suo  spese  molte  migliaia  di  scudi  de’  quali  fu 
rimborsato  . Fatto  dunque  consiglio  sopra  di 
ciò  , fu  mandato  per  Filippo  , il  quale  facesse  un 
modello  con  tutte  quelle  utili  e onorevoli  parti 
che  si  potesse  e convenissero  a un  tempio  cri- 
stiano ; laonde  egli  si  sforzò  che  la  pianta  di 
quello  edifizio  si  rivoltasse  capo  piedi , perché 
desiderava  sommamente  che  la  piazza  arrivasse 
lungo  Arno  , acciocché  tutti  quelli  che  di  Geno- 
va e della  Riviera  e di  Lunigiana  e del  Pisano  e 
del  Lucchese  passassero  di  quivi  , vedessino  la 
magnificenza  di  c[uella  fabbrica;  ma  perchè  certi 
per  non  rovinare  le  case  loro  non  vollono , il  de- 
siderio di  Filippo  non  ebbe  effetto . Egli  dunque 
fece  il  modello  della  chiesa , e insieme  quello 
dell’abitazione  de’ frati  in  quel  modo  che  sta 
oggi . La  lunghezza  della  chiesa  l\i  braccia  een- 
tosessantuno  e la  larghezza  braccia  cinquanta- 
quattro,  e tanto  ben  ordinata  , che  non  si  può 
fare  opera  per  ordine  di  colonne  e per  altri  or- 
namenti , nè  più  ricca  nè  più  vaga  nè  più  ariosa 
di  quella  . E nel  vero  se  non  frisse  stato  dalia 
maladizione  di  coloro  die  sempre  , per  parere 
d’intendere  più  che  gli  altri , guastano  i principj 
belli  delle  cose  , sarebbe  questo  oggi  il  più  per- 
fetto tempio  di  cristianità;  così  come  per  quanto 
egli  è , è il  più  vago  e meglio  spartito  di  qualun- 
que altro  , sebbene  non  è secondo  il  modello 
stato  seguito  , come  si  vede  in  certi  principj  di 
fuori  che  non  hanno  seguitato  1’  ordine  del  di 
dentro , come  pare  che  il  modello  volesse  che  l» 
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porte  ed  il  ricigniraento  delle  finestre  facesse  , 
Sonvi  alcuni  errori  ^ che  gli  tacerò  , attribuiti 
a lui , i quali  si  crede  che  egli,  se  1’  avesse  segui- 
tato di  labbricai’e , non  gli  arebbe  comportati  ; 
poiché  ogni  sua  cosa  con  tanto  giudizio  , discre- 
zione , ingegno  , e arte  aveva  ridotta  a perfezio- 
ne . Quest’opera  lo  rendè  medesimarnente  per 
uno  ingegno  veramente  divino  . 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento 
e molto  arguto  nelle  risposte  , come  fu  quando 
egli  volle  mordere  Lorenzo  Ghiberti  che  aveva 
compero  un  podere  a monte  Morello  chiamato 
Lepriano , nel  quale  spendeva  due  volte  più  che 
non  ne  cavava  entrata  , che  venutogli  a fastidio 
lo  vendè.  Domandato  Filippo  qual  t’usse  la  mi- 
glior cosa  che  facesse  Lorenzo , pensando  forse 
per  la  nimicizia  ch’egli  dovesse  tassarlo,  rispose: 
Vendere  Lepriano  . Finalmente  divenuto  già 
molto  veccliio,  cioè  di  anni  sessantanove,  1’  anno 
i44l5adl  16  d’ Aprile  se  n’  andò  a miglior  vita  , 
dopo  essersi  affaticato  molto  in  far  quelle  opere 
che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  onorato,  e 
conseguire  in  cielo  luogo  di  quiete  . Dolse  infini- 
tamente alla  patria  sua  , che  io  conobbe  e lo  sti- 
mò molto  più  morto  che  non  fece  vivo  , e fu 
seppellito  con  onoratissime  esequie  ed  onore  in 
Santa  Maria  del  Fiore  , ancoraché  la  sepoltura 
sua  fusse  in  S.  Marco  sotto  il  pergamo  verso  la 
porta  , dov’  è un’  arme  con  due  foglie  di  fico  e 
certe  onde  verdi  in  campo  d’  oro  , per  essere  di- 
scesi i suoi  del  Ferrarese  , cioè  da  Ficaruolo  ca- 
stello in  sul  Po  , come  dimostrano  le  foglie  che 
denotano  il  luogo,  e Tonde  che  significano  il  fiu- 
me . Piansero  costui  infiniti  suoi  amici  artefici  ^ 
e massimamente  i più  poveri,  i quali  di  continuo 


VITA  DI  FILIPPO  imUNELLESCHl  171 

beneficò  . Così  dunque  cristianamente  vivendo  , 
lasciò  al  mondo  odore  della  bontà  sua  e delle 
egregie  sue  virtù. Panni  che  se  gli  possa  attribui- 
re , che  dagli  antiebi  Greci  e da'  Romani  in  qua 
non  sia  stato  il  più  raro  nè  il  più  eccellente  di 
lui  : e tanto  più  merita  lode  , quanto  ne'  tempi 
suoi  era  la  maniera  tedesca  in  venerazione  per 
tutta  Italia  e dagli  artefici  veccbi  esercitata,  co- 
me in  infiniti  edificj  si  vede.  Egli  ritrovò  le  cor- 
nici antiebe,  e r ordine  toscano , corintio  , dori- 
co , e ionico  alle  primiere  forme  restituì  . Ebbe 
un  discepolo  dal  Borgo  a Buggiano,  detto  il  Bug- 
giano  7 il  quale  fece  l'acejuaio  della  sagrestia  di 
S.  Beparatacon  certi  fanciulli  cl.e  gettano  aequa, 
e fece  di  marmo  la  testa  del  suo  maestro  ritratta 
di  naturale,  cbe  fu  posta  dopo  la  sua  molte  in 
S.' Maria  del  Fiore  alla  porta  a man  destra  en- 
trando in  cbiesa  ; dove  ancora  è il  sottoscritto 
epitaffio  messovi  dal  pubblico  per  onorarlo  dopo 
la  morte  , così  come  egli  vivo  aveva  onorato  la 
patria  sua  . 

D.  S. 

Quantum  Philippus  architectus  arte  Daedalea 
vaine rit  , cum  huius  celeberrimi  templi  mira 
testudo  , tum  plures  aliae  divino  ingenio  ah  eo 
adin^entae  machinae  documento  esse  possunt . 
Quapropter  oh  eximias  sui  animi  dotes,  singu- 
laresqut  virtutes^xv  Kal.  Majas  anno  mccccxliv 
ejus  B.  M.  corpus  in  hac  humo  siipposita  grata 
pcUria  sepelirì  jussit  . 

Xl  tri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  mag- 
giormente gli  hanno  aggiunti  cjuesti  altri  due  : 

Pliilippo  Brunellesco  Antiquae  architecturae 
insiauratori  S.  P,  Q-  F.  Givi  suo  benemerenti . 
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SriOi  Battista  Strozzi  fece  quest’  altro  : 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi  : 

Che  così  passo  passo 

Alto  girando  al  del  mi  ricondussi  . 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal 
lago  di  Lugano,  Geremia  da  Ci’emona  che  lavorò 
di  bronzo  benissimo,  insieme  con  uno  Scbiavone 
che  fece  assai  cose  in  Vinezia  . Simone  che  dopo 
aver  fatto  in  Or  S.  Michele  per  V arte  degli  spe- 
ziali quella  Madonna  , morì  a Vicovaro , facendo 
un  gran  lavoro  al  conte  di  Tagliacozzo  , Antonio 
e Niccolò  Fiorentini,  che  feciono  in  Ferrara  di 
metallo  un  cavallo  di  bronzo  per  il  Duca  Borso 
Fanno  1 46  ij  ed  altri  molti,  de’qiiali  troppo  lungo 
sarebbe  fare  pai  ticolar  menzione  . Fu  Filippo 
male  avventurato  in  alcune  cose  : perchè  oltre 
che  ebbe  sempre  con  chi  combattere  , alcune 
delle  sue  fabbriche  non  ebbono  al  tempo  suo  e 
non  hanno  poi  avuto  il  loro  fine  . E fra  F altre 
fu  gran  danno  cbei  monaci  degli  Angeli  non  po- 
tessero , come  si  è detto  , finire  quel  tempio  co- 
minciato da  lui;  poiché  dopo  avere  eglino  speso 
jn  quello  che  si  vede  più  di  tremila  scudi,  avuti 
parte  dall’Arte  dei  mercatanti  e parte  dal  monte 
in  sul  quale  erano  i danari , fu  dissipato  il  capi- 
tale 7 e la  fabbrica  rimase  e si  sta  imperfetta  . 
Laonde , come  si  disse  nella  vita  di  Niccolò  da 
Dzzano  , chi  per  cotal  via  disidera  lasciare  di 
ciò  memorie,  faccia  da  se  mentre  che  vive  , e 
non  si  fiJi  <li  nessuno  . E quello  che  si  dice  di 
questo,  si  potrebbe  dire  di  molti  altri  edifizj  or- 
dinati da  Filippo  Brunellescbi. 
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VITA 


DI  DONATO 

SCULTORE  FIORENTINO. 

lionato  7 il  quale  fu  cliiamato  dai  suoi  Dona*- 
tello  e così  si  sottoscrisse  in  alcune  delle  sue 
opere  , nacque  in  Firenze  V anno  i383.  E dan- 
do opera  all’arte  del  disegno,  fu  non  pure  scul- 
tore rarissimo  e statuario  maraviglioso,  ma  pra- 
tico negli  stucchi , ralente  nella  prospettira,  e 
neirarehitettuia  molto  stimato  ; ed  ehhono  T o- 
pere  sue  tanta  grazia  , disegno  , e bontà  , ch’esse 
furono  tenute  più  simili  all’eccellenti  opere  de- 
gli antichi  Greci  e Romani , che  quelle  di  qua- 
luncjue  altro  fusse  giammai  . Onde  a gran  ragio- 
ne se  gli  dà  grado  del  primo  che  mettesse  in  buo- 
no uso  r invenzione  delle  storie  ne’  hassirilievi  ; 
i quali  da  lui  furono  talmente  operati , che  alla 
considerazione  che  egli  ebbe  in  quelli,  alla  faci- 
lità , ed  al  magisterio  si  conosce  che  n’ehhe  la 
vera  intelligenza  e gli  fece  con  bellezza  più  che 
ordinaria  ; perciocché  non  che  alcuno  artefice  in 
questa  parte  lo  vineesse  , ma  nell’  età  nostra  an- 
cora non  è chi  1’  abbia  paragonato  . Fu  allevato 
Donatello  dalla  fanciullezza  in  casa  di  Ruberto 
jVIartelli , e per  le  buone  qualità  e per  lo  studio 
della  virtù  sua  non  solo  meritò  d’essere  amato 
da  lui  7 ma  ancora  da  tutta  quella  nobile  fami- 
glia . Lavorò  nella  gioventù  sua  molte  cose , 
delle  quali,  perchè  furono  molte  , non  si  tenne 
gran  conto  . Ma  quello  che  gli  diede  nome  e lo 
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fece  per  quello  ch’egli  era  conoscere  , fu  urta 
Nunziata  di  pietra  di  macigno  , che  in  S.  Croce 
in  Fiorenza  fu  posta  all’ altare  e cappella  de’Ga-* 
valcanti , alla  quale  fece  un  ornato  di  componi- 
mento alla  grottesca  con  hasamento  vario  ed  at- 
torto e finimento  a quartotondo,  aggiugnendovi 
sei  putti  che  reggano  alcuni  festoni,  i quali  pare 
che  per  paura  deU’aitezza,  tenendosi  abbracciati 
l’un  l’altro,  si  assicurino.  Ma  sopra  tutto  grande 
ingegno  e arte  mostrò  nella  figura  della  Vergi- 
ne , la  quale  impaurita  dall'  iiApi  avviso  apparire 
dell’ angelo  , muove  timid  smente  con  dolcezza 
la  persona  a una  onestissima  reverenza,  con  bel- 
lissima grazia  rivolgendosi  a chi  la  saluta  ; di- 
maniera che  se  le  scorge  nel  viso  quella  timi  ita  e 
gratitudine,  che  del  non  Aspettato  dono  si  deve  a 
dii  lo  fa  , e tanto  più  , quanto  il  dono  è maggio- 
re . Dimostrò  oltra  questo  Donato  ne’  panni  di 
essa  Madonna  e dell’  angelo  lo  essere  bene  rigi- 
rati e maestrevolmente  piegati  , e col  cercare 
l’ignudo  delle  figure,  come  e’tentava  di  scoprire 
la  l3ellezza  degli  antichi,  stata  nascosa  già  cotanti 
anni  ; e mostrò  tanta  facilità  ed  artifizio  in  que- 
st’ opera  , che  insomma  più  non  si  può  dal  dise- 
gno e dal  giudizio, dallo  scarpello  e dalla  pratica 
disiderare  . Nella  chiesa  medesima  sotto  il  tra- 
mezzo a lato  alla  storia  di  Taddeo  Caddi  fece 
con  straordinaria  fatica  un  Crocifisso  di  legno,  il 
quale  quando  ebhe  finito,  parendogli  aver  fatto 
una  cosa  rarissima  , lo  mostrò  a Filippo  di  ser 
Brunellesco  suo  amicissimo  per  averne  il  parere 
suo;  il  quale  Filippo  che  per  le  parole  di  Donato 
aspettava  di  vedere  molto  miglior  cosa  , come  lo 
vide  , sorrise  alquanto  . il  che  vedendo  Donato  , 
lo  pregò  per  quanta  amicizia  era  fra  loro  che 
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gliene  «ìicesse  il  parer  suo  ; perchè  Filippo  che 
liberalissimo  era  rispose^  che  gli  pareva  che  egli 
avesse  messo  in  croce  un  contadino  , e non  un 
corpo  simile  a Gesù  Cristo  , il  quale  fu  delica- 
tissimo ed  in  tutte  le  parti  il  più  perfetto  uomo 
che  nascesse  giaiii,mai  . Udendosi  mordere  Do- 
nato e più  a dentro  che  non  pensava  dove  spe- 
rava essere  lodato  , rispose  : Se  così  facile  fusse 
fare  come  giudicare  , il  mio  Cristo  ti  parrebbe 
Cristo  e non  un  contadino  ; però  piglia  del  ie- 
gnOjC  pruova  a farne  uno  ancor  tu,  Filippo  senza 
più  farne  parola  tornato  a casa,  senza  che  alcuno 
lo  sapesse  mise  mano  a fare  un  Crocifisso;  e cer- 
cando d'  avanzare,  per  non  condannar  il  proprio 
giudizio  , Donato  , lo  condusse  dopo  molti  mesi 
a somro.a  perfezione  . E ciò  fatto,  invitò  una 
mattina  Donato  a desinar  seco,  e Donato  accettò 
F invito  ; e così  andando  a casa  di  Filippo  di 
compagnia,  arrivati  in  mercato  veccLio,  Filippo 
comperò  alcune  cose  , e datole  a Donato  , disse  : 
Avviati  con  queste  cose  a casa  , e lì  aspettami  , 
che  io  ne  vengo  or  ora.  Entrato  dunque  Donato 
in  casa  , giunto  che  fu  in  terreno  , vide  .il  Croci- 
fisso di  Filippo  a un  buon  lu,me  , e fermatosi  a 
considerarlo  , lo  trovò  così  perfettamente  finito, 
che  vinto  e tutto  pieno  di  stupore  , come  fuor  di 
se  , aperse  le  mani  che  tenevano  il  grembiule  , 
onde  cascatogli  1^  uova  il  formaggio  e F altro 
robe  tutte  , si  versò  e fracassò  ogni  cosa  , ma 
non  restando  però  di  far  le  maraviglie  e star  co- 
me insensato  , sopraggiunto  Filippo  , ridendo 
disse  : Che  disegno  è il  tuo  Donato  ? che  desine- 
remo noi , avendo  tu  versato  ogni  cosa  ? Io  per 
me,  rispose  Donato  , ho  per  istamani  avuta  la 
parte  mia  ; se  tu  vuoi  la  tua  , pigliatela  . Ma  non 
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più;  a te  è conceduto  fare  i Cristi  ed  a me  i eoii^ 
ladini . 

Fece  Donato  nel  tempio  di  S.  Giovanni  della 
medesima  città  la  sepoltura  di  papa  Giovanni 
Coscia  stato  deposto  del  pontificato  dal  Concilio 
Costanziese  , la  quale  gli  fu  fatta  ùire  da  Cosimo 
de’  Medici  amicissimo  del  detto  Coscia  ; ed  in 
essa  fece  Donato  di  sua  mano  il  morto  di  bronzo 
dorato  , e di  marmo  la  Speranza  e Carità  che  vi 
sono  ; e Michelozzo  creato  suo  vi  fece  la  F ede  . 
Vedesi  nel  medesimo  tempio  , e dirimpetto  a 
quest'opera  di  mano  di  Donato  una  S.  Maria 
Maddalena  di  legno  in  penitenza  molto  bella  e 
molto  ben  fatta  , essendo  consumata  dai  digiuni 
e dall’ astinenza,  in  tanto  che  pare  intuitele 
parti  una  perfezione  di  notomia  benissimo  intesa 
per  tutto.  In  mercato  vecchio  sopra  una  colonna 
di  granito  è di  mano  di  Donato  una  Dovizia  di 
macigno  forte  tutta  isolata,  tanto  ben  fatta  che 
dagli  artefici  e da  tutti  gli  uomini  intendenti  è 
lodata  sommamente  . La  qual  colonna  , sopra 
cui  è questa  statua  collocata  , era  già  in  S.  Gio- 
vanni , dove  sono  1’  altre  di  granito  che  sosten- 
gono r ordine  di  dentro,  e ne  fu  levata  ed  in  suo 
cambio  postavi  un’altra  colonna  accanalata  , so- 
pra la  quale  stava  già  nel  mezzo  di  quel  tempio 
la  statua  di  Marte  , che  ne  fu  levata  quando  i 
Fiorentini  furono  alla  fede  di  Gesù  Cristo  con- 
vertiti . Fece  il  medesimo  , essendo  ancor  giova- 
netto , nella  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  un 
Daniello  profeta  di  marmo  , e dopo  un  S.  Gio- 
vanni Evangelista  che  siede,  di  braccia  quattro 
e con  semplice  abito  vestito  , il  quale  è molto 
lodato  . Nel  medesimo  luogo  si  vede  in  sul  can- 
tone per  la  faccia  che  rivolta  per  andare  nella 
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ria  del  Cocomero  , un  vecchio  fra  due  colonne, 
più  simile  alla  maniera  antica  che  altra  cosa 
che  di  Donato  si  possa  vedere,  conoscendosi  nel- 
la testa  di  quello  i pensieri  che  arrecano  gli  anni 
a coloro  che  sono  consumati  dal  tempo  e dalla 
fatica. Fece  ancora  dentro  la  detta  chiesa  rorna- 
mento  dell’  organo  che  è sopra  la  porta  della  sa- 
grestia vecchia  con  quelle  figure  abbozzate  , co-^ 
me  si  è detto  , che  a guardarle  pare  veramente 
che  siano  vive  e si  muovano  . Onde  di  costui  si 
può  dire  che  tanto  lavorasse  col  giudizio  quanto 
con  le  mani  ; attesoché  molte  cose  si  lavorano  e 
paiono  belle  nelle  stanze  dove  son  fatte,  che  poi 
cavate  di  quivi  e messe  in  un  altro  luogo,  e a un 
altro  lume  o più  alto  , fanno  varia  veduta  e rie- 
scono il  contrario  di  quello  che  parevano  . Lad- 
dove Donato  faceva  le  sue  figure  di  maniera  che 
nella  stanza  dove  lavorava  , non  apparivano  la 
metà  di  quello  che  elle  riuscivano  migliori 
ne’ luoghi  dove  eli’  erano  poste  . Nella  sagrestia 
nuova  pur  di  quella  chiesa  fece  il  disegno  di  quei 
fanciulli  che  tengono  i festoni  che  girano  intorno 
al  fregio  , e così  il  disegno  delle  figure  che  si  fe- 
ciono  nel  vetro  dell’  occhio  che  è sotto  la  cupo- 
la , cioè  quello  dov’  è l’ incoronazione  di  nostra 
Donna, il  quale  disegno  è tanto  migliore  di  quelli 
che  sono  negli  altri  occhi , quanto  manifesta- 
mente si  vede.  A S.  Michele  in  orto  di  detta  città 
lavorò  di  marmo  per  1’  arte  de’  beccai  la  statua 
del  S.  Piero  che  vi  si  vede  , figura  savissima  e 
mirabile  , e per  l’arte  de’  linaiuoli  il  S.  Marco 
Evangelista  , il  quale  avendo  egli  tolto  a fare 
insieme  con  Filippo  Brunelleschi , finì  poi  da 
se,  essendosi  così  Filippo  contentato  . Questa  fi- 
gura fu  da  Donatello  con  tanto  giudizio  lavorata, 
Fol,  il  la 
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die  essendo  in  terra  , non  conosciuta  la  bontà 
sua  da  chi  non  aveva  giudizio,  fu  per  non  essere 
dai  consoli  di  quell’  arte  lasciata  porre  in  opera  , 
per  il  cbe  disse  Donato  che  gli  lasciassero  met- 
terla su  , cbe  voleva  mostrare  , lavorandovi  at- 
torno , cbe  un’  altra  figura  e non  più  quella  ri- 
tornerebbe . E così  fatto  , la  turò  per  quindici 
giorni , e poi  senza  altrimenti  averla  tocca  la 
scoperse  , riempiendo  di  maraviglia  ognuno . 

All’arte  de’corazzai  fece  una  figura  di  S. Gior- 
gio armato  vivissima , nella  testa  della  quale  si 
conosce  la  bellezza  nella  gioventù,  l’animo  ed  il 
valore  nelle  armi,  una  vivacità  fieramente  terri- 
bile,ed  un  maraviglioso  gesto  di  muoversi  dentro 
a quel  sasso  . E certo  nelle  figure  moderne  non 
s’è  veduta  ancora  tanta  vivacità  nè  tanto  spirito 
in  marmo  , quanto  la  natura  e 1’  arte  operò  con 
la  mano  di  Donato  in  questa  . E nel  basamento 
cbe  regge  il  tabernacolo  di  quella  lavoròdi  mar- 
mo in  ])asso  rilievo  quando  egli  ammazza  il  ser- 
pente , ove  è un  cavallo  molto  stimato  e molto 
lodato . Nel  frontispizio  fece  di  basso  rilievo 
mezzo  un  Dio  Padre  ; e dirimpetto  alla  chiesa 
di  detto  oratorio  lavorò  di  marmo  e con  1’  ordine 
antico  detto  corintio  , fuori  d’  ogni  maniera  te- 
desca , il  tabernac<do  per  la  Mercatanzia  , per 
collocare  in  esso  due  statue  , le  quali  non  volle 
lare,  perchè  non  fu  d’accordo  del  prezzo . Que- 
ste figure  dopo  la  morte  sua  fece  di  bionzo  , co- 
me si  dirà  , Andrea  del  Verrocchio  . Lavorò  di 
marmo  nella  facciata  dinanzi  del  campanile  di 
S.  Maria  del  Fiore  quattro  figure  di  braccia  cin- 
que , delle  quali  due  ritratte  dal  naturale  sono 
nel  mezzo,  1’  una  è Francesco  Soderiiii  giovane, 
e l’  altra  Giovanni  di  barduccio  Cherichini  oggi 
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nominato  il  Zuccone:  la  quale  per  essere  tenuta 
cosa  rarissima  e bella  quanto  nessuna  die  taces- 
se mai  , soleva  Donato  , quando  voleva  giurare 
si  che  si  gli  credesse  , dire  : Alla  fè  eh’  io  porto 
al  mio  Zuccone:  e mentre  che  lo  lavorava,  guar- 
dandolo , tuttavia  gli  diceva  : Favella  , favella  , 
che  ti  venga  il  cacasangue  . E dalla  parte  di 
verso  la  canonica  sopra  la  porta  del  campanile 
fece  uno  Ahraam  che  vuole  sacrificjire  Isac  ed 
un  altro  profeta  , le  quali  figure  furono  poste  in 
mezzo  a due  alti’e  statue  . Fece  per  la  Signoria 
di  quella  città  un  getto  di  metallo  che  fu  locato 
in  piazza  in  uno  arco  della  loggia  loro  , ed  è 
Giutlit  che  ad  Oloferne  taglia  la  testa  , opera  di 
grande  eccellenza  e magisterio  , la  quale  , a chi 
considera  la  semplicità  del  di  fuori  nell’  abito  e 
nello  aspetto  di  Giudit,  manifestamente  scuopre 
nel  di  dentro  1’  animo  grande  di  quella  donna  e 

10  aiuto  di  Dio,  siccome  nell  aria  di  esso  Oloferne 

11  vino  ed  il  sonno, e la  morte  nelle  sue  membra, 
che  per  avere  perduti  gli  spiriti  si  dimostrano 
fredde  e cascanti.  Questa  fu  da  Donato  talmente 
condotta,  che  il  getto  venne  sottile  e bellissimo; 
ed  appresso  fu  rinetta  tanto  bene  , che  maravi- 
glia grandissima  è a vederla  . Similmente  il  ba- 
samento, eh’  è un  balaustro  di  granito  con  sem- 
plice ordine  , si  dimostra  ripieno  di  grazia  ed 
agli  occhi  grato  in  aspetto  ; e si  di  questa  opera 
si  soddisfeee  , che  volle  , il  che  non  aveva  fatto 
nell’  altre  , porvi  il  nome  suo  ,come  si  vede  in 
quelle  parole  Donatelli  opus.  Trovasi  di  bronzo 
nel  cortile  del  palazzo  di  detti  signori  un  David 
ignudo  quanto  il  vivo  eh’  a Golia  ha  troncato  la 
testa  , e alzando  un  piede  sopra  esso  lo  posa  , ed 
ka  nella  destra  una  spada  ; la  quale  figura  é 
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tanto  naturale  nella  TÌvacità  e nella  morbidezza, 
che  impossibile  pare  agli  artefici  che  ella  non  sia 
formata  sopra  il  vivo,  ^tava  già  questa  statua  nel 
cortile  di  casa  Medici  , e per  lo  esilio  di  Cosimo 
in  detto  luogo  fu  portata . Oggi  il  Duca  Cosimo, 
avendo  fatto  dove  era  questa  statua  una  fonte  , 
la  fece  levare  , e si  serba  per  un  altro  cortile  che 
grandissimo  disegna  fare  dalla  parte  di  dietro 
del  palazzo, cioè  dove  già  stavano  i leoni.  E'  po- 
sto ancora  nella  sala,  dove  èl’oriuolodi  Lofenzo 
della  Volpaia  , dalla  mano  sinistra  un  David  di 
marmo  bellissimo  che  tiene  fra  le  gambe  la  testa 
morta  di  Golia  sotto  i piedi  , e la  Tromba  ha  in 
mano  con  la  quale  T ha  percosso.  In  casa  Medici 
nel  primo  cortile  sono  otto  tondi  di  marmo , do- 
ve sono  ritratti  cammei  antichi  e rovesci  di  me- 
daglie , ed  alcune  storie  fatte  da  lui  molto  belle, 
i quali  sono  murati  nel  fregio  fra  le  finestre  e 
1’  architrave  sopra  gli  archi  delle  logge  . Simil- 
mente la  restaurazione  d’  un  Marsia  in  marmo 
bianco  antico  posto  all’  uscio  del  giardino  , ed 
una  infinità  di  teste  antiche  poste  sopra  le  porte 
restaurate  e da  lui  acconce  con  ornamenti  d’  ali 
e di  diamanti,  impresa  di  Cosimo  , a stucchi  be- 
nissimo lavorati  . Fece  di  granito  un  bellissimo 
vaso  che  gettava  acqua  : e al  giardino  de’  Pazzi 
in  Fiorenza  un’  altro  simile  ne  lavorò  che  mede- 
simamente getta  acqua  . Sono  in  detto  palazzo 
de’  Medici  madonne  di  marmo  e di  bronzo  di 
bassorilievo  , e altre  storie  di  marmi  di  figure 
bellissime  e di  schiacciato  rilievo  maravigliose  . 
E fu  tanto  l’  amore  che  Cosimo  portò  alla  virtù 
di  Donato  , che  di  continuo  lo  faceva  lavorare  ; 
ed  allo  incontro  ebbe  tanto  amore  verso  Cosi  ino 
Donato  , che  ad  ogni  minimo  suo  cenno  indovi- 
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"nava  tutto  quel  che  voleva , e di  continuo  lo  ub- 
bidiva . Dicesi  che  un  mercante  genovese  fece 
fare  a Donato  una  testa  di  bronzo  quanto  il  vivo 
bellissima,  e per  portarla  lontano  sottilissima  , e 
che  per  mezzo  di  Cosimo  tale  opra  gli  fu  alloga- 
ta . Finitala  adunque  , volendo  il  mercante  so- 
disfarlo , gli  parve  che  Donato  troppo  ne  chie- 
desse , perchè  fu  rimesso  in  Cosimo  il  mercato  ; 
il  quale  fattala  portare  in  sul  cortile  di  sopra  di 
quel  palazzo  , la  fece  porre  Ira  i merli  che  guar- 
dano sopra  la  strada  , perchè  meglio  si  vedesse . 
Cosimo  dunque  volendo  accomodare  la  differen- 
za, trovò  il  mercante  molto  lontano  dalla  chiesta 
di  Donato  ; perchè  voltatosi,  disse  eh’  era  troppo 
poco  . Laonde  il  mercante  , parendogli  troppo  , 
diceva  che  in  un  mese  o poco  più  lavorata  l’aveva 
Donato  , e che  gli  toccava  più  d’  un  mezzo  fio- 
rino per  giorno  . Si  volse  allora  Donato  con  col- 
lera , parendogli  d’  essere  offeso  troppo  , e disse 
al  mercante  che  in  un  centesimo  d’ora  averebbe 
saputo  guastare  la  fatica  e ’l  valore  d’uno  anno  ; 
e dato  d’urto  alla  testa  subito  su  la  strada  la  fece 
ruinare  , della  quale  se  ne  fer  molti  pezzi  , di- 
cendogli che  ben  mostrava  d’  essere  uso  a mer- 
catar  fagiuoli  e non  statue.  Perchè  egli  pentitosi, 
gli  volle  dare  il  doppio  più  perchè  la  rifacesse,  e 
Donato  non  volle  per  sue  promesse  nè  perprieghi 
di  Cosimo  rifarla  giammai . Sono  nelle  case  dei 
Martelli  di  molte  storie  di  marmo  e di  bronzo  , 
e infra  gli  altri  un  David  di  braccia  tre,  e molte 
altre  cose  da  lui  in  fede  della  servitù  e deH’amore 
che  a tal  famiglia  portava  donate  liberalissima- 
mente, e particolarmente  un  S.  Giovanni  tutto 
tondo  di  marmo  finito  da  lui  di  tre  braccia  d’al- 
tezza , cosa  rajóssima  , oggi  in  casa  gli  eredi  di 
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B-uLerto  Martelli  , del  quale  fu  fatto  un  fidei- 
commisso,  che  nè  impegnare  nè  vendere  nè  do- 
nare si  potesse  senza  gran  pregiudizio,  per  testi- 
monio e fede  delle  carezze  usate  da  loroaDonato, 
e da  esso  a loro  in  riconoscimento  della  virtù  sua, 
la  quale  per  la  protezione  e per  il  comodo  avuto 
da  loro  avev^a  imparata  . Fece  ancora,  e fu  man- 
data a JNapoli  , una  sepoltura  di  marmo  per  uno 
arcivescovo  che  è in  S. A ngelo  di  Seggio  di  Nido, 
nella  quale  son  tre  figure  tonde  che  la  cassa  del 
morto  con  la  testa  sostengono , e nel  corpo  della 
cassa  è una  storia  di  basso  rilievo  si  bella  , che 
infinite  lode  se  le  convengono.  Ed  in  casa  del  conte 
di  Maialone  nella  città  medesima  è una  testa  di 
cavallo  di  mano  di  Donato  tanto  bella,  che  molti 
la  credono  antica  . Lavorò  nel  castèllo  di  Prato 
il  pergamo  di  marmo  , dove  si  mostra  la  cintola; 
nello  spartimento  del  quale  un  ballo  di  fanciulli 
intagliò  sì  beili  e sì  mirabili , che  si  può  dire  che 
non  meno  mostrasse  la  perfezione  delF  arte  in 
questo  , che  e’  si  facesse  nelle  altre  cose  . Di  più 
fece  per  reggimento  di  detta  opera  due  capitelli 
di  bronzo  , uno  dei  quali  vi  è ancora,  e V altro 
dagli  Spagnuoli  che  quella  terra  misero  a sacco 
fu  portato  via  . Avvenne  che  in  quel  tempo  la 
Signoria  di  Vinegia,  sentendo  la  fama  sua,  man- 
dò per  lui,  acciocché  facesse  la  memoria  di  Gat- 
tamelata nella  città  di  Padova  ;onde  egli  vi  andò 
ben  volentieri , e fece  il  cavallo  di  bronzo  che  è 
in  sulla  piazza  di  S.  Antonio , nel  quale  si  dimo- 
stra lo  sbuffamento  ed  il  fremito  del  cavallo  , ed 
il  grande  animo  e la  fierezza  vivacissimamente 
espressa  daiParte  nella  figura  che  lo  cavalca  . E 
diinostrossi  Donato  tanto  mirabile  nella  gran- 
dezza del  getto  in  proporzioni  ed  in  bontà  ; che 
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veramente  si  può  agguagliare  a ogni  antico  arte- 
fice in  movenza  , disegno  j arte,  pj'oporzione , e 
diligenza  . Perchè  non  solo  fece  stupire  allora 
que’  che  lo  videro  , ma  ogni  persona  che  al  pre- 
sente lo  vede  . Per  la  qual  cosa  cercarono  i Pa- 
dovani con  ogni  via  di  farlo  lor  cittadino,  e con 
ogni  sorte  di  carezze  fermarlo  ; e per  intratte- 
nerlo gli  allogarono  alla  chiesa  de’  frati  Minori 
nella  predella  dello  aitar  maggiore  le  istorie  di 
S.  Antonio  da  Padova  , le  quali  sono  di  hassori- 
lievo  e talmente  con  giudicio  condotte  , che  gli 
uomini  eccellenti  di  quell’  arte  ne  restano  ma- 
ravigliati e stupiti,  considerando  in  esse  i belli  e 
variati  componimenti  con  tanta  copia  di  strava- 
ganti figure  e prospettive  diminuiti . Similmente 
nel  dossale  dello  altare  fece  bellissime  le  Marie 
che  piangono  il  Cristo  morto  ; e in  casa  d’  un 
de’  conti  Capodilista  lavorò  una  ossatura  d’  un 
cavallo  di  legnarne  che  senza  collo  ancora  oggi 
si  vede  , nella  quale  le  commettiture  sono  con 
tanto  ordine  fabbricate  , che  chi  considera  il 
mòdo  di  tal  opera,  giudica  il  capriccio  del  suo 
cervello  e la  grandezza  dello  animo  di  quello.  In 
un  monastero  di  monache  fece  un  S.  Sebastiano 
di  legno  a’  preghi  d’un  cappellano  loro  amico  e 
domestico  suo,  che  era  Fiorentino, il  quale  gliene 
portò  uno  eh’  elle  avevano  vecchio  e golfo  , pre- 
gandolo ehe  e’  lo  dovesse  fare  come  c|uello  . Per 
la  qual  cosa  sforzandosi  Donato  d’  imitarlo  per 
contentare  il  cappellano  e le  monache,  non  potè 
far  sì  , che  ancora  che  quello  che  golfo  era 
imitato  avesse  , non  facesse  nel  suo  la  bontà  e 
1’  artificio  usato . In  compagnia  di  questo  molte 
altre  figure  di  terra  e di  stucco  fece  ; e di  un 
cantone  d’ un  pezzo  di  marmo  vecchio  , che  le 
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dette  monaclie  in  un  loro  orto  avevano  , ricavò 
una  molto  bella  nostra  Donna  . E similmente 
per  tutta  quella  città  sono  opre  di  lui  infinitis- 
sime ; onde  essendo  per  miracolo  quivi  tenuto  e 
da  ogni  intelligente  lodato  , si  deliberò  di  voler 
tornare  a Fiorenza  , dicendo  cbe  se  più  stato  vi 
fosse  5 tutto  quello  cbe  sapeva  dimenticato  s’  a- 
vrebbe,  essendovi  tanto  lodato  da  ognuno  ; e che 
volentieri  nella  sua  patria  tornava  per  esser  poi 
colà  di  continuo  biasimato  , il  qual  biasimo  gli 
dava  cagione  di  studio  e conseguentemente  di 
gloria  maggiore  . Per  il  cbe  di  Padova  partitosi, 
nei  suo  ritorno  a Vinegia  , per  memoria  della 
bontà  sua  , lasciò  io  dono  alla  nazione  fiorentina 
per  la  loro  cappella  ne’  frati  Minori  un  S Gio: 
Battista  di  legno,  lavorato  da  lui  con  diligepza  e 
studio  grandissimo.  Nella  città  di  Faenza  lavorò 
di  legname  un  S.  Giovanni  ed  un  S.  Girolamo 
non  punto  meno  stimati  che  l’altre  cose  sue.  Ap- 
presso ritornatosene  in  Toscana,  fece  nella  pieve 
di  Montepulciano  una  sepoltura  di  marmo  con 
una  bellissima  storia  ; ed  in  Fiorenza  nella  sa- 
grestia di  S.  Lorenzo  un  lavamani  di  marmo  , 
nei  quale  lavorò  parimente  Andrea  Verrocebio  ; 
ed  in  casa  di  Lorenzo  della  Stufa  fece  teste  e fi- 
gure molto  pronte  e vivaci.  Partitosi  poi  da  Fio- 
renza a Roma  si  trasferì,  per  cercar  d’  imitare  le 
cose  degli  antichi  più  cbe  potè,  e quelle  studian- 
do,lavorò  di  pietra  in  quel  tempo  un  tabernacolo 
del  Sacramento  cbe  oggidì  si  trova  in  S.  Pietro . 
Ritornando  a Fiorenza  e da  Siena  passando, tolse 
a fare  una  porta  di  bronzo  per  il  battistero  di  S. 
Giovanni:  ed  avendo  fatto  il  modello  di  legno,  e 
le  forme  di  cera  quasi  tutte  finite  ed  a buon  ter- 
mine con  la  cappa  condottele  per  gittarle  , vi 
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capitò  Bernardetto  di  mona  Papera  orafo  fioren- 
tino amico  e domestico  suo,  il  quale  tornando  da 
Roma  seppe  tanto  fare  e dire  , che  o per  sue  bi- 
sogne o per  altra  cagione  ricondusse  Donato  a 
Firenze, onde  quelhopera  rimase  imperfetta,  ami 
non  cominciata.  Solo  restò  nell’Opera  del  Duomo 
di  quella  città  di  sua  mano  un  S.  Gio:  Battista  di 
metallo,  al  quale  manca  il  braccio  destro  dal  go- 
mito in  su  : e ciò  si  dice  aver  fatto  Donato  per 
non  essere  stato  sedisfatto  dell’  intero  pagamen- 
to. Tornato  dunque  a Firenze  lavorò  a Cosimo 
de’  Medici  in  S.  Lorenzo  la  sagrestia  di  stucco  , 
cioè  ne’peducci  della  volta  quattro  tondi  co’cam- 
pi  di  prospettiva  parte  dipinti  e parte  di  bassiri- 
lievi  di  storie  degli  Evangelisti;  ed  in  detto  luogo 
fece  due  porticelledi  bronzo  di  bassorilievo  bel- 
lissime, con  gli  apostoli  co’  martiii  e conlèssori, 
e sopra  quelle  alcune  nicchie  piane  , dentrovl 
nell’  una  un  S.  Lorenzo  ed  un  S.  Stefano  , e 
nell’  altra  S.  Cosimo  e Damiano  . Nella  crociera 
della  chiesa  lavorò  di  stucco  quattro  santi  di 
braccia  cinque  1’  uno  , i quali  praticamente  sono 
lavorati  . Ordinò  ancora  i pergami  di  bronzo 
dentrovi  la  passione  di  Cristo , cosa  che  ha  in  se 
disegno  , forza  , invenzione  , e abbondanza  di  fi- 
gure e casamenti  ; quali  non  potendo  egli  per 
vecchiezza  lavorare,  fini  Bertoldo  suo  creato  ed 
a ultima  perfezione  li  ridusse  . A S.  Maria  dei 
Fiore  fece  due  colossi  di  mattoni  e di  stucco  , i 
quali  son  fiiora  della  chiesa  posti  in  sui  canti 
delle  cappelle  per  ornamento.  Sopra  la  porta  di 
S.  Croce  si  vede  ancor  oggi  ti  cito  di  suo  un  S- 
Lodovico  di  bronzo  di  cinque  braccia,  del  quale 
essendo  incolpato  che  tosse  gofl'oe  forse  la  manco 
buona  cosa  che  avesse  fatto  mai , rispose  che  a 
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bello  studio  tale  T aveva  fatto,  essendo  egli  stai» 
un  goffo  a lasciare  il  reame  per  farsi  frate.  Fece 
il  medesimo  la  testa  della  moglie  del  detto  Co- 
simo de’  Medici  di  bronzo  , la  quale  si  serba 
nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo  , dove 
sono  molte  altre  cose  di  bronzo  e di  marmo  di 
mano  di  Donato  ; e fra  1’  altre  una  nostra  Donna 
coi  figliuolo  in  braccio  dentro  nel  marmo  di 
schiacciato  rilievo,  della  quale  none  possibile 
vedere  cosa  più  bella  , e massimamente  avendo 
un  fornimento  intorno  di  storie  fatte  di  minio  da 
fraBernardo  che  sono  mira  bili, come  si  dirà  al  suo 
luogo.  Di  bronzo  ha  il  detto  Sig.  Duca  di  mano 
di  Donato  un  bellissimo  , anzi  miracoloso  Croci- 
fisso nel  suo  studio,  dove  sono  infinite  anticaglie 
rare  e medaglie  bellissime.  Nella  medesima  guar- 
daroba è in  un  quadro  di  bronzo  di  bassorilievo 
la  passione  di  nostro  Signore  con  gran  numero 
di  figure  , ed  in  un  altro  quadro  pur  di  metallo 
un’  altra  crocifissione  . Similmente  in  casa  degli 
eredi  di  Iacopo  Capponi,  che  fu  ottimo  cittadino 
e vero  gentiluomo,  è un  quadro*  di  nostra  Donna 
di  mezzo  rilievo  nel  marmo,  che  è tenuto  cosa  ra-* 
rissima  . M.  Antonio  de’  Nobili  ancora  , il  quale 
fu  depositario  di  sua  Eccellenza  , aveva  in  casa 
un  quadro  di  marmo  di  mano  di  Donato  nel 
quale  è di  bassorilievo  una  mezza  nosti'a  Donna 
tanto  bella  , che  detto  M.  Antonio  la  stimava 
quanto  tutto  1’  aver  suo  , nè  meno  fa  Giulio  suo 
figliuolo  giovane  di  singoiar  bontà  e giudizio,  ed 
amator  de 'virtuosi  e di  tutti  gli  uomini  eccellen- 
ti. In  casa  ancora  di  Gio:  Battista  d’  Agnol  Doni 
gentiluomo  fiorentino  è un  Mercurio  di  metallo 
di  mano  di  Donato  alto  un  braccio  e mezzo,  tutto 
tondo  e vestito  in  un  certo  modo  bizzarro  , il 
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quale  è veramente  bellissimo,  e non  men  raro 
che  1’  altre  cose  che  adornano  la  sua  bellissima 
casa.  Ha  Bartolommeo  Gondi,  del  quale  si  è ra- 
gionato nella  vita  di  Giotto  , una  nostra  Donna 
di  mezzo  rilievo  fatta  da  Donato  con  tanto  amore 
e diligenza  , che  non  è possibile  veder  meglio, 
nè  immaginarsi  come  Donato  scherzasse  nell’ac- 
conciatura del  capo  e nella  leggiadria  dell’abito 
eh’  eirha  indosso  . Parimente  M.  Lelio  Torelli 
primo  auditore  e segretario  del  Sig.Duca,  e non 
meno  amator  di  tutte  le  scienze  , virtù  , e pro- 
fessioni onorate  > che  eccellentissimo  iuriscon- 
sulto  , ha  un  quadro  di  nostra  Donna  di  marmo 
di  mano  dello  stesso  Donatello  ; del  quale  chi 
volesse  pienamente  raccontare  la  vita  e 1’  opere 
che  fece  , sarebbe  troppo  più  lunga  storia , che 
non  è di  nostra  intenzione  nello  scrivere  le  vite 
de’  nostri  artefici;  perciocché  non  che  nelle  cose 
grandi  delle  quali  si  è detto  abbastanza  , ma  an- 
cora a menomissirne  cose  dell’  arte  pose  la  ma- 
no , facendo  arme  di  casate  ne’  cammini  e nelle 
facciate  delle  case  de’  cittadini  , come  si  può 
vederne  una  bellissima  nella  casa  de’Somrnai  che 
è dirimpetto  al  fornaio  della  Vacca  . Fece  anco 
per  la  famiglia  de’  Martelli  una  cassa  a uso  di 
zana  fatta  di  vimini , perchè  servisse  per  sepol- 
tura ; ma  è sotto  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  perchè 
di  sopra  non  appariscono  sepolture  di  nessuna 
sorte  , se  non  l’ epitallìo  di  quella  di  Cosimo 
de’  Medici,  che  nondimeno  ha  la  sua  apritura  di 
sotto  come  1’  altre.  Dicesi  cheSimone  fratello  di 
Donato  , avendo  lavorato  il  modello  della  sepol- 
tura di  Papa  Mai  tino  V.  , mandò  per  Donato  , 
che  la  vedesse  innanzi  die  la  gettasse  ; onde  an- 
dando Donato  a Pvoma  , vi  si  trovò  appunti» 
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quando  vi  era  Gismondo  Imperatore  per  ricevere 
la  corona  da  Papa  Eugenio  IV;  perchè  fu  forzato 
in  compagnia  di  Siraone  adoperarsi  in  fare  l’ono- 
ratissimo  apparato  di  quella  festa  ^ nel  che  si 
acquistò  fama  ed  onore  grandissimo. Nella  guar- 
daroba ancora  del  Sig.  Guidobaldo  duca  d"  Ur- 
bino è di  mano  del  medesimo  una  testa  di  marmo 
bellissima  , e si  stima  che  fusse  data  agli  ante- 
cessori di  detto  duca  dal  magnifico  Giuliano 
de’  Medici;  quando  si  tratteneva  in  quella  corte 
piena  di  virtuosissimi  signori  . Insomma  Donato 
iìi  tale  e tanto  mirabile  in  ogni  azione  , che  e’  si 
può  dire  che  in  pratica  in  giudizio  ed  in  sapere, 
sia  stato  de’  primi  a illustrare  1’  arte  della  scul- 
tura e del  buon  disegno  ne’  moderni  ; e tanto 
più  merita  commendazione  , quanto  nel  tempo 
suo  le  antichità  non  erano  scoperte  sopra  la  ter- 
ra ; dalie  colonne  ; i pili  , e gli  archi  trionfali  in 
Inora  . Ed  egli  fu  potissima  cagione  che  a Cosi- 
mo de’  Medici  si  destasse  la  volontà  dell’  intro- 
durre a Fiorenza  le  antichità  che  sono  ed  erano 
in  casa  Medici  , le  quali  tutte  di  sua  mano  ac- 
conciò . Era  liberalissimo  , amorevole,  e corte- 
se, e per  gli  amici  migliore  che  per  se  medesimo: 
nè  mai  stimò  danari,  tenendo  quegli  in  una  sporta 
con  una  fune  al  palco  appiccati,  onde  ogni  suo 
lavorante  ed  amico  pigliava  Usuo  bisogno  senza 
dirgli  nulla  . Passò  la  vecchiezza  allegrissima- 
mente , e venuto  in  decrepità  , ebbe  ad  essere 
soccorso  da  Cosimo  e da  altri  amici  suoi  , nou 
potendo  più  lavorare  . Dicesi  che  venendo  Cosi- 
mo a morte  lo  lasciò  raccomandato  a Piero  suo 
figliuolo  , il  quale  , come  diligentissimo  esecu- 
tore della  volontà  di  suo  padre,  gli  donò  un  po- 
dere in  Cafaggiuolo  di  tanta  rendita  , che  e’  ne 
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poteva  vivere  comodamente.  Di  clie  fece  Donato 
festa  grandissima  , parendogli  essere  con  questo 
più  che  sicuro  di  non  avere  a morir  di  fame.  Ma 
non  lo  tenne  però  un  anno,  che  ritornato  a Piero, 
glielo  rinunziò  per  contratto  pubblico  , alfer- 
mando  che  non  voleva  perdere  la  sua  quiete  per 
pensare  alla  cura  famigliare  ed  alla  molestia  de! 
contadino,  il  quale  ogni  terzo  dì  gli  era  intorno, 
quando  perchè  il  vento  gli  aveva  scoperta  la  co- 
lombaia , quando  perchè  gli  erano  tolte  le  bestie 
dal  comune  per  le  gravezze  , e quando  per  la 
tempesta  che  gli  aveva  tolto  il  vino  e le  frutte  , 
delle  quali  cose  era  tanto  sazio  ed  infastidito  , 
eh’  e’  voleva  innanzi  morir  di  fame  , che  avere  a 
pensare  a tante  cose.  Bise  Piero  della  semplicità 
di  Donato  ; e per  liberarlo  di  questo  affanno  , 
accettato  il  podere  che  così  volle  al  tutto  Dona- 
to , gli  assegnò  in  sul  banco  suo  una  provvisione 
della  medesima  rendita  o più,  ma  in  danari  con- 
tanti , che  ogni  settimana  gli  erano  pagati  per  la 
rata  che  gli  toccava  ; del  che  egli  sommamente 
si  contentò  : e servitore  cd  amico  della  casa  de’ 
Medici  visse  lieto  e senza  pensieri  tutto  il  restante 
della  sua  vita,-  ancorché  condottosi  ad  ottantatre 
anni  si  trovasse  tanto  parietico  , che  e’  non  po- 
tesse più  lavorare  in  maniera  alcuna  , e si  con- 
ducesse a starsi  nel  letto  continovarnente  in  una 
povera  casetta  che  aveva  nella  via  del  Cocomero 
vicino  alle  monache  di  S.  Niccolò  ; dove  peggio- 
rando di  giorno  i-n  giorno  e consumandosi  a poco 
a poco  , si  morì  il  dì  i3  di  Dicembre  i4h6,  e l’u 
sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  vicino  alla 
sepoltura  di  Cosimo  , come  egli  stesso  aveva  or- 
dinato, a cagione  che  così  gli  fusse  vicino  il  corpo 
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già  morto,  come  vivo  sempre  gli  era  stato  press» 
con  1’  animo  . 

Dolse  infinitamente  la  morte  sua  a’  cittadini , 
agli  artefici , ed  a chi  lo  conobbe  vivo  . Laonde 
per  onorarlo  più  nella  morte  cbe  e’  non  avevano 
fatto  nella  vita  , gli  fecero  essequie  onoratissime 
nella  predetta  chiesa  , accompagnandolo  tutti  i 
pittori , gli  architetti  , gli  scultori  , gli  orefici , 
e quasi  tutto  il  popolo  di  quella  città  , la  quale 
non  cessò  per  lungo  tempo  di  componere  in  sua 
lode  varie  maniere  di  versi  in  diverse  lingue  , 
de’  quali  a noi  basta  por  questi  soli  che  di  sotto 
si  leggono  . 

Ma  prima  cbe  io  venga  agli  epitaffi,  non  sarà 
se  non  bene  eli’  io  racconti  di  lui  ancor  questo  . 
Essendo  egli  ammalato,  poco  innanzi  diesi  mo- 
risse 1’  andarono  a trovare  alcuni  suoi  parenti , 
e poi  cbe  1’  ebbono  , come  s’usa  , salutato  e con- 
fortato , gli  dissero  die  suo  debito  era  lasciar 
loro  un  podere  che  egli  aveva  in  quel  di  Prato, 
ancorché  piccolo  fosse  e di  pochissima  renrlita  , 
c cbe  di  ciò  lo  pregavano  strettamente.  Ciò  udito 
Donato,  die  in  tutte  le  sue  cose  aveva  del  buono, 
disse  loro  : lo  non  posso  compiacervi  , parenti 
miei , perchè  io  voglio  , e così  mi  pare  ragione- 
vole , lasciarlo  al  contadino  die  l’  ha  sempre  la- 
vorato e vi  ha  durato  fatica  , e non  a voi  , die 
senza  avergli  mai  fatto  utile  nessuno  , nè  altro 
che  pensar  d’  averlo,  vorreste  con  questa  vostra, 
visita  che  io  ve  lo  lasciassi:  andate  die  siate  be- 
nedetti . E in  verità  cosi  fatti  parenti  , cbe  non 
hanno  amore  se  non  quanto  è l’utile  o la  spe- 
ranza di  quello  , si  deono  in  questa  guisa  trat- 
tare . Fatto  dunque  venire  il  notaio , lasciò  il 
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àetto  podere  al  lavoratore  che  sempre  V aveva 
lavorato,  e che  forse  nelle  bisogne  sue  si  era  me- 
glio , che  que’  parenti  fatto  non  avevano  , verso 
di  se  portato  . Le  cose  dell’  arte  lasciò  ai  suoi 
discepoli , i quali  furono  Bertoldo  scultore  fio- 
rentino che  l’ imitò  assai , come  si  può  vedere  in 
una  battaglia  in  bronzo  d’uomini  a cavallo  molto 
bella  , la  quale  è oggi  in  guardaroba  del  Sig. 
Duca  Cosimo  ; Nanni  d’Anton  di  Banco  che  morì 
innanzi  a lui , il  Rossellino  , Disiderio  , e Vella- 
no  da  Padoa  ,•  ed  insomma  dopo  la  morte  di  lui 
si  può  dire  che  suo  discepolo  sia  stato  chiunque 
ha  voluto  far  bene  di  rilievo  . Nel  disegnar  fu 
risoluto,  e fece  i suoi  disegni  con  sì  fatta  pratica 
e fierezza  , che  non  hanno  pari,  come  si  può  ve- 
dei'e  nel  nostro  libro  ; dove  ho  di  sua  mano  dise- 
gnate figure  vestite  e nude  , animali  che  fanno 
stupire  chi  gli  vede  , ed  altre  così  fatte  cose  bel- 
lissime. Il  ritratto  suo  fu  fatto  da  Paolo  Uccello, 
come  si  è detto  nella  sua  vita  . Gli  epitaffi  sono 
questi  : 

Sculptura  H.  M.  a Florentinìs  fieri  voluit 
Donatello  , nipote  hoinini,  qui  ez,  quod  jaindiu 
optiinis  artijicibus,  midtisque  saeculis,  timi  no^ 
bìlitatìs  tulli  noììiìnis  acquisituni  fuerat  , inju-’ 
ria^e  tempor.  perdiderat  ipsa  , ipse  unus  una 
vita  infinitisque  operi  bus  cumulati  ss.  restituerit, 
et  patriae  benemerenti  hujus  restitutae  viri  ut  is 
palniam  reportarit  . 

Excudìt  nenio  spirantia  mollius  aera  : 

Vera  cano  : cernes  marmora  viva  loqui . 
Graecoruni  sileat  prisca  admirabilis  aetas 
Compedibus  statuas  oontinuisse  Rhodon  . 
Nectere  namque  magisfuerant  haec  vincala  dì- 
Jstius  egregias  artijicis  statuas  . gna 
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Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 

Già  fecer  molti  , or  sol  Donato  ka  fatto  : 

Rendato  ha  vita  a’  marmi , affetto  , ed  atto  -i 

Che  più , se  non  parlar  , può  dar  natura  ? 

Delle  opere  di  costui  restò  così  pieno  il  mon- 
do , cbe  bene  si  può  alFermare  con  verità  , nes- 
suno artefice  aver  mai  lavorato  più  di  lui.  Impe- 
roccliè  dilettandosi  d’  ogni  cosa  ^ a tutte  le  cose 
mise  le  mani  senza  guardare  che  elle  fossero  o 
vili  o dì  pregio. E fu  nientedimanco  necessarissi- 
mo alla  scultura  il  tanto  operare  di  Donato  in 
c|ualuoque  spezie  di  figure  tonde,  mezze,  bassp  , 
e bassissime  ; perchè  siccome  ne’ tempi  buoni 
degli  antichi  greci  e romani  i molti  la  fecero  ve- 
nir perfetta  , cosi  egli  solo  con  la  moltitudine 
tlelie  opere  la  fece  ritornare  perfetta  e maravi- 
gtiosa  nel  secol  nostro  . Laonde  gli  artefici  deb- 
bono riconoscere  la  grandezza  dell’  arte  più  da 
costui  , che  da  qualunque  altro  che  sia  nato  mo- 
dernamente , avendo  egli  , oltra  il  facilitare  le 
diffìcultà  deli’  arte  con  la  copia  delle  opi'e  sue  , 
congiunto  insieme  la  invenzione,  il  disegno  , la 
pratica  , il  giudizio  , ed  ogni  altra  parte  che  da 
uno  ingegno  divino  si  possa  o debba  mai  aspet- 
tare . Fu  Donato  resolutissimo  e presto,  e con 
somma  facilità  condusse  tutte  le  cose  sue  , ed 
operò  sempremai  assai  più  di  quello  che  e’  pro- 
mise . 

Eimase  a Bertoldo  suo  creato  ogni  suo  lavoro, 
e massimamente  i pergami  di  bronzo  di  S.  Lo- 
renzo , che  da  lui  furono  poi  rinetti  la  maggior 
parte,  e condotti  a quel  termine  che  e’  si  veggo- 
no in  detta  chiesa . 
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Non  tacerò  che  avendo  il  dottissimo  e molto 
reverendo  Don  Vincenzio  Borghini  , del  quale 
si  è di  sopra  ad  altro  proposito  ragionato  , messo 
insieme  in  un  gran  libro  infiniti  disegni  d’  eccel- 
lenti pittoiù  e scultori,  così  antichi  come  moder- 
ni , egli  in  due  carte  dirimpetto  T una  air  altra, 
dove  sono  disegni  di  mano  di  Donato  e di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti , ha  fatto  nell’ornamento  con 
molto  giudizio  questi  due  motti  greci  : a Donato: 
ùccvciTOc  BovappcoTi^Sf^Gd  a Michelagnolo; 

Bovoùppxrog  ùkOùvaTi^St  che  in  Latino  suona- 
no : Donatus  Bonarrotum  exprimi t et  re- 

fert  , aut  Bonarrotus  Donatum;  e nella  nostra 
lingua  ; O lo  spirito  di  Donato  opera  nel  Buo-- 
narroto,  o quello  di  Buonarroto  anticipò  di  ope- 
rare in  Donato . 
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VITA 

DI  MIGHELOZZO  MIGHELOZZI 


SCULTORE  E ARCHITETTO 
FIORENTINO  . 

Se  chiunque  in  questo  mondo  vive  credesse 
d’avere  a vivere  quando  non  si  può  più  operare, 
non  si  condurrehhono  molti  a mendicare  nella  lo- 
ro vecchiezza  quello  che  senza  risparmio  alcuno 
consumarono  in  gioventù,  quando  i copiosi  e lar- 
ghi guadagni , accecando  il  vero  discorso,  li  face-^ 
vano  spendere  oltre  il  bisogno  e molto  più  che 
non  conveniva  . Imperocché  atteso  quanto  mal 
volentieri  è veduto  chi  dal  molto  è venuto  al  po- 
co , deve  ognuno  ingegnarsi,  onestamente  però  e 
con  la  via  del  mezzo , di  non  avere  in  veeehiezza 
a mendicare.  E chi  farà  come  Michelozzo  il  quale 
in  questo  non  imitò  Donato  suo  maestro,  ma  sib^ 
bene  nelle  virtù , viverà  onoratamente  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  , e non  avrà  bisogno  negli  ulti- 
mi anni  d’andarsi  procacciando  miseramente  il 
vivere  . 

Attese  dunque  Michelozzo  nella  sua  giovanez- 
za con  Donatello  alla  scultura  ed  ancora  al  dise- 
gno , e quantunque  gli  si  dimostrasse  diihcile , 
s’ andò  sempre  nondimeno  aiutando  con  la  terra 
con  la  cera  e eoi  marmo  di  maniera,  che  nell’opre 
eh’  egli  fece  poi  mostrò  sempre  ingegno  e gran 
virtù.  Ma  in  una  avanzò  molti  e se  stesso,  cioè  che 
dopo  il  Brunellesco  fu  tenuto  il  più  ordinato  ar- 
chitettore de’ tempi  suoi,  e quello  che  più  agia- 
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tamente  dispensasse  ed  accomodasse  T abitazioni 
de’ palazzi,  conventi , e case,  e quello  che  con 
più  giudizio  le  ordinasse  meglio, come  a suo  luogo 
diremo  . Di  costui  si  valse  D matello  molti  anni , 
perche  aveva  gran  pratica  nel  lavorare  di  marmo 
e nelle  cose  de’  getti  di  bronzo , come  ne  fa  fede 
in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  nella  sepoltura  che  fu 
fatta  , come  si  disse,  da  Donatello  per  Papa  Gio- 
vanni Coscia , perchè  la  maggior  parte  fu  con-^ 
dotta  da  lui , e vi  si  vede  ancora  di  sua  mano  una 
statua  di  braccia  due  e mezzo  d’una  Fede  che 
v’ è di  marmo  molto  bella,  in  compagnia  d’ una 
Speranza  e Carità  fatta  da  Donatello  della  mede- 
sima grandezza,  che  non  perde  da  quelle  . Fece 
ancora  Michelozzo  sopra  alla  porta  dellà  sagre- 
stia ed  opera  dirimpetto  a S. Giovanni  un  S. Gio- 
vanni no  di  tondo  rilievo,  la  vorato  con  diligenza,  il 
qual  fu  lodato  assai.  Fu  Michelozzo  tanto  fami- 
liare di  Cosimo  de’  Medici,  che  conosciuto  l’in- 
gegno suo  , gli  fece  fare  il  modello  della  casa  e 
palazzo  che  è sul  canto  di  via  Larga  di  costa  a S. 
Giovannino,  parendogli  che  quello  che  aveva  fat- 
to, come  si  disse,  Filippo  di  ser  Brunellesco  fus- 
se  troppo  sontuoso  e magnifico,  e da  recargli  fra 
i suoi  cittadini  piuttosto  invidia,  che  grandezza  o 
ornamento  alla  città,  o comodo  a se.  Per  il  che  pia- 
ciutogli quello  che  Michelozzo  avea  fatto,  con 
suo  ordine  lo  fece  condurre  a perfezione,  in  quel 
modo  che  si  vede  al  presente  , con  tante  utili  e 
belle  comodità  e graziosi  ornamenti  quanto  si 
Vede,i  quali  hanno  maestà  e grandezza  nella 
semplicità  loro.  E tanto  più  merita  lode  Miche- 
lozzo, quanto  questo  fu  il  primo  che  in  quella 
città  fusse  stato  fatto  con  ordine  moderno,  e che 
avesse  in  se  uno  spartimento  di  stanze  utili  e bel- 
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lìssime.  Le  cantine  sono  cavate  mezze  sotto  ter- 
ra ci  >è  quattro  braccia  , e tre  sopra  per  amore 
de^  lumi,  e accompagnate  da  canove  e dispense  , 
Nel  primo  piano  terreno  sono  due  cortili  con 
logge  magnificile,  nelle  quali  rispondono  salotti, 
camere,  anticamere,  scrittoi,  destri,  stufe,  cuci- 
ne, pozzi,  scale  segrete  e pubbliche  agiatissime; 
e sopra  ciascun  piano  sono  abitazioni  ed  appar- 
tamenti per  una  famiglia,  con  tutte  quelle  como- 
dità che  possono  bastare  non  che  a un  cittadino 
privato,  cora’ era  allora  Cosimo,  ma  a qualsi- 
voglia splendidissimo  ed  onoratissimo  re  , onde 
a’tempi  nostri  vi  sono  alloggiati  comodamente  re, 
imperatori , papi  e quanti  illustrissimi  principi 
sono  in  Europa , con  infinita  lode  così  della  ma- 
gnificenza di  Cosimo,  come  della  eccellente  virtù 
di  Michelozzo  nelL architettura.  Essendo  l’anno 
i4à3  Cosimo  mandato  in  esilio,  Michelozzo  che 

10  amava  infinitamente  e gli  era  fedelissimo , 
spontaneamente  lo  accompagnò  a Vinezia,  e se- 
co volle  sempre  mentre  vi  stette  dimorare:  lad- 
dove oltre  a molti  disegni  e modelli  che  vi  fece 
di  abitazioni  private  e pubbliche,  ornamenti  per 
gli  amici  di  Cosimo  e per  molti  gentiluomini, 
leee  per  ordine  ed  a spese  di  Cosimo  la  libreria 
del  rnonasterio  di  S.  Giorgio  maggiore  , luogo 
de’  monaciNeri  di  S.  lustina , che  fu  finita  non 
solo  di  muraglia,  di  banchi,  di  legnami,  ed  'altri 
ornamenti,  ma  ripiena  di  molti  libri.  E questo  fu 

11  trattenimento  e io  spasso  di  Cosimo  in  quel-* 
resilio,  dal  quale  essendo  l’anno  i434  richiamato 
alla  patria,  tornò  quasi  trionfante,  e Michelozzo 
con  esso  lui . Standosi  dunque  Michelozzo  in 
Fiorenza  , il  palazzo  pubblico  della  signoria  co- 
minciò a minacciare  rovina,  perchè  alcune  co- 
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lonne  del  cortile  pativano,  o fosse  ciò  percliè  il 
troppo  peso  di  sopra  le  caricasse,  oppure  il  fonda- 
mento debole  e bieco,  e forse  ancora  percbè  era- 
no di  pezzi  mal  commessi  e mal  murati  ; ma 
qualunque  di  ciò  fosse  la  cagione,  ne  fu  dato  cura 
a Micbeiozzo,  il  quale  volentieri  accettò  l’impre- 
sa, percbè  in  V inezia  presso  a S.  Barnaba  aveva 
provveduto  a un  pericolo  simile  in  questo  modo. 
Un  gentiluomo,  il  quale  aveva  una  casa  cbe  sta- 
va in  pericolo  di  rovinare,  ne  diede  la  cura  a Mi- 
cbeiozzo ; onde  egli , secondo  cbe  già  mi  disse 
Miclielagnolo  Buonarroti, fatto  fare  segretamente 
una  colonna  e messi  a ordine  puntelli  assai,  cac- 
ciò il  tutto  in  una  barca,  ed  in  quella  entrato  con 
alcuni  maestri,  in  una  notte  ebbe  puntellata  la 
casa  e rimessa  la  colonna.  Micbeiozzo  dunque  da 
questa  sperienza  fatto  animoso  riparò  al  perico- 
lo del  palazzo,  è fece  onore  a se  ed  a chi  l’aveva 
favorito  in  fargli  dare  cotal  carico  , e rifondò  e 
rifece  le  colonne  in  quel  modo  che  oggi  stanno  : 
avendo  fatto  prima  una  travata  spessa  di  puntel- 
li e di  legni  grossi  per  lo  ritto,  cbe  reggevano  le 
cantine  degli  archi  fatti  di  pancone  di  noce  per  le 
volte , cbe  venivano  del  pari  a reggere  unita- 
mente il  peso  cbe  prima  sostenevano  le  colonne; 
cd  a poco  a poco  cavate  quelle  cbe  erano  in  pez- 
zi mal  commessi,  rimesse  di  nuovo  l’altre  di  pezzi 
lavorate  con  diligenza  , in  modo  cbe  non  pati  la 
fabbrica  cosa  alcuna  nè  mai  ha  mosso  un  pelo.  E 
perché  si  riconoscessino  le  sue  colonne  dall’altre, 
ne  fece  alcune  a otto  facce  in  su’  canti  con  capi- 
telli cbe  hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia  mo- 
derna, ed  altj  e tonde  le  quali  molto  bene  si  ri- 
conoscono dalle  vecchie  cbe  già  vi  fece  Arnolfo. 
Uopo^  per  consiglio  di  Micbeiozzo,  da  chi  gover- 
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Dava  allora  la  città  fu  ordinato  che  si  dovesse  an- 
cora sopra  gli  archi  di  quelle  colonne  scaricare  ed 
alleggerire  il  peso  di  quelle  mura  che  vi  erano,  e 
rifar  di  nuovo  tutto  ii  cortile  dagli  archi  in  su  coti 
ordine  di  finestre  alla  moderna,  simili  a quelle 
che  per  Cosimo  aveva  fatto  nel  cortile  del  palaz- 
zo de’Medici, e che  si  sgradisse  a bozzi  perle  mu- 
ra per  mettervi  que’  gigli  d’  oro  che  ancoia  vi  si 
veggono  al  presente:  il  che  tutto  fece  far  Miche- 
lozzo  con  prestezza,  facendo  al  diritto  delle  fine- 
stre di  detto  cortile  nel  secondo  ordine  alcuni  ton- 
di che  variassino  dalle  finestre  suddette,  per  dar 
lume  alle  stanze  di  mezzo  che  son  sopra  alle  pri- 
me, dov’è  oggi  la  sala  de’Dugehto.  11  terzo  piano 
poi,  dove  abitavano  i signori  ed  il  gonfaloniere  ^ 
fece  più  ornato,  spartendo  in  fila  dalla  parte  di 
verso  S.  Piero  Scheraggio  alcune  camere  per  i 
signori,  che  prima  dormivano  tutti  insieme  in  una 
medesima  stanza;  le  quali  camere  furono  otto  per 
i sign  ori,  ed  una  maggiore  per  il  gonfaloniere,  che 
tutte  rispondevano  in  un  andito  che  aveva  le  fine- 
stre sopra  il  cortile.  E di  sopra  fece  un  altro  ordine 
di  stanze  comode  per  la  famiglia  de!  palazzo,  in 
una  delle  quali,  dove  è oggi  la  depositeria , è rì^ 
tratto  ginocchioni  dinanzi  a una  nostra  Donna 
Carlo  figliuolo  del  Re  Roberto  Duca  di  Calavria 
di  mano  di  Gi  »tto.  Vi  fece  similmente  le  camere 
de’ donzelli,  tavolaccini,  trombetti,  musici,  piG 
feri,  mazzieri,  coinandatori , ed  araldi , e tutte 
r altre  stanze  che  a un  così  fatto  palazzo  si  ri- 
chieggono. Ordinò  anco  in  cima  del  ballatoio  una 
cornice  di  pietre  che  girava  intorno  al  cortile,  ed 
appresso  a quella  una  conserva  d’acqua  obesi 
ragunava  quando  pioveva  per  far  gittar  fonti  po- 
sticce a certi  tempi.  Fece  iar  ancora  Michelozzo 
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r acconcime  della  cappella  dove  s’ode  la  messa, 
ed  appresso  a quella  molte  stanze, e palchi  ricchis- 
simi dipinti  a gigli  d oro  in  campo  azzurro  ; ed 
alle  stanze  di  sopra  e di  sotto  di  quel  palazzo  fe- 
ce fare  altri  palchi,  e ricoprire  tutti  i vecchi  che 
vi  erano  sta  ti  fatti  innanzi  all’antica;  ed  insomma 
gli  diede  tutta  quella  perfezione  che  a tanta  fab- 
brica si  conveniva.  E Tacque  d*  ’pozzi  fece  che  si 
conducevano  insino  sopra  l’ultimo  piano,  e che 
con  una  ruota  si  attignevano  più  agevolmente 
che  non  si  fa  per  l’ordinario.  A una  cosa  sola  non 
potette  T ingegno  di  Michelozzo  rimediare  , cioè 
alla  scala  pubblica,  perchè  da  principio  fu  male 
intesa  , posta  in  mal  luogo  , e fatta  malagevole, 
erta  e senza  lumi  con  gli  scaglioni  di  legno  dal 
primo  piano  in  su . S’  affaticò  nondimeno  di  ma- 
niera , che  alT  entrata  del  cortile  fece  una  salita 
di  scaglioni  tondi , ed  una  porta  con  pilastri  di 
pietra  forte  e con  bellissimi  capitelli  intagliati  di 
sua  mano , ed  una  cornice  architravata  doppia 
con  buon  disegno,  nel  fregio  della  quale  accomo- 
dò tutte  T arme  del  comune;  e , che  è più,  fece 
tutte  le  scale  di  pietra  forte  insino  al  piano  dove 
stava  la  signoria,  e le  fortificò  in  cima  ed  a mez- 
zo con  due  saracinesche  per  i casi  de’tumulti;  ed 
a sommo  della  scala  fece  una  porta  che  si  chia- 
mava la  catena , dove  stava  del  continuo  un  ta- 
volaccino  che  apriva  e chiudeva,  secondo  che  gii 
era  commesso  da  chi  governava.  Riarmò  la  torre 
del  campanile , che  era  crepata  per  il  peso  di 
quella  parte  che  posa  in  falso , cioè  sopra  i bec- 
catelli di  verso  la  piazza,  con  cigne  grandissime 
di  ferro.  E finalmente  bonificò  e restaurò  di  ma- 
niera questo  palazzo , che  ne  fu  da  tutta  la  città 
commendato, e fatto,  oltre  agli  altri  premi,  di  col- 
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legio,  il  quale  magistrato  è in  Firenze  onorevole 
molto  . E se  a qualcuno  paresse  che  io  mi  fussi 
in  questo  forse  più  disteso  che  bisogno  non  era  , 
ne  merito  scusa,  perchè  dopo  aver  mostrato  nel- 
la vita  d’ Arnolfo  la  sua  prima  edificazione  , che 
fu  Tanno  1298,  fatta  fuor  di  squadra  e d’ogni  ra- 
ragionevole  misura  con  colonne  dispari  nei  cor- 
tile, archi  grandi  e piccoli,  scale  mal  comode,  e 
stanze  bieche  e sproporzionate,  faceva  bisogno 
che  io  dimostrassi  ancora  a qual  termine  lo  ridu- 
cesse T ingegno  e giudizio  di  Michelozzo,  sebbe- 
ne anch’  egli  non  T accomodò  in  modo  che  si 
potesse  agiatamente  abitarvi  , nè  altrimenti  die 
con  disagio  e scomodo  grandissimo.  Essendovi  fi- 
nalmente venuto  ad  abitar  T anno  i538  il  Sig. 
Duca  Cosimo , cominciò  S.  Eccellenza  a ridurlo 
a miglior  forma,  ma  perchè  non  fu  mai  inteso  nè 
saputo  eseguire  il  concetto  del  duca  da  quegli  ar- 
chitetti che  in  quelTopera  molti  anni  lo  servirono, 
egli  si  deliberò  di  vedere  se  si  poteva,  senza  gua- 
stare il  vecchio  nel  quale  era  pur  qualcosa  di 
buono  , racconciare , facendo  , secondo  che  egli 
aveva  nello  animo,  le  scale  e le  stanze  scomode  e 
disagiose  con  migliore  ordine  comodità  e pro- 
porzione . 

Fatto  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  Vasari 
pittore  ed  architetto  aretino  il  quale  serviva  Pa- 
pa Giulio  III,  gli  diede  commissione  che  non  so- 
lo accomodasse  le  stanze  che  aveva  fatto  co- 
minciare nelT  appartato  di  sopra  dirimpetto  alla 
piazza  dei  grano  , come  che  rispetto  alla  pianta 
di  sotto  fossero  bieche  , ina  che  ancora  andasse 
pensando  se  quel  palazzo  si  potesse,  senza  gua- 
stare quel  che  era  fatto , l idurre  di  dentro  in 
modo  che  per  lutto  si  camminasse  da  una  parte 
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aìì’allra,  e daH’un  luogo  alFaltro  pervia  di  scalè 
segrete  e pubbliche  e più  piane  che  si  potesse  * 
Giorgio  adunque,  mentre  che  le  dette  stanze  co^ 
minciate  si  adornavano  di  palchi  messi  d’oro  e di 
storie  di  pitture  a olio  , e le  facciate  di  pitture  a 
fresco,  ed  in  alcune  altre  si  lavorava  di  stucchi , 
levò  la  pianta  di  tutto  quel  palazzo  e nuovo  e 
vecchio  che  lo  gira  intorno:  e dopo,  dato  ordine 
con  non  piccola  fatica  e studio  a quanto  voleva 
fare , cominciò  a ridurlo  a poco  a poco  in  buona 
forma,  e a riunire,  senza  guastare  quasi  punto  di 
quello  che  era  fatto,  le  stanze  disunite,  che  prima 
erano  quale  alta  e quale  bassa  ne’piani.  Ma  per- 
chè il  signor  duca  vedesse  il  disegno  del  tutto,  in 
spazio  di  sei  mesi  ebbe  condotto  un  modello  di 
legname  ben  misurato  di  tutta  quella  macchina, 
die  piuttosto  ha  forma  e grandezza  di  castello 
che  di  palazzo.  II  quale  modello  essendo  piaciu- 
to ai  duca,  si  è secondo  quello  unito  e fatto  mol- 
te comode  stanze  e scale  agiate  pubbliche  e se- 
grete che  rispondono  in  su  tutti  i piani  , e per 
cotal  modo  rendute  libere  le  sale  che  erano  come 
una  pubblica  strada,  non  si  potendo  prima  salire 
di  sopra  senza  passar  per  mezzo  di  quelle , ed  il 
tutto  si  c di  varie  e diverse  pitture  magnifica- 
mente adornato;  ed  in  ultimo  si  è alzato  il  tetto 
delia  sala  grande  più  di  quello  eh"  egli  era  dodici 
braccia  . Dimanierachè  se  Arnolfo,  Michelozzo  , 
e gli  altri  che  dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavo- 
rarono ritornassero  in  vita,  non  io  riconoscereb- 
bono,  anzi  crederebbono  che  fiisse  non  la  loro  , 
ma  una  nuova  muraglia  e un  altro  edifizio . 

Ma  tornando  oggimai  a Michclozzo,  dico,  che 
essendo  ciato  ai  frali  di  S.  Domenico  da  Fiesole 
la  chiesa  di  S.  Giorgio,  non  vi  stettono  se  non  da 
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mezzo  luglio  in  circa  itisino  a tutto  gennaio  ; 
percliè  avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo  de’ Me- 
dici e Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Eugenio  la 
chiesa  e convento  di  S.  Marco  , dove  prima  sta- 
vano monaci  Salvestrini,  e dato  loro  in  quel  carn- 
aio S.  Giorgio  detto,  ordinarono , come  inclinati 
molto  alla  religione  ed  al  servigio  e culto  divino, 
che  secondo  il  disegno  e modello  di  Micheiozzo 
si  facesse  il  detto  convento  di  S.  Marco  tutto  di 
nuovo  e amplissimo  e magnifico  , e con  tutte 
quelle  comodità  che  i detti  frati  sapessono  mi- 
gliori disiderare . A che  dato  principio  F anno 
1437,  la  prima  cosa  si  fece  quella  parte  che  ri- 
sponde sopra  il  refettorio  vecchio  dirimpetto  alle 
stalle  dei  duca,  le  quali  fece  già  murare  il  duca  Lo- 
renzo de’Medicij  nel  qual  luogo  furono  fatte  venti 
celle,  messo  il  tetto , e ai  refettorio  fatti  i forni- 
menti di  legname,  e finito  nella  maniera  che  si 
sta  ancor  oggi  . E per  allora  non  si  seguitò  piti 
oltre,  per  stare  a vedere  che  fine  dovesse  avere 
una  lite  che  sopra  il  detto  convento  aveva  mosso 
contra  i frati  di  S.  Marco  un  maestro  Stefano 
generale  di  detti  Salvestrioi  ; la  quale  finita  in 
favore  de’detti  frati  di  S.  Marco,  si  ricominciò  a 
seguitare  la  muraglia.  Ma  perchè  la  cappella 
maggioi’e  stata  edificata  da  ser  Pino  Bonaccorsi 
era  dopo  venuta  in  una  Donna  de’Gaponsacchi  e 
da  lei  a Mariotto  Banchi , sbrigata  che  fu  sopra 
ciò  non  so  che  lite  , Mariotto  donò  la  detta  cap- 
pella a Cosimo  de’Medici  avendola  difesa  e tolta 
ad  Agnolo  della  Casa,  al  quale  F avevano  o data 
o venduta  i detti  Saìvcstriiii;  e Cosimo  all’incon- 
tro diede  a Mariotto  perciò  ciucpiecento  scudi . 
Dopo  avendo  similmente  comperato  Cosimo  dal- 
la compagnia  dello  Spirito  Santo  il  sito  dove  è 
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oggi  il  coro,  fu  fatto  la  cappella,  la  tribuna,  ed  il 
coro  con  ordine  di  Michelozzo,  e fornito  di  tutto 
punto  Tanno  1439.  Dopo  fu  fattala  libreria  lun- 
ga braccia  ottanta  e larga  diciotto  tutta  in  volta 
di  sopra  e di  sotto,  e con  sessantaquattro  banchi  di 
legno  di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri.  Appres- 
so si  diede  fine  al  dormentorio  riducendolo  in  for- 
ma quadra,ed  insomma  al  chiostro,  e a tutte  le  co- 
modissime stanze  di  quel  convento  , il  quale  si 
crede  che  sia  il  meglio  inteso  e più  bello  e più 
comodo  per  tanto  che  sia  in  Italia  , mercè  della 
virtù  ed  industria  di  Michelozzo,  che  lo  diede  fini- 
to del  tutto  T anno  Dicesi  che  Cosimo  spe- 

se in  questa  fabbrica  trentasei  mila  ducati,  e che 
mentre  si  murò  diede  ogni  anno  ai  frati  trecen- 
tosessantasei  ducati  per  il  vitto  loro.*  della  edifi- 
cazione e sagrazione  del  qual  tempio  si  leggono 
in  uno  epitaffio  di  marmo  sopra  la  porta  che  va 
in  sagrestia  queste  parole  : 

Cum  hoc  templum  Marco  Evati^elìstae  dica- 
tuni  ma^wficis  sumptibus  Cl.  Cosmi  Medìcis 
tandem  ahsolutum  esset , Eugenius  Quartus  Ro^ 
manus  Pontifex  maxima  Cardina lium,  Archie- 
piscoporum,  Episcoporum,  aliorumque  sacerdo- 
tum  j re quentia  comiiatus^id  celeberrimo  Epipha^ 
niae  die  solemni  more  servato  consecravit.  Tum 
etiam  quotannis  omnibus , qui  eodem  die  festa 
annuas  statasque  consecrationis  ceremonias  ca- 
ste pi  eque  celebr  averi  ni  ^ viserintve  tempori s luen^ 
dis  peccatìs  suis  debiti  septem  anno  s tot  idem  que 
quadra^esimas  apostolica  remisit  auctoritate 
A.  M.  CCCC.  XLII. 

^umilmente  fece  far  Cosimo  col  disegno  di  Mi- 
cbelozzo  il  noviziato  di  S.  Croce  di  Firenze,  la 
©appella  del  medesimo,  e Tentrata  che  va  di  cliie- 
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sa  alla  sagrestia, al  detto  noviziato,  ed  alle  scale 
del  dormentorio;  la  bellezza,  comodità,  ed  orna- 
mento delle  quali  cose  non  è inferiore  a ninna 
delle  muraglie,  per  quanto  eli’ è,  che  facesse  fare 
il  veramente  magnifico  Cosimo  de’ Medici,  o che 
mettesse  in  opera  Michelozzo:  ed  oltre  all’ altre 
cose,  la  porta  che  fece  di  macigno  , la  quale  va 
di  chiesa  ai  detti  luoghi,  fu  in  que’ tempi  molto 
lodata  per  la  novità  sua  e per  il  frontespizio  mol- 
to ben  fatto,  non  essendo  allora  se  non  pochissi- 
mo in  uso  l’imitare,  come  quella  fa,  le  cose  an- 
tiche di  buona  maniera.  Fece  ancora  Cosimo 
de’ Medici  col  consiglio  e disegno  di  Michelozzo 
il  palazzo  di  Cafaggiuoìo  in  Mugello,  riducendolo 
a guisa  di  fortezza  co’i  fossi  intorno  , ed  ordinò 
i poderi , le  strade,  i giardini , e le  fontane  con 
boschi  attorno,  ragnaie , e altre  cose  da  ville 
molto  onorate  ; e lontano  due  miglia  al  detto  pa- 
lazzo in  un  luogo  detto  il  Bosco  a’ frati  fece  col 
parere  del  medesimo  finire  la  fabbrica  d’un  con- 
vento per  i frati  de’Zoccoli  di  S.  Francesco,  che 
è cosa  bellissima.  Al  Trebbio  medesimamente 
fece,  come  si  vede,  molti  altri  acconcimi.  E si- 
milmente lontano  da  Firenze  due  miglia,  il  pa- 
lazzo della  villa  di  Careggi,  che  fu  cosa  magnifica 
e ricca;  dove  Michelozzo  condusse  l’acqua  per 
la  fonte  che  al  presente  vi  si  vede.  E per  Gio- 
vanni figliuolo  di  Cosimo  de’ Medici  fece  a Fieso- 
le il  medesimo  uu  altro  magnifico  ed  onorato  pa- 
lazzo , fondato  dalla  parte  di  sotto  nella  scoscesa 
del  poggio  con  grandissima  spesa,  ma  non  senza 
grande  utile,  avendo  in  quella  parte  da  basso  fat- 
- to  volte,  cantine,  stalle,  tinaie,  ed  altre  belle  e co- 
mode abitazioni  ; disopra  poi  oltre  le  cainere, 
sale,  ed  altre  stanze  ordinai'ie , ve  ne  fece  alcune 
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per  libri,  e alcune  altre  per  la  musica;  Insom-.  i 

ma  mostrò  in  questa  fabbrica  Micbelozzo  quanto  ! 

valesse  neirarchitettura;  perché  oltre  quello  che 
si  è detto , fu  murata  di  sorte , che  ancorché  sia  ! 

in  su  quel  monte , non  ha  mai  gettato  un  pelo . 

Finito  questo  palazzo,  vi  fece  sopra  a spese  del 
medesimo  la  chiesa  e convento  de’ frati  di  S.  Gi- 
rolamo quasi  nella  cima  di  quel  monte.  Fece  il 
medesimo  Micbelozzo  il  disegno  e modello  che 
mandò  Cosimo  in  lerusalem  per  Tgospizio  che  là 
fece  edificare  ai  pellegrini  che  vanno  al  sepolcro 
di  Cristo.  Per  la  facciata  ancora  di  S.  Pietro  di 
Roma  mandò  il  disegno  per  sei  finestre  che  vi  si 
feciono  poi  con  fanne  di  Cosimo  de’Medici,  delle 
quali  ne  furono  levate  tre  a’dl  nastri , e fatte  rifare 
da  Papa  Paolo  III  con  l’arme  di  casa  Farnese.  Do-  i 

po  intendendo  Cosimo  che  in  Ascesi  a S.  Maria 
degli  Angeli  si  pativa  d’acque  con  grandissimo  in- 
comodo de’popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo 
di  d’Agosto  al  perdono,  vi  mandò  Micbelozzo, 
il  quale  condusse  un’acqua  che  nasceva  a mez- 
zo la  costa  del  monte  alla  fonte , la  quale  ricoper- 
se con  una  molto  vaga  e ricca  loggia  posta  sopra 
alcune  colonne  di  pezzi  con  l’arme  di  Cosiino;  e 
drento  nel  convento  fece  a’frati,  pur  di  comines- 
sione  di  Cosimo,  molli  acconcimi  utili;  i quali  poi 
il  magnifico  Lorenzo  dei  Medici  rifece  con  mag- 
gior ornamento  e più  spesa,  facendo  porre  a quel- 
la Madonna  la  sua  immagine  di  cera  che  ancor 
vi  si  vede.  Fece  anco  mattonare  Cosimo  la  strada 
che  va  dalla  detta  Madonna  degli  A ngeli  alla  città; 
nè  si  parti  Micbelozzo  di  quelle  parti,  che  fece 
il  disegno  della  cittadella  vecchia  di  Perugia.  Tor- 
nato finalmente  a Firenze,  fece  al  canto  de’Tor- 
uaquinci  la  casa  di  |Giovanni  Toruabuoni  quasi 
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111  tutto  simile  al  palazzo  clie  aveva  fatto  a Cosi- 
mo , eccetto  che  la  facciata  non  è di  bozzi  nè  con 
cornici  sopra  , ma  ordinaria.  Morto  Cosimo,  il 
quale  aveva  amato  Michelozzo  quanto  si  può  un 
caro  amico  amare,  Piero  suo  figliuolo  gli  fece  fare 
di  marmo  in  8.  Miniato  in  sul  monte  la  cappel- 
la dov’è  il  Crocifisso,  e nel  mezzo  tondo  delTarco 
dietro  alla  detta  cappella  intagliò  Michelozzo  un 
falcone  di  bassorilievo  col  diamante , impresa  di 
Cosimo  suo  padre,  che  fu  opera  veramente  bel- 
lissima. Disegnando  dopo  queste  cose  il  medesi- 
mo Piero  de’ Medici  far  la  cappella  della  Nun- 
ziata tutta  di  marmo  nella  chiesa  de’ Servi,  volle 
che  Michelozzo  già  vecchio  intorno  a ciò  gli 
dicesse  il  parer  suo,  si  perchè  molto  amava  la  vir- 
tù di  quell’uomo,  si  perche  sapeva  quanto  fedele 
amico  e servitor  fusse  stato  a Cosimo  suo  padre  . 
Il  che  avendo  fatto  Michelozzo , fu  dato  cura  di 
lavorarla  a Pagno  di  Lapo  Partigiani  scultore  da 
Fiesole,  il  quale  in  ciò  lare,  come  quello  che  in 
poco  spazio  volle  molte  cose  racchiudere , ebbe 
molte  considerazioni.  Reggono  questa  cappella 
quattro  colonne  di  marmo  alte,  braccia  nove  in 
circa,  fatte  con  canali  doppi  di  lavoro  corinto,  e 
con  le  base  e capitelli  variamente  intagliati  e dop- 
pi di  membra  . Sopra  le  colonne  posano  architra- 
ve , fregio  , e cornicione  , doppi  similmente  di 
membri  e d'intagli  e pieni  di  varie  fantasie,  e 
particolarmente  d’imprese  e d’arme  de’ Medici  e 
di  fogliami.  Fra  queste  ed  altre  cornici  fatte  per 
un  altro  ordine  di  lumi  è un  epitaffio  grande,  in- 
tagliato in  marmo  bellissimo.  Di  sotto  per  il  ciclo 
di  detta  cappella  fra  le  quattro  colonne  è uno 
spartimento  di  marmo  tutto  intagliato  e pieno  di 
smalti  lavorati  a fuoco  e di  musaico  in  varie 
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fantasie  di  color  d’oro  e pietre  fini.  Il  piano  del 
pavimento  è pieno  di  porfidi,  serpentini,  mi- 
schi, e d’altre  pietre  rarissime  con  bell’ordine 
commesse  e compartite.  La  detta  cappella  si 
chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni  di 
bronzo,  con  candelieri  di  sopra  fermati  in  un  or- 
namento di  marmo  , che  fa  bellissimo  finimento 
al  bronzo  ed  ai  candelieri,  e dalla  parte  dinanzi 
l’uscio  che  chiude  la  cappella  è similmente  di 
bronzo  e molto  bene  accomodato  . Lasciò  Piero 
che  fusse  fatto  un  lampanaio  intorno  alla  cappel- 
la di  trenta  lampadi  d’  argento,  e così  fu  fatto  ; 
ina  perchè  furono  guaste  per  l’assedio,  il  Sig. 
Duca  già  molti  anni  sono  diede  ordine  che  si  ri- 
facessero, e già  n’è  fatta  la  maggior  parte,  e tut- 
tavia si  va  seguitando  ; ma  non  perciò  si  è restato 
3iiai,  secondo  che  lasciò  Piero,  di  avervi  tutto 
quel  numero  di  lampade  accese,  sebbene  non  sono 
state  d’argento,  dacché  furono  distrutte  in  poi. 
A questi  ornamenti  a ggiunsePa  gno  un  grandissimo 
giglio  di  rame  che  esce  d’  un  vaso,  il  quale  posa 
in  sull’angolo  della  cornice  di  legno  dipinta  e 
messa  d’  oro  che  tiene  le  lampade  ; ma  non  però 
a egge  questa  cornice  sola  così  gran  peso,-  percioc- 
ché il  tutto  vien  sostenuto  da  due  rami  del  giglio 
che  sono  di  ferro  e dipinti  di  verde,  i quali  sono 
impiombati  nell’angolo  della  cornice  di  marmo, 
tenendo  gli  altri  che  sono  di  rame  sospesi  in  aria. 
La  qual  opera  fu  fatta  veramente  con  giudizio  ed 
invenzione  , onde  è degna  di  essere , come  bella 
e capricciosa,  molto  lodata.  Accanto  a questa 
cappella  ne  fece  un’altra  verso  il  chiostro,  la  qua- 
le serve  ])er  coro  ai  frati  con  finestre  che  pigliano 
il  lume  dal  cortile , e lo  danno  non  solo  alla  detta 
cappella,  ma  ancora,  ribattendo  dirimpetto  in  due 
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finestre  simili,  alla  stanza  dell’ organetto  die  è 
accanto  alla  cappella  di  marmo.  Nella  faccia  del 
qual  coro  è un  armario  grande  , nel  quale  si  ser- 
bano r argenterie  della  Nunziata;  ed  in  tutti  que- 
sti ornamenti  e per  tutto  è l’arme  e l’ impresa 
de’  Medici.  Fuor  della  cappella  della  Nunziata  e 
dirimpetto  a quella  fece  il  medesimo  un  iunii- 
nario  grande  di  bronzo  alto  braccia  cinque  ; ed 
all’ entrar  di  chiesa  la  pila  dell’acqua  benedetta 
di  marmo , e nel  mezzo  un  S.  Giovanni  che  è cosa 
bellissima.  Feceanco  soprailbanco  , dove  i fra- 
ti vendono  le  candele , una  mezza  nostra  Donna 
di  marmodi  mezzo  rilievo  col  Figliuolo  in  brac- 
cio e grande  quanto  il  naturale  molto  divota  ; e 
un’altra  simile  nell’opera  di  S.  Maria  del  Fiore 
dove  stanno  gli  operai . 

Lavorò  anco  Pagno  a S.  Miniato  al  Tedesco 
alcune  figure  in  compagnia  di  Donato  suo  mae- 
stro essendo  giovane;  ed  in  Lucca  nella  chiesa  diS. 
Martino  fece  una  sepoltura  di  marmo  dirimpetto 
alla  cappella  del  Sagrameli to  per  M . Piero  Noce- 
ra  che  v’ è ritrattò  di  naturale.  Scrive  nel  vige- 
simo  quinto  libro  della  sua  opera  il  Filarete,  che. 
Francesco  Sforza  Duca  quarto  di  Miiaiio  donò  al 
magnifico  Cosimo  de’  Medici  un  bellissimo  palaz- 
zo in  Milano,  e che  egli  per  mostrare  a quel  Du- 
ca quanto  gli  fusse  grato  sì  fatto  dono,  non  solo 
l’adornò  riccamente  di  marmi  e di  legnami  iuta-'' 
gliati,  ma  lo  fece  maggiore,  con  ordine  di  Miche- 
lozzo,  che  non  era,  braccia  ottantasette  e mezzo, 
dove  prima  era  braccia  ottantaquattro  solamen- 
te. Ed  oltre  ciò  vi  fece  dipignere  molte  cose,  e par- 
ticolarmente in  una  loggia  le  storie  della  vita  di 
Traiano  Imperatore.  Nelle  quali  fece  fare  in  al-» 
culli  ornamenti  il  ritratto  d’  esso  Francesco  Sfor- 
IL  i4 
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^a^la  Sig.Bianca  sua  consorte  e duchessa,  ed  i 0- 
giiuoli  loro  parimente  con  molti  altri  signori  e 
grandi  uomini,  e similmente  il  ritratto  d’ott  > im- 
peiatori,  a’  quali  ritratti  aggiunse  Micbelozzo 
quello  di  Cosimo  fatto  di  sua  mano.  E per  tutte 
le  stanze  accomodò  in  diversi  modi  l’  arme  di  Co^ 
simo  e la  sua  impresa  del  falcone  e diamante.  E 
le  dette  pitture  furono  tutte  di  mano  di  Vincen- 
zio di  Zoppa,  pittore  in  quel  tempo  ed  in  quel 
paese  di  non  piccola  stima. 

Si  trova  che  i danari  che  spese  Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo,  furono  pagati 
da  Pigolio  Portinari  cittadin  fiorentino,  il  quale 
allora  in  Milano  governava  il  banco  e la  ragione 
di  Cosimo,  ed  abitava  in  detto  palazzo.  Sono  in 
Genova  di  mano  di  Michelozzo  alcune  opere  di 
marmo  e di  bronzo,  ed  in  altri  luoghi  molte  altre 
che  si  conoscono  alla  maniera.  Ma  basti  aver  det- 
to insili  qui  di  lui,  il  quale  si  morì  d’anni  sessan- 
totto, e fu  nella  sua  sepoltura  sotterratoin  S. Mar- 
co di  Firenze.  Il  suo  ritratta  è di  mano  di  fra  Gio- 
vanni nella  sagrestia  di  S. Trinità  nella  figura  d’uu 
Nicodemo  vecchio  con  un  cappuccio  in  capo  che 
scende  Cristo  di  croce. 
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E 

DI  S I M O N E 

SCULTORI  FIORENTINI. 

Se  Papa  Eugenio  IV  quando  deliberò  fare 
di  bronzo  la  porta  di  S.  Pietro  di  Roma  , avesse 
fatto  diligenza  in  cercare  d’avere  uomini  eccel- 
lenti per  quel  lavoro , siccome  ne^  tempi  suoi 
arebbe  agevolmente  potuto  fare,  essendo  vivi 
Filippo  di  ser  BrunellescOj  Donatello,  ed  altri 
artefici  rari , non  sarebbe  stata  condotta  quel- 
li opera  in  cosi  sciaurata  maniera  , come  ella  si 
vede  ne’  tempi  nostri . Ma  forse  intervenne  a 
lui  come  molte  volte  suole  avvenire  a una  buo- 
na parte  de’ principi , die  o non  s’intendono  del- 
l’ opere,  o ne  prendono  pochissimo  diletto  . Ma 
se  considerassono  di  quanta  impoitanza  sia  il 
fare  stima  delle  persone  eccellenti  nelle  cose 
pubbliche  per  la  fama  che  se  ne  lascia  , non  sa- 
rebbono  certo  cosi  trascurati  nè  essi  nè  i loro 
ministri  ,•  perciocché  chi  s’  impaccia  con  artefici 
vili  ed  inetti , dà  poca  vita  all’  opere  ed  alla  fa- 
ma: senza  che  st  fa  ingiuria  al  pubblico  ed  al  se- 
colo in  che  si  è nato  , credendosi  risolutamente 
da  chi  vien  poi  , che  se  in  quella  età  si  fossero 
trovati  migliori  maestri,  quel  principe  si  sarebbe 
piuttosto  di  quelli  servito  che  degl’  inetti  e 
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plebei  . Essendo  dunque  creato  pontefice  l’anno 
i 43i  Papa  Eugenio  IV,  poiché  intese  che  i Fio- 
rentini facevano  fare  le  porte  di  S.  Giovanni  a 
Lorenzo  Ghiberti, venne  in  pensiero  di  voler  fare 
similmente  di  bronzo  una  di  quelle  di  S.  Pietro; 
ma  percbè  non  s’ intendeva  di  cosi  fatte  cose,  ne 
diede  cura  ai  suoi  ministri;  appresso  ai  quali  eb- 
bono  tanto  favore  Antonio  Filarete  allora  gio- 
vane e Sirnone  fratello  di  Donato,  ambi  scultori 
fiorentini , cbe  quell’  opera  fu  allogata  loro  . 
Laonde  messovi  mano  , penarono  dodici  anni  a 
finirla  ; e sebbene  Papa  Eugenio  si  fuggi  di  Ro- 
ma e fu  molto  travagliato  per  rispettode’concilj, 
coloro  nondimeno  che  avevano  la  cura  di  S. Pie- 
tro fecero  di  maniera, cbe  non  futjuell’opera  tra- 
lasciata. Fece  dunque  il  Filarete  in  questa  opera 
uno  spartimento  semplice  e di  bassorilievo  , cioè 
in  ciascuna  parte  due  figure  ritte , di  sopra  il 
Salvatore  e la  Madonna  , e di  sotto  S.  Piero  e 
S.  Paolo  , ed  a piè  del  S.  Piero  in  ginocchioni 
quel  papa  ritratto  di  naturale  . Parimente  sotto 
ciascuna  figura  è una  storietta  del  santo  cbe  è 
di  sopra  . Sotto  S.  Piero  è la  sua  crocifissione  e 
sotto  S.  Paolo  la  decollazione  ; e cosi  sotto  il 
Salvatore  e la  Madonna  alcune  azioni  della  vita 
loro. E dalla  banda  di  dentina  piè  di  detta  porta 
fece  Antonio  per  suo  capriccio  una  storietta  di 
bronzo  , nella  quale  ritrasse  se  e Sirnone  ed  i di- 
scepoli suoi,  che  con  un  asino  carico  di  cose  da 
godere  vanno  a spasso  a una  vigna  . Ma  perchè 
nel  detto  spazio  di  dodici  anni  non  lavorarono 
sempre  in  sulla  detta  porta  , fecero  ancora  in  S. 
Pietro  alcune  sepolture  di  marmo  di  papi  e car- 
dinali , cbe  sono  andate  nel  fare  la  chiesa  nuova 
per  terra  . Dopo  queste  opere  fu,  condotto  An- 
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toiiio  a Milano  dal  Duca  Francesco  Sforza  gon- 
falonier  allora  di  S.  Chiesa,  per  aver  egli  vedute 
r opere  sue  in  Roma  , per  fare  , come  fece  , col 
disegno  suo  1’  albergo  de’  poveri  di  Dio  , che  è 
uno  spedale  che  serve  per  uomini  e donne  infer- 
mi, e per  i putti  innocenti  nati  non  legittima- 
mente.  L’  appartato  degli  uomini  in  questo  luo- 
go è per  ogni  verso  , essendo  in  croce  , braccia 
centosessanta  ed  altrettanto  quello  delle  donne. 
La  larghezza  è braccia  sedici  , e nelle  quattro 
quadrature  che  circondano  le  croci  di  ciascuno 
di  questi  appai'tati  sono  quattro  cortili  circon- 
dati di  portici  , logge  , e stanze  per  uso  dello 
spedalingo  , ufhziali , serventi , e ministri  dello 
spedale  molto  comodi  ed  utili  , e da  una  banda 
è un  canale  dove  corrono  continuamente  acque 
per  servigi  dello  spedale,eper  macinare  con  non 
piccolo  utile  e comodo  di  quel  luogo  , come  si 
può  ciascuno  immaginare  . Fra  uno  spedale  e 
r altro  è un  chiostro  largo  per  un  verso  braccia 
ottanta  e per  V altro  cento  sessanta  , nel  mezzo 
del  quale  è la  chiesa  in  modo  accomodata  , che 
serve  all’  uno  ed  all’altro  appartato . E per  dirlo 
brevemente  , è questo  luogo  tanto  ben  fatto  ed 
ordinato  , che  per  simile  non  credo  che  ne  sia  un 
altro  in  tutta  Europa  .Fu,  secondo  che  scrive 
esso  Filare  te  , messa  la  prima  pietra  di  questa 
fabbrica  con  solenne  processione  di  tutto  il  clero 
di  Milano,  presente  il  Duca  Francesco  Sforza  , 
la  signora  Biancamaria  , e tutti  i loro  figliuoli , 
il  Marchese  di  Mantova  , e 1’  amhasciador  del 
Re  Alfonso  d’  Aragona  con  molti  altri  signori  . 
E nella  prima  pietra  che  fu  messa  ne’fondamenti, 
e COSI  nelle  medaglie  erano  queste  parole.  Fran- 
qìsgus  Sfortia  Diix  IF  qui  arnissum  per  prue- 
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cessorum  obìtum  urbis  imperium  recuperant , 
hocmimus  Ckristi  pauperihus  dedit  fundavitque 
MCCCCLVII.  die  XII.  JpriL  Furono  poi  dipinte 
nei  portico  queste  storie  da  maestro  Vincenzio 
di  Zoppa  lombardo  per  non  essersi  troTato  in 
qtie’  paesi  miglior  maestro.  Fu  opera  ancora  de! 
medesimo  Antonio  la  chiesa  maggiore  di  Berga- 
mOj  fatta  da  lui  con  non  manco  diligenza  e giu- 
dizio che  il  sopraddetto  spedale  . E perchè  si  di- 
lettò anco  di  scrivere , mentre  che  queste  sue 
opere  si  facevano  scrisse  un  libro  diviso  in  tre 
parti  ; nella  prima  tratta  delle  misure  di  tutti 
gli  edifizj  j e di  tutto  quello  fa  bisogno  a voler 
edificare  ; nella  seconda  del  modo  deli^edificare, 
ed  in  che  modo  si  potesse  fare  una  bellissima  e 
comodissima  città  ; nella  terza  fa  nuove  forme 
d’  edifizj,  mescolandovi  così  degli  antichi  come 
de’  moderni  : tutta  la  quale  opera  è divisa  in 
ventiquattro  libri, e tutta  storiata  di  figure  di  sua 
mano  . E comecché  alcuna  cosa  buona  in  essa  si 
ritruovijè  nondimeno  per  io  più  ridicola  e tanto 
sciocca  , che  per  avventura  è nulla  più  . Fu  de- 
dicata da.  ini  F anno  1464  al  magnifico  Piero  di 
Cosimo  de’  Medici,  ed  oggi  è fra  le  cose  dell’  Il- 
lustrissimo Sig.  Duca  Cosimo  . E nei  vero  , se 
poiché  si  mise  a tanta  fatica,  avesse  almeno  fatto 
memoria  de’  maestri  de’  tempi  suoi  e dell’  opere 
loro  , si  potrebbe  in  qualche  parte  commendare; 
ma  non  vi  se  ne  trovando  se  non  poche,  e quelle 
sparse  senza  ordine  per  tutta  F opera  e dove 
meno  bisognava  , ha  durato  fatica , come  ?i  dice, 
per  impoverire  e per  esser  tenuto  di  poco  giudi- 
zio io  mettersi  a far  quello  che  non  sapeva  . Ma 
avendo  detto  pur  assai  del  Ftlai’ete  , è tempo 
oggimai  che  io  torni  a Simone  fratello  di  Donato, 
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il  quale  dopo  l’  opera  della  porta  fece  di  Lronzd 
la  sepoltura  di  Papa  Martino  . Similmente  fece 
alcuni  getti  die  andarono  in  Francia  , e molti 
elle  u n si  sa  dove  siano  . Nella  chiesa  degli  Er- 
inini  al  canto  alla  macine  di  Firenze  j fece  un 
Crocilìssoda  portare  a processione  grande  quanto 
il  vivo^  e perchè  fusse  più  leggiero  ^ lo  fece  di 
sughero  . In  S.  Felicita  lece  una  S.  Maria  Mad- 
dalena in  penitenza  di  terra  alta  braccia  tre  e 
mezzo  con  bella  proporzione,  e con  scoprire  i 
muscoli  di  sorte  , che  mostrò  d'  intender  molto 
bene  la  nutomia  . Lavorò  ne’  Servi  ancora  perla 
compagnia  della  Nunziata  una  lapida  di  marmo 
da  sepoltura  , commettendovi  dentro  una  figura 
di  marmo  bigio  e bianco  a guisa  di  pittura , sic- 
come di  sopra  si  disse  aver  fatto  nel  Duomo  di 
Siena  Duccio  Sanese  , che  fu  molto  lodata  . A. 
Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cappella 
della  Cintola  : a Forlì  fece  sopra  la  porta  della 
calonaca  di  bassorilievo  una  nostra  Donna  con 
due  Angeli  : e per  M.  Giovanni  da  Riolo  fece  in 
S.  Francesco  la  cappella  della  Trinità  di  mezzo 
rilievo;  e a Rimini  fece  per  Sigismondo  Malatesti 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  la  cappella  di  S.  Si- 
gismondo , nella  quale  sono  intagliati  di  marmo 
molti  elefanti , impresa  di  quel  Signore  . A M* 
Bartolomrneo  Scamisci  canonico  della  pieve 
d’  Arezzo  mandò  una  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  braccio  di  terra  cotta  e certi  angeli  di  mezzo 
rilievo  molto  ben  condotti  , la  quale  è oggi  in 
detta  pieve  appoggiata  a una  colonna  . Per  Io 
battesimo  similmente  del  vescovado  d’  Arezzo 
lavorò  in  alcune  storie  di  bassorilievo  un  Cristo 
battezzato  da  S.  Giovanni  . In  Fiorenza  fece  di 
marmo  la  sepoltura  di  M.  Orlando  de’  Medici 
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nella  chiesa  della  JNunziata  . Finalmente  d’  anni 
cinquanfacinque  rendè  l’anima  al  Signore  che 
glie  l’aveva  data  . JXè  molto  dopo  il  Filarete  , 
essendo  tornato  a Roma  , si  morì  d’  anni  sessan- 
tanove  e fu  sepolto  nella  Minerva  , dove  a Gio- 
vanni Foccora  assai  lodato  pittore  aveva  fatto 
ritrarre  Papa  Eugenio  ^ mentre  al  suo  servizio 
in  Roma  dimorava  . Il  ritratto  d’  Antonio  è di 
sua  mano  nel  principio  del  suo  libro  , dove  inse- 
gna a edificare  . Furono  suoi  discepoli  Varrone 
e Aiccolò  Fiorentini , che  feciono  vicino  a Pon- 
temolle la  statua  di  marmo  per  Papa  Pio  II 
quando  egli  condusse  in  Roma  la  testa  di  S. 
Andrea:  e per  ordine  del  medesimo  restaurarono 
Tigoli  quasi  dai  fondamenti^  ed  in  S.  Pietro  fe- 
ciono l’ ornamento  di  marmo  che  è sopra  le  co- 
lonne della  cappella,  dove  si  serba  la  detta  testa, 
di  S.  Andrea  ; vicino  alla  qual  cappeila  è la  se- 
poltura del  detto  Papa  Pio  di  mano  di  Pasquino 
da  Montepulciano  discepolo  del  Filarete  e di 
Bernardo  Ciuffagni,  che  lavorò  a Rimini  in  S. 
Francesco  una  sepoltura  di  marmo  per  Gismondo 
Malatesti  , e vi  fece  il  suo  ritratto  di  naturale  , 
e alcune  cose  ancora  , secondo  che  si  dice , iià 
Lucca  ed  in  Mantova  . 
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DI  GIULIANO  DA  MAIANO 

SCULTORE  E ARCHITETTO 

FIORENTINO. 

IN"  on  piccolo  errore  fanno  que’ padri  dì  fami- 
glia che  non  lasciano  fare  nella  fanciullezza  il 
corso  della  natura  agl’  ingegni  de’  figliuoli  , e 
che  non  lasciano  esercitarli  in  quelle  facultà  che 
più  sono  secondo  il  gusto  loro.  Perocché  il  vole- 
re volgerli  a quello  che  non  va  loro  per  l’animo, 
è un  cercar  manifestamente  che  non  siano  mai 
eccellenti  in  cosa  nessuna  ; essendo  che  si  vede 
quasi  sempre  , che  coloro  che  non  operano  se- 
condo la  voglia  loro  , non  fanno  molto  profitto 
in  qualsivoglia  esercizio  . Per  1’  opposito  quelli 
che  seguitano  lo  instinto  della  natura  vengono  il 
più  delle  volte  eccellenti  e famosi  nell’  arti  che 
fanno,  come  si  conobbe  chiaramente  in  Giuliano 
da  Maiano  , il  padre  del  quale  essendo  lunga- 
mente vivuto  nel  poggio  di  Fiesole , dove  si  dice 
Maiano  , con  lo  esercizio  di  squadratone  di  pie- 
tre , si  condusse  finalmente  in  Fiorenza,  dove 
fece  una  bottega  di  pietre  lavorate  , tenendola 
fornita  di  que’  lavori  che  sogliono  improvvisa- 
mente il  più  delle  volte  venire  a bisogno  a chi 
fabbrica  qualche  cosa  . Standosi  dunque  in  Fi- 
renze, gli  nacque  Giuliano  , il  quale  , perchè 
parve  col  tempo  al  padre  di  buono  ingegno  , di- 
segnò di  farlo  notaio  , parendogli  che  lo  scarpel- 
lare, come  aveva  fatto  egli,  fusse  troppo  faticoso 
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esercizio  e di  non  molto  utile:  ma  non  gli  venné 
ciò  fatto;  perchè  sebbene  andò  un  pezzo  Giuliano 
alla  scuola  di  grammatica, non  vi  ebbe  mai  il  ca- 
po , e per  conseguenza  non  vi  fece  frutto  nessu- 
no ; anzi  fuggendosene  più  volte  , mostrò  d’aver 
tutto  Tanimo  volto  alia  scultura  , sebbene  da 
principio  si  mise  all’  arte  del  legnaiuolo  e diede 
opera  al  disegno. Dicesi  che  con  Giusto  e Minore 
maestri  di  tarsie  lavorò  i banchi  della  sagrestia 
della  Nunziata,  e similmente  qùelli  del  coro  che 
è aliato  alla  cappella  , e molte  cose  nella  badia 
di  Fiesole  ed  in  S.  Marco,  e che  perciò  acquista- 
tosi nome  , fu  chiamato  a Pisa  , dove  lavorò  in 
Duomo  la  sedia  che  è accanto  all’altar  maggiore, 
dove  stanno  a sedere  il  sacerdote  e diacono  e 
suddiacono  quando  si  canta  la  messa  ; nella 
spalliera  della  quale  fece  di  tarsia  con  legni  tinti 
ed  ombrati  i tre  profeti  che  vi  si  veggiono.  Nel 
che  fare  , sei'vendosi  di  Guido  del  Servellino  e 
di  maesti'o  Domenico  di  Mariotto  legnaiuoli  pi- 
sani , insegnò  loro  di  maniera  l’arte  , che  poi 
feciono  così  d’  intaglio  come  di  tarsie  la  mag- 
gior parte  di  quel  coro  , il  quale  a’  nostri  di  è 
stato  finito  , ma  con  assai  miglior  maniera,  da 
Battista  del  Cervelliera  Pisano,  uomo  veramente 
ingegnoso  e sofistico  . Ma  tornando  a Giuliano  , 
egli  fece  gli  armari  della  sagrestia  di  S.  Maria 
del  Fioi'e  , che  per  cosa  di  tarsia  e di  rimessi  fu- 
rono tenuti  in  quel  tempo  mirabili  . E così  se- 
guitando Giuliano  d’attender  alla  tarsia  , ed  alla 
scultura  ed  architettura, morì  Filippo  di  serBru- 
nellesco  ; onde  messo  dagli  operai  in  luogo  suo  , 
incrostò  di  tnarmo  sotto  la  volta  della  cupola  le 
fregiature  di  marmi  bianchi  e neri  che  sono  in- 
torno agli  occhi.  Ed  in  sulle  cantonate  fecei  pi- 
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lastri  di  marmo  , sopra  i quali  furono  messi  poi 
da  Baccio  d’  Agnolo  F architrave,  fregio,  e cor- 
nice , come  di  sotto  si  dirà  . Vero  è che  costui , 
per  quanto  si  vede  in  alcuni  disegni  di  sua  mano 
che  sono  nel  nostro  libro  , voleva  fare  altro  or- 
dine di  fregio  , cornice  , e ballatoio  , con  alcuni 
frontespizi  a ogni  faccia  delF  otto  della  cupola  , 
ma  non  ebbe  tempo  di  metter  ciò  in  opera,  per- 
chè traportato  dal  lavoro  d'  oggi  in  domani  , si 
morì  . Ma  innanzi  che  ciò  fusse,  andato  a Napo- 
li, fece  a Poggio  reale  per  lo  re  Alfonso  l’archi- 
tettura di  quel  magnifico  palazzo  con  le  belle 
fonti  e condotti  che  sono  nel  cortile . E nella 
città  similmente  e per  le  case  de’  gentiluomini 
e per  le  piazze  fece  disegni  di  molte  fontane  con 
belle  e capricciose  invenzioni.Ed  il  detto  palazzo 
di  Poggio  reale  fece  tutto  dipignere  da  Piero  del 
Donzello  e Polito  suo  fratello  . Di  scultura  pa- 
rimente fece  al  detto  re  Alfonso  allora  Duca  di 
Calavria  nella  sala  grande  del  castello  di  Napoli 
sopra  una  porta  di  dentro  e di  fuori  storie  di  bas- 
sorilievo , e la  porta  del  castello  di  marmo  d’or- 
dine corintio  con  infinito  numero  di  figure,  e 
diede  a quell’  opera  forma  d’arco  trionfale,  dove 
le  storie  ed  alcune  vittorie  di  quel  re  sono  scol- 
pite di  marmo  . Fece  similmente  Giuliano  ì’  or- 
namento della  porta  Capovana  , ed  in  quella 
molti  trofei  variati  e belli:  onde  meritò  che  quel 
re  gli  portasse  grand’  amore  , e rimunerandolo 
altamente  delle  fatiche  , adagiasse  i suoi  discen- 
denti. E perchè  aveva  Giuliano  insegnato  a Be- 
nedetto suo  nipote  1’  arte  delle  tarsie  , 1’  archi- 
tettura, e a lavorar  qualche  cosa  di  marmo,  Be- 
nedetto si  stava  in  Fiorenza  attendendo  a lavorar 
di  tarsia  , perchè  gli  apportava  maggior  guada- 
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gno  die  r altre  arti  non  facevano  , quando  Giu- 
liano da  M.  Antonio  Rosello  Aretino  segretario 
di  Papa  Paolo  II  fu  diiamato  a Ptoma  al  servizio 
di  quel  pontefice  ; dove  andato  , gli  ordinò  nel 
primo  cortile  del  palazzo  di  S.  Pietro  le  logge  di 
trevertino  con  tre  ordini  di  colonne  ;■  la  prima 
nel  piano  da  basso  , dove  sta  oggi  il  piombo  ed 
altri  uffizi  ; la  seconda  di  sopra  , dove  sta  il  Da- 
tario ed  altri  prelati  ; e la  terza  ed  ultima,  doye 
sono  le  stanze  cbe  rispondono  in  sul  cortile  di  S. 
Pietro,  le  quali  adornò  di  palchi  dorati  e d’altri 
ornamenti  . Furono  fatte  similmente  col  suo  di- 
segno le  logge  di  marmo  dove  il  papa  da  la  be- 
^ nedizione  ; il  cbe  fu  lavoro  grandissimo  , come 
ancor  oggi  si  vede  . Ma  quello  cbe  egli  fece  di 
stupenda  maraviglia  più  che  altra  cosa  , fu  il 
palazzo  cbe  fece  per  quel  papa  insieme  con  la 
chiesa  di  S.  Marco  di  Roma  , dove  andò  una  in- 
finità di  trevertini  cbe  furono  cavati , seconda 
cbe  si  dice  , di  certe  vigne  vicine  alP  arcQ  di 
Costantino  , cbe  venivano  a essere  contrafforti 
de’ fondamenti  di  quella  parte  del  colosseo  eh’  è 
oggi  rovinata  , forse  per  aver  allentato  quell’  e- 
difizio  . Fu  dal  medesimo  papa  mandato  Giu- 
liano alla  Madonna  di  Loreto  , dove  rifondò  e 
fece  molto  maggiore  il  corpo  di  quella  chiesa  , 
cbe  prima  era  piccola  e sopra  pilastri  alla  salva- 
tica  , ma  non  andò  più  alto  cbe  il  cordone  che 
vi  era  ; nel  qual  luogo  condusse  Benedetto  suo 
nipote  , il  quale  , come  si  dirà  , voltò  poi  la  cu- 
pola . Dopo  essendo  forzato  Giuliano  a tornare  a 
Napoli  per  finire  1’  opere  incominciate,  gli  fu  al- 
logata dal  re  Alfonso  una  porta  vicina  al  castel- 
lo , dove  andavano  più  d’ottanta  figure,  le  quali 
avevaBenedetto  a lavorar  inFiorenza;ma  il  tutto 
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per  la  morte  dì  quel  re  rimase  imperfetto  , e ne 
sono  ancora  alcune  reliquie  in  Fiorenza  nella 
Misericordia  , e alcune  altre  n^  erano  al  canto 
alla  macine  a’ tempi  nostri,  le  quali  non  so  dove 
oggi  si  ritrovino  . Ma  innanzi  che  morisse  il  re  , 
morì  in  Napoli  Giuliano  di  età  di  settanta  anni , 
e fu  con  ricche  essequie  molto  onorato  , avendo 
il  re  fatto  vestire  a bruno  cinquanta  uomini  che 
F accompagnarono  alla  sepoltura,  e poi  dato  or- 
dine che  gli  fusse  fatto  un  sepolcro  di  marmo  . 
Rimase  Polito  nell’  avviamento  suo  , il  quale 
diede  fine  a’  canali  per  1’  acque  di  Poggio  reale; 
e Benedetto  attendendo  poi  alla  scultura,  passe 
in  eccellenza  , come  si  dirà  , Giuliano  suo  zio  , 
e fu  concorrente  nella  giovanezza  sua  d’  uno 
scultore  che  faceva  di  terra,  chiamato  Modyùno 
da  Modena  , il  quale  lavorò  al  detto  Alfonso  una 
Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra  cotta  co- 
lorite , le  quali  con  grandissima  vivacità  furono 
condotte  e dal  re  fatte  porre  nella  chiesa  di  Monte 
Oliveto  di  Napoli,  monasterio  in  quel  luogo  ono- 
ratissimo ; nella  quale  opera  è ritratto  il  detto 
re  in  ginocchioni , il  quale  pare  veramente  piu 
che  vivo  ; onde  Modanino  fu  da  lui  con  grandis- 
simi premi  rimunerato  . Ma  morto  che  fu  , come 
si  è detto , il  re  , Polito  e Benedetto  se  ne  ritor- 
narono a Fiorenza,  dove  non  molto  tempo  dopo 
se  n’  andò  Polito  dietro  a Giuliano  per  sempre  . 
Furono  le  sculture  e pitture  di  costoro  circa  gli 
anni  di  nostra  salute  i447' 
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DI  PIERO  DELLA  FRANCESCA 

PAL  BORGO  A S.  SEPOLCRO 
PITTORE. 

Infelici  sono  yeramente  coloro  clie  affaticati- 
dosi  negli  studi  per  giovare  altrui  e per  lasciare 
di  se  fama  , non  sono  lasciati  o dall’  infirmità  o 
dalla  morte  alcuna  volta  condurre  a perfezione 
r opere  che  hanno  cominciato  . E bene  spesso 
avviene  che  lasciandole  a poco  meno  che  finite  o 
a buon  termine,  sono  usurpate  dalla  presunzione 
di  coloro  che  cercano  di  ricoprire  la  loro  pelle 
d’ asino  con  le  onorate  spoglie  del  leone  . E seb- 
bene il  tempo,  il  quale  si  dice  padre  delia  verità, 
o tardi  o per  tempo  manifesta  il  vero  , non  è 
però  che  per  qualche  spazio  di  tempo  non  sia 
defraudato  delFonore  che  si  deve  alle  sue  fatiche 
colui  che  ha  operato;  come  avvenne  a Piero  della 
Francesca  dal  Borgo  a S.  Sepolcro  . Il  quale  es- 
sendo stato  tenuto  maestro  raro  nelle  difficultà 
de’  corpi  regolari,  e nell  aritmetica  e geometria, 
non  potette,  sopraggiunto  nella  vecchiezza  dalla 
cecità  corporale  e dalla  fine  della  vita, mandare  in 
luce  le  virtuose  fatiche  sue  ed  i molti  libri  scritti 
da  lui,  i quali  nel  Borgo  sua  patria  ancor  si  con- 
servano . Sebbene  colui  che  doveva  con  tutte  le 
forze  ingegnarsi  di  accrescergli  gloria  e nome, 
per  aver  appreso  da  lui  tutto  quello  che  sapeva, 
come  empio  e maligno  cercò  d’annullare  il  nome 
di  Piero  suo  precettore  , e usurpar  quell’  ono- 
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re  , che  a colui  solo  si  doveva  per  se  stesso  ^ 
pubblicando  sotto  suo  nome  proprio  , cioè  di  fra 
Luca  dal  Borgo,  tutte  le  fatiche  di  quel  buon 
vecchio,  il  quale,,  oltre  le  scienze  dette  di  sópra, 
fu  eccellente  nella  pittura  . Nacque  costui  nel 
Borgo  a S.  Sepolcro,  che  oggi  è città  ma  non  già 
alloi'a  , e cbiarnossi  dal  nome  della  madre  della 
Francesca  , per  essere  ella  restata  gravida  di 
lui  quando  il  padre  e suo  marito  morì , e per 
essere  da*  lei  stato  allevato  e aiutato  a pervenire 
al  grado  che  la  sua  buona  sorte  gli  dava  . Attese 
Pietro  nella  sua  giovanezza  alle  mattematicbe  , 
ed  ancora  che  di  anni  quindici  fusse  in  diritto  a 
essere  pittore  , r^n  si  ritrasse  però  mai  da  quel- 
le: anzi  facendo  maraviglioso  frutto  ed  in  quelle 
e nella  pittura  , fu  adoperato  da  Guidobaldo 
Feltro  duca  vecchio  d’  Urbino  , al  quale  fece 
molti  quadri  di  figure  piccole  bellissimi  , che 
sono  andati  in  gran  parte  male  in  più  volte  che 
quello  stato  è stato  travagliato  dalle  guerre.  Vi 
si  conservarono  nondimeno  alcuni  suoi  scritti  di 
cose  di  geometria  e di  prospettive  , nelle  quali 
non  fu  inferiore  a ni  uno  de’  tempi  suoi  nè  forse 
che  sia  stato  in  altri  tempi  giammai  , come  ne 
dimostrano  tutte  1’  opere  sue  piene  di  prospetti- 
ve , e particolarmente  un  vaso  in  modo  tirato  a 
quadri  e facce  , che  si  vede  dinanzi  , di  dietro  , 
e dagli  lati  il  fondo  e la  bocca:  i!  che  è certo  cosa 
stupenda, a vendo  in  quello  sottilmen  te  tirato  ogni 
minuzia, e fatto  scortare  il  girare  di  tutti  que’cir- 
coli  con  molta  grazia  . Laonde  acquistato  che  si 
ebbe  in  quella  corte  credito  e nome  , volle  farsi 
conoscere  in  altri  luoghi  ; onde  andato  a Pesaro 
ed  Ancona  , in  sul  più  beilo  del  lavorare  fu  dal 
duca  Borso  chiamato  a FeiTara,dove  nel  palazzo 
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dipinse  molte  camere  , clie  poi  furono  rovinate 
dal  duca  Ercole  vecchio  per  ridurre  il  palazzo 
alla  moderna  ; diraanierachè  in  quella  città  non 
è rimase  di  man  di  Piero  se  non  una  cappella 
in  S.  Agostino  lavorata  in  fresco,  ed  anco  quella 
è dalla  umidità  mal  condotta  . Dopo  essendo 
condotto  a Roma  per  Papa  Niccola  V,  lavorò  in 
palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a con- 
correnza di  Bramante  da  Milano,  le  quali  furono 
similmente  gettate  per  terra  da  Papa  Giulio  II 
perchè  Rafiàello  da  Urbino  vi  dipignesse  la  pri- 
gionìa di  S.  Piero  , ed  il  miracolo  del  corporale 
di  Bolsena  , insieme  con  alcune  altre  che  aveva 
dipinte  Bramantino  pittore  eccellente  de’ tempi 
suoi  . E perchè  di  costui  non  posso  scrivere  la 
vita  nè  Popere  particolari  per  essere  andate  ma- 
le , non  mi  parrà  fatica,  poiché  viene  a proposito, 
far  memoria  di  costui , il  quale  nelle  dette  opere 
che  furono  gettate  per  terra  aveva  fatto,  secondo 
che  ho  sentito  ragionare,alcune  teste  di  naturale 
sì  belle  e sì  ben  condotte,  che  la  sola  parola  man- 
cava a dar  loro  la  vita  . Delle  quali  teste  ne  sono 
assai  venute  in  luce,  perchè  Raffaello  da  Urbino 
le  fece  ritrarre,  per  avere  V effigie  di  coloro  che 
tutti  furono  gran  personaggi  ; perchè  fra  essi  era 
Niccolo  Fortehraccio  , Carlo  VII  re  di  Francia  , 
Antonio  Colonna  principe  di  Salerno,  Francesco 
Carmignuola  , Giovanni  Vitellesco  , Bessarione 
cardinale  , Francesco  Spinola  , Battista  da  Can- 
neto ; i quali  tutti  ritratti  furono  dati  al  Giovio 
da  Giulio  Romano  discepolo  ed  erede  di  Raffaello 
da  Urbino  , e dal  Giovio  posti  nel  suo  museo  a 
Como  . In  Milano  sopra  la  porta  di  S.  Sepolcro 
ho  veduto  un  Cristo  morto  di  mano  del  medesi- 
mo fatto  in  iscorto,  nel  quale  ancoraché  tutta  la 
roi.  IL  i5 
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pittura  non  sia  più  che  un  braccio  d’ altezza  , si 
dimostra  tutta  la  lunghezza  dell’  impossibile 
fatta  con  facilità  e con  giudizio  . Sono  ancora  di 
sua  mano  in  detta  città  in  casa  del  marchesino 
Ostanesia  camere  e logge  con  molte  cose  lavora- 
te da  lui  con  pratica  e grandissima  forza  negli 
scorti  delle  figure  ; e fuori  di  porta  Versellina 
vicino  al  castello  dipinse  a certe  stalle  oggi  ro- 
vinate e guaste  alcuni  servidori  che  strigliavano 
cavalli  , fra  i quali  n’era  uno  tanto  vivo  e tanto 
ben  fatto  , che  un  altro  cavallo  , tenendolo  per 
vero,  gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornando 
a Piero  della  Francesca  , finita  in  Roma  1’  opera 
sua  , se  ne  toimò  al  Borgo , essendo  morta  la 
madre  ; e nella  pieve  fece  a fresco  dentro  alla 
porta  del  mezzo  due  santi  che  sono  tenuti  cosa 
bellissima.  Nel  convento  de’  frati  di  S.  Agostino 
dipinse  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  che  fu  cosa 
molto  lodatared  in  fresco  lavorò  una  nostra  Don- 
na della  misericordia  in  una  compagnia , ovvero 
come  essi  dicono  , confraternita  ; e nel  palazzo 
de’  conservadori  una  resurrezione  di  Cristo  , la 
quale  è tenuta  dell’  opere  che  sono  in  detta  città 
e di  tutte  le  sue  la  migliore  . Dipinse  a S.  Maria 
di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vinegia 
il  principio  d’  un’  opera  nella  volta  della  sagre- 
stia ,•  ma  perchè  temendo  di  peste  la  lasciarono 
imperfetta  , ella  fu  poi  finita  da  Luca  da  Cor- 
tona discepolo  di  Piero  , come  si  dirà  al  suo  luo- 
go . Da  Loreto  venuto  Piero  in  Arezzo  dipinse 
per  Luigi  Sacci  cittadino  aretino  in  S.  Francesco 
la  loro  cappella  dell’  aitar  maggiore  , la  volta 
della  quale  era  già  stata  cominciata  da  Lorenzo 
di  Ricci  ; nella  quale  opera  sono  storie  della  cro- 
ce , dacché  i figliuoli  d’  Adamo  sottera ndolo,  gli 
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pongono  sotto  la  lingua  il  seme  dell’  albero  , di 
che  poi  nacque  il  detto  legno  , insino  all’  esalta- 
zione di  essa  croce  fatta  da  Eraclio  Imperadore, 
il  quale  portandola  in  su  la  spaila  a piedi  e scal- 
zo, entra  con  essa  in  lerusalem;  dove  sono  molte 
belle  considerazioni  e attitudini  degne  d’  esser 
lodate  , come  verbigrazia  gli  abiti  delle  donne 
della  reina  Saba  condotti  con  maniera  dolce  e 
nuova  , molti  ritratti  di  naturale  antichi  e vivis- 
simi , un  ordine  di  colonne  corintie  divinamen- 
te misurate  , un  villano  che  appoggiato  con  le 
mani  in  su  la  vanga  , sta  con  tanta  prontezza  a 
udire  parlare  S.  Elena  mentre  le  tre  croci  si 
dissotterrano  , che  non  è possibile  migliorarlo  . 
Il  morto  ancora  è benissimo  fatto  che  al  toccar 
della  croce  resuscita  , e la  letizia  similmente  di 
S.  Elena  , con  la  maraviglia  de’  circostanti  che 
s’  inginocchiano  ad  adorare  . Ma  sopra  ogni  altra 
considerazione  e d’  ingegno  e d’  arte  è lo  avere 
dipinto  la  notte  ed  un  angelo  in  iscorto,  che  ve- 
nendo a capo  all’  ingiù  a portare  il  segno  della 
vittoria  a Costantino  che  dorme  in  un  padiglione 
guardato  da  un  cameriere  e da  alcuni  armati 
oscurati  dalle  tenebre  della  notte  , con  la  stessa 
luce  sua  illumina  il  padiglione  , gli  armati  , e 
tutti  i dintorni  con  grandissima  discrezione  ; 
perchè  Pietro  fa  conoscere  in  questa  oscurità  , 
quanto  importi  imitare  le  cose  vere, e lo  andarle 
togliendo  dal  proprio  : il  che  avendo  egli  fatto 
benissimo  , ha  dato  cagione  ai  moderni  di  segui- 
tarlo , e di  venire  a quel  grado  sommo  dove  si 
veggiono  ne’  tempi  nostri  le  cose  . In  questa  me- 
desima storia  espresse  efìicacemente  in  una  bat- 
taglia la  paura,  1’ animosità  , la  destrezza,  la 
forza  , e tutti  gli  altri  affetti  che  in  coloro  si  pos- 
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sono  considerare  che  combattono;  e gli  accidenti 
parimente , con  una  strage  quasi  incredibile  di 
feriti  , di  cascati  , e di  morti  : ne’ quali  per  avere 
Pietro  contraffatto  in  fresco  T armi  che  lustrano, 
merita  lode  grandissima,  non  meno  die  per  aver 
fatto  nell’  altra  faccia  , dove  è la  fuga  e la  som- 
mersione di  Massenzio  , un  gruppo  di  cavalli  in 
iscorcio  così  maravigliosamente  condotti  , che 
rispetto  a que’tempi  si  possono  chiamare  troppo 
belli  e troppo  eccellenti  . Fece  in  questa  mede- 
sima storia  un  mezzo  ignudo  e mezzo  vestito 
alla  saracina  sopra  un  cavallo  secco,  molto  ben 
ritrovato  di  notomia  poco  nota  nell’  età  sua  . 
Onde  meritò  per  quest’  opera  da  Luigi  Sacci 
(il  quale  insieme  conCarlo  ed  altri  suoi  fratelli  e 
molti  Aretini , che  fiorivano  allora  nelle  lettere, 
quivi  intorno  alla  decollazione  d’un  re  ritrasse  ) 
essere  largamente  premiato  , e di  essere,  siccome 
fu  poi  sempre  , amato  e revei'ito  in  quella  città  , 
la  quale  aveva  con  1’  opere  sue  tanto  illustrata  . 
Fece  anco  nel  vescovado  di  detta  città  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  a fresco  allato  alla  porta  della  sa- 
grestia, e nella  compagnia  della  Nunziata  fece  il 
segno  da  portare  a processione.  A S.  Maria  delle 
Grazie  fuor  della  terra  ia  testa  d’  un  chiostro  in 
una  sedia  tirata  in  prospettiva  un  S.  Donato  in 
pontificale  con  certi  putti  , e in  S.  Bernardo  ai 
monaci  di  monte  Olivete  un  S.  Vincenzio  in  una 
nicchia  alta  nel  muro  che  è molto  dagli  artefici 
stimato  . A Sargiano  luogo  de’  frati  Zoccolanti 
di  S.  Francesco  fuor  d’  Arezzo  dipinse  in  una 
cappella  un  Cristo  che  di  notte  ora  nell’  orto 
bellissimo.  Lavorò  ancoi’a  in  Perugia  molte  cose 
che  inquella  città  si  veggiono;  come  nella  chiesa 
delie  donne  di  S.  Antonio  da  Padoa  in  una  tavola 
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a tempera  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
■grembo  ^ S.  Francesco  ^ S.  Lisabetta  , S.  Gio: 
Battista  5 e S.  Antonio  da  Padca  ; e di  sopra  una 
Piunziiata  bellissim»a  con  un  angelo  cbe  par  pro- 
prio che  Tenga  dal  cielo  , e cbe  é più,  una  pro- 
spettiTa  di  colonne  cbe  diminuiscono,  bella  af- 
fatto . Nella  predella  in  istorie  di  figure  piccole 
è S.  Antonio  cbe  risuscita  un  putto  , S.  Lisabetta 
che  salva  un  fanciullo  cascato  in  un  pozzo,  e S. 
Francesco  cbe  riceve  le  stimate  . In  S.  Ciriaco 
d’  Ancona  all’  aitare  di  S.  Giuseppe  dipinse  in 
una  storia  bellissima  lo  sposalizio  di  nostra 
Donna  . 

Fu  Piero  , come  si  è detto  , studiosissimo 
dell’  arte  , e si  esercitò  assai  nella  prospettiva  , 
ed  ebbe  buonissima  cognizione  d’  Euclkie  , in 
tanto  cbe  tutti  i migliori  giii  tirati  ne’  corpi  re- 
golari, egli  meglio  cbe  altro  geometra  intese  , 
ed  i maggior  lumi  che  di  tal  cosa  ci  siano  sono 
di  sua  mano  ; perchè  maestro  Luca  dal  Borgo 
frate  di  S.  Francesco,  cbe  scrisse  de’  corpi  rego- 
lari di  geometria  , fu  suo  discepolo  ; e venuto 
Piero  in  vecchiezza  ed  a morte  , dopo  avere 
scritto  molti  libri,  maestro  Luca  detto,  usurpan- 
doli per  se  stesso  li  fece  stampare  come  suoi , 
essendogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la 
morte  del  maestro.  Usò  assai  Piero  di  far  modelli 
di  terra  , ed  a quelli  metter  sopra  panni  molli 
con  infinità  di  pieghe  per  ritrarli  e servirsene  , 
Fu  discepolo  di  Piero  Lorentino  d’ Angelo  areti- 
no , il  quale  imitando  la  sua  maniera  , fece  in 
Arezzo  molte  pitture  , e diede  fine  a quelle  che 
Piero  lasciò  , sopravvenendogli  la  morte  , im- 
perfette . Fece  Lorentino  in  fresco  vicino  al  S. 
Donato  che  Piero  lavorò  nella  Madonna  delle 
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Grazie  alcune  storie  di  S.  Donato  , ed  in  molti 
altri  Inolili  di  quella  città  e similmente  del 
contado  moltissime  cose  j e perchè  non  si  stava 
mai  e per  aiutare  la  sua  famiglia, che  in  que’tem- 
pi  era  molto  povera  . Dipinse  il  medesimo  nella 
detta  chiesa  delle  Grazie  una  storia,  dove  papa 
Sisto  IV  in  mezzo  al  Cardinal  di  Mantoa  ed  al 
Cardinal  Piccolomini , che  fu  poi  Papa  Pio  III, 
concede  acquei  luogo  un  perdono  ; nella  quale 
storia  ritrasse  Lorentino  di  naturale  e ginocchioni 
Tommaso  Marzi,  Piero  Traditi,  Donato  Rosselli, 
e Giuliano  JNardi,  tutti  cittadini  aretini  ed  operai 
di  quel  luogo. Fece  ancora  nella  sala  del  palazzo 
de"  Priori  ritratto  di  naturale  Galeotto  cardinale 
da  Pietramala,  il  vescovo  Gugiielmino degli  li- 
bertini , M.  Angelo  Alhergotti  dottor  di  legge , 
e molte  altre  opere  che  sono  sparse  per  quella 
città  . Dicesi  che  essendo  vicino  a carnovale  , i 
figliuoli  di  Lorentino  lo  pregavano  che  ammaz- 
zasse il  porco,  siccome  si  costuma  in  quel  paese; 
e che  non  avendo  egli  il  modo  da  comprarlo , 
gli  dicevano  : Non  avendo  danari , come  farete 
babbo  a comperare  il  porco  ? A che  rispondeva 
Lorentino:  Qualche  santo  ci  aiuterà.  Ma  avendo 
ciò  detto  più  volte,  e non  comparendo  il  porco, 
n’  avevano  , passando  la  stagione  , perduta  la 
speranza , quando  finalmente  gli  capitò  alle  ma- 
ni un  contadino  dalla  Pieve  a Quarto,  che  per 
sodisfare  un  voto  voleva  far  dipignere  un  San 
Martino  , ma  non  aveva  altro  assegnamento  per 
pagai'^  la  pittura  , che  un  porco  che  valeva  cin- 
que lire  . Trovando  costui  Lorentino  , gli  disse 
che  voleva  fare  il  S.  Martino,  ma  che  non  aveva 
alti'o  assegnamento  che  il  porco . Convenutisi 
dunqqe, Lorentino  gli  fece  il  santo,ed  il  contadino 
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a luì  mehò  il  porco  ; e così  il  santo  provvide  il 
porco  ai  poveri  figliuoli  di  qiie£to  pittore.  Fu 
suo  discepolo  ancora  Piero  da  Castel  della  Pieve 
che  fece  un  arco  sopra  S.  Agostino  ^ ed  alle  mo- 
nache di  S.  Caterina  d’  Arezzo  un  S.  tJihano  , 
oggi  ito  per  terra  per  i ilare  la  chiesa.  Similmente 
fu  suo  creato  Luca  Signorelli  da  Cortona  , il 
quale  gli  fece  più  che  tutti  gli  altri  onore  . Piero 
Borghese,  le  cui  pitture  furono  intorno  agli  anni 
i45H,  d’anni  sessanta  per  un  catarro  accecò  , e 
COSI  visse  iriFino  alì’  anno  ottantasei  delia  sua 
vita. Lasciò  nel  Borgo  bonissime  facuìtà  ed  alcune 
case  che  egli  stesso  si  aveva  edificate  , le  quali 
per  le  parti  furono  arse  e rovinate  l’anno  i536  . 
Fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore,  che  già  fu 
dell’  ordine  di  Camaldoii  ed  oggi  è vescovado  , 
onoratamente  da’  suoi  cittadini.  I libri  di  Pietro 
sono  per  la  maggior  parte  nella  libreria  del  se- 
condo Federigo  duca  d’ Urbino  , e sono  tali  , che 
meritamente  gli  hanno  acquistato  nome  del  mi- 
glior geometra  che  fusse  ne’  tempi  suoi . 
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VITA. 

DI  FRA  GIOVANNI  DA  FIESOLE 
dell’  ordine  de’  frati  predicatori 
PITTORE. 

rate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole  , il  quale 
fu  al  secolo  chiamato  Guido,  essendo  non  meno 
stalo  ( ccellcnte  pittore  e miniatore  che  ottimo 
religioso  , merita  per  l’una  e per  1’  altra  cagione 
che  di  lui  sia  fatta  onoratissima  memoria  Costui 
sehhene  arehhe  potuto  comodissimamente  stare 
al  secolo,  ed  oltre  quello  che  aveva,  guadagnarsi 
ciò  che  avesse* voluto  con  quell’  arti  che  ancor 
giovinetto  henissimo  far  sapeva,  volle  nondime»- 
no  per  sua  sodisfazione  e quiete,  essendo  di  natu- 
ra posato  e ])uono  , e per  salvare  1’  anima  sua 
prii.cipalmente,  farsi  religioso  deU’ordine  de’fra- 
ti  Predicatori  ,*  perciocché  sehhene  in  tutti  gli 
stati  si  può  servire  a Dio,  ad  alcuni  nondimeno 
pare  di  poter  meglio  salvarsi  ne’monasteri  che  al 
secolo.  La  qual  co»a  quanto  ai  buoni  succede  fe- 
licemente, tanto  per  lo  contrario  riesce  a chi  si 
fa  religioso  per  altro  fine  , misera  veramente  ed 
infelice  . Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  nel  suo 
convento  di  S.  Marco  di  Firenze  alcuni  libri  da 
coro  miniati  tanto  belli , che  non  si  può  dir  piò, 
ed  a questi  simili  sono  alcuni  altri  che  lasciò  in 
S.  Domenico  da  Fiesole  con  incredibile  diligenza 
lavorati . Ben  è vero  che  a far  questi  fu  aiutato 
da  UB  suo  maggior  fratello  che  era  similmente 
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mioi^tore  ed  assai  esercitato  nella  pittura  . Una 
fìclle  prime  opere  clie  facesse  questo  buon  Padre 
di  pittura  , fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  una  ta- 
vola cbe  fu  posta  nella  maggior  cappella  del  car- 
dinale degli  Acciainoli  dentro  la  quale  è una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  e con  alcu- 
ni angeli  a’  piedi  cbe  suonano  e cantano  molto 
bellij  e dagli  lati  sono  S.  Lorenzo^  S. Maria  Mad- 
dalena^  S.Zaiiobi,  e S.  Benedetto;  e nella  predella 
sono  di  figure  piccole  storiette  di  que’santi  fatte 
con  infinita  diligenza  . Nella  crociera  di  detta 
cappella  sono  due  altre  tavole  di  mano  del  me- 
desimo; in  una  è la  incoronazione  di  nostra  Don- 
na^e  nelFaltra  una  Madonna  con  due  santi,  fatta 
con  azzurri  oltramarini  bellissimi . Dipinse  do- 
po nei  tramezzo  di  S.  Maria  Novella  in  fresco 
accanto  alla  porta  dirimpetto  al  coi'o  S.  Dome- 
nico, S.  Caterina  da  Siena,  e S.  Piero  mai’tire,  ed 
alcune  storiette  piccole  nella  cappella  dell’inco- 
ronazione  di  nostra  Donna  nel  detto  tramezzo. 
In  tela  fece  nei  portelli  cbe  cliiudevano  l’organo 
veccbio  una  Nunziata,  cbe  è oggi  in  convento  di- 
rimpetto alla  porta  del  dormentorio  da  basso  fra 
Pun  chiostro  e l’altro.  Fu  questo  Padre  per  i me- 
riti suoi  in  modo  amato  da  Cosimo  de’Medici,  cbe 
avendo  egli  fatto  murare  la  chiesa  e convento  di 
S.  Marco,  gli  fece  dipignere  in  una  faccia  del  ca- 
pitolo tutta  la  Passione  di  G esù  Cristo,  e dall’uno 
de’  iati  tutti  i santi  cbe  sono  stati  capi  e fonda- 
tori di  religioni , mesti  e piangenti  a piè  della 
croce,  e dall’  altro  un  S.  Maico  Evangelista  in- 
torno alla  Madre  del  figliuol  di  Di  > venutasi  me- 
no nel  vedere  il  Salvatore  del  mondo  crocifisso  ; 
intorno  alla  quale  sono  le  Marie  cbe  tutte  dolenti 
la  sostengono  e i SS.  Cosimo  e Damiano  . Dicesi 
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che  nella  figura  del  S.  CoMmo  fra  Giovanni  ritras-^ 
se  di  naturale  Nanni  d’Antonio  di  Banco  scultore 
ed  amico  suo.  Di  sotto  a questa  opera  fece  in  un 
fregio  sopì  a la  spalliera  un  albero  che  lift  S.  Do- 
menico a’piedi^  ed  in  certi  tondi  che  circondano 
i rami  tutti  i papi  , cajdinali , vescovi , santi , e 
maestri  in  teologia  che  aveva  avuto  insino  allo- 
ra la  religi^  ne  sua  de’frati  Predicatori.  Nella  qua- 
le opera,  aiutandolo  i frati  con  mandare  per  essi 
in  diversi  liioglù  , fece  molti  ritratti  di  naturale, 
che  furono  questi:  S.  Domenico  in  mezzo  che  tie- 
ne i rami  deH’aibero,  Papa  InnocenzioY  franze- 
se,il  beatoUgone  primo  cardinale  di  quell’ordine, 
il  beatoPaolcFiorentino  patriarca, S.  Antonino  ar- 
civescovo fiorentino, il  GiordanoTedesco  secondo 
generale  di  quelTordine,  i!  beatcNiccolò,  il  beato 
B em  igio  Fiorentino,  Boninsegno  Fiorentino  m ar- 
tire  , e tutti  questi  sono  a man  destra  : a sinistra 
poi  Benedetto  II  trivisano,  Giandomenico  cardi- 
nale fiorentino,  Pietro  da  Palude  patriarca  iero- 
solimitano,  Alberto  Magno  tedesco,  il  beato  Bai- 
mondo  da  Catalogna  terzo  generale  dell’ordine, 
il  beato  Cliiarc  Fiorentino  provinciale  remano,  S. 
Vincenzio  di  Valenza,e  ilbeatoEcrnardoFioren- 
tino;le  cjuali  tutte  teste  sono  veramente  graziose 
c molto  belle  . Fece  poi  nel  primo  chiostro  so- 
pra certi  mezzi  tondi  molte  figure  a fresco  bel- 
lissime, cd  un  Crocifisso  con  S.  Domenico  a’piedi 
molto  lodato:  e nel  dormentorio,  oltre  molte  al- 
tre cose  per  le  celle  e nella  facciata  de’mnri,  una 
storia  del  Testamento  nuovo,  bella  quanto  più 
non  si  può  dire.  Ma  particolarmente  é bella  a ma- 
raviglia la  tavola  Bell’  aitar  maggiore  di  quella 
chiesa,  perchè  oltre  che  la  Madonna  muove  a di- 
vozione chi  la  guarda  per  la  semplicità  sua,  e ch« 
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i santi  cke  le  sono  intorno  sono  simili  a lei  , la 
predella  nella  quale  sono  storie  del  martirio  di  S. 
Cosimo  e Damiano  e degli  altri  è tanto  ben  fatta, 
che  noniè  possibile  immaginarsi  di  poter  veder 
mai  cosa  fatta  con  più  diligenza,  nè  le  più  deli- 
cate o meglio  intese  figurine  di  quelle.  Dipinse 
similmente  a S.  Domenico  di  Fiesole  la  tavola 
deir  aitar  maggiore:  la  qual  percbù forse  pai’eva 
che  si  guastasse,  è stata  ritocca  da  altri  maestri 
e peggiorata:  Ma  la  predella  ed  il  ciborio  del  Sa- 
cramento sonosi  meglio  mantenuti,  ed  infinite  fi- 
gurine che  in  una  gloria  celeste  vi  si  veggiono 
sono  tanto  belle,  che  paiono  veramente  di  para- 
diso, nè  può  chi  vi  si  accosta  saziarsi  di  vederle. 
In  una  cappella  della  medesima  chiesa  è di  sua 
mano  in  una  tavola  la  nostra  Donna  annunziata 
dall’  Angelo  Gabbriello,  con  un  profilo  di  viso 
tanto  devoto,  delicato,  e ben  fatto,  che  par  vera- 
mente non  da  un  uomo,  ma  fatto  in  paradiso;  e 
nel  campo  del  paese  è Adamo  ed  Èva,  che  furo- 
no cagione  che  della  Vergine  incarnasse  il  Re- 
dentore. Nella  predella  ancora  sono  alcune  sto- 
riette  bellissime.  Ma  sopra  tutte  le  cose*che  fece 
fra  Giovanni,  avanzò  se  stesso  e mostrò  la  somma 
virtù  sua  e l’ intelligenza  dell’  arte  in  una  tavo- 
la che  è nella  medesima  chiesa  allato  alla  porta 
entrando  a man  manca,  nella  quale  Gesù  Cristo 
incorona  la  nòstra  Donna  in  mezzo  a un  coro 
d’  angeli  e in  fra  uncvmoltitudine  infinita  di  santi 
e sante,  tanti  in  numero,  tanto  ben  fatti,  e con  si 
varie’ attitudini  e diverse  arie  di  teste,  che  incre- 
dibile piacere  e dolcezza  si  sente  in  guardarle  , 
anzi  pare  che  que’spiriti  beati  non  possino  esse- 
re in  cielo  altrimente,  o per  meglio  dire,  se  aves- 
sero corpo,  non  potrehbono,  perciocché  tutti  i 
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santi  e le  sante  che  vi  sono  non  solo  sono  vivi  e 
con  arie  delicate  e dolci,  ma  tutto  il  colorito  di 
queir  opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo  o 
d’  un  angelo,  come  sono;  onde  a granava gione  fu 
sempre  chiamato  questo  da  ben  religioso  frate 
Giovanni  Angelico.  Nella  predella  poi  le  storie 
che  vi  sono  della  nostra  Donna  e di^.  Domenico 
sono  in  quel  genere  divine,  e io  per  me  posso  con 
verità  affermare,  ©he  non  veggio  mai  questa  ope- 
ra che  non  mi  paia  cosa  nuova,  né  me  ne  parto 
m,ai  sazio.  Nella  cappella  similmente  della  Nun- 
ziata di  Firenze,  che  fece  fare  Piej»o  di  Cosimo 
de’  Medici,  dipinse  gli  sportelli  deli’  armario  do- 
ve stanno  1’  argenterie,  di  figure  piccole  condot- 
te con  molta  diligenza.  Lavorò  tante  cose  questo 
padre  che  sono  per  le  case  de’  cittadini  di  Firen- 
ze, che  io  resto  qualche  volta  maravigliato,  co- 
me tanto  e tanto  bene  potesse,  eziandio  in  molti 
anni,  condurre  perfettamente  un  uomo  solo.  Il 
molto  reverendo  Don  Vincenzio  Borghini  spe- 
dalingo  degl’  Innocenti  ha  di  mano  di  questo  pa- 
dre una  nostra  Donna  piccola  bellissima,  e Bar- 
tolommeo  Gondi,  amatore  di  queste  arti  al  pari 
di  qualsivoglia  altro  gentiluomo,  ha  un  quadro 
grande,  un  piccolo,  ed  una  croce  di  mano  del  me- 
desimo. Le  pitture  ancora  che  sono  nell’  arco 
sopra  la  porta  di  S.  Domenico  sono  del  medesi- 
mo; e in  S.  Trinità  una  tavola  della  sagrestia  do- 
ve è un  deposto  di  croce  , nel  quale  mise  tanta 
diligenza,  che  si  può  fra  le  migliori  cose  che  mai 
facesse  annoverare.  In  S.  Francesco  fuor  delia 
porta  a S.  Miniato  è una  Nunziata,  e in  S.  Maria 
Novella,  oltre  alle  cose  dette,  dipinse  di  storie 
piccole  il  cereo  pasquale  ed  alcuni  l'eliquieri  che 
nelle  maggiori  solennità  si  pongono  in  sull’ alta-» 
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ra.  Nella  badia  della  medesima  città  fece  sopra 
una  porta  del  chiostro  un  S.  Benedetto  che  ac- 
cenna silenzio.  Fece  a’Linaiuoli  una  tavola  che  è 
nell’  uffizio  dell’  arte  loro:  e in  Cortona  un  ar- 
chetto sopra  la  porta  della  chiesa  dell’ordine  suo, 
e similmente  la  tavola  dell’  aitar  maggiore.  In 
Orvieto  cominciò  in  una  volta  della  cappella 
della  Madonna  in  duomo  certi  profeti , che  poi 
furono  finiti  da  Luca  da  Cortona.  Per  la  compa- 
gnia del  Tempio  di  Firenze  fece  in  una  tavola  un 
Cristo  morto,  e nella  chiesa  de’ monaci  degli  An- 
geli un  paradiso  ed  un  inferno  di  figure  piccole, 
nel  quale  con  bella  osservanza  fece  i beati  bellis- 
simi e pieni  di  giubbilo  e di  celeste  letizia,  ed  i 
dannati  apparecchiati  alle  pene  dell’  inferno  in 
varie  guise  mestissimi, e portanti  nel  volto  impres- 
so il  peccato  e demerito  loro;  i beati  si  veggiono 
entrare  celestemente  ballando  per  la  porta  del 
paradiso,  edi  dannati  dai  demoni  all’inferno  nel- 
l’eterne  pene  strascinati.  Questa  opera  è in  detta 
chiesa  andando  verso  l’  aitar  maggiore  a man 
ritta,  dove  sta  il  sacerdote, quando  si  cantano  le 
messe,  a sedere  . Alle  monache  di  S.  Piero  mar- 
tire che  oggi  stanno  nel  monasterio  di  S.  Felice 
in  piazza,  il  quale  era  dell’  ordine  di  Camaldoli, 
fece  in  una  tavola  la  nostra  D )nna,  S.  Gio.  Bat- 
tista, S.  Domenico,  S.  Tommaso,  e S.  Piero  mar- 
tire con  figure  piccole  assai . Si,  vede,  anco  nel 
tramezzo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola  di  sua 
mano.  Per  questi  tanti  lavori , essendo  chiara 
]>er  tutta  Italia  la  fama  di  fra  Giovanni,  Papa 
Niccola  V mandò  per  lui  , ed  in  Roma  gli  fece 
fare  la  cappella  del  palazzo,  dove  il  papa  ode  la 
messa,  con  un  deposto  di  croce  ed  alcune  storie 
di  S . Lorenzo  bellissime , e miniar  alcuni  libri , 


/ 


TITA  di  fra  GIOVANNI  DA  FIESOLE 

die  sono  bellissimi . Nella  Minerva  fece  la  ta- 
vola dell'  aitar  ma^iore  ed  una  Nunziata,  che 
ora  è accanto  alla  cappella  grande  appoggiata  ad 
un  muro.  Fece  anco  per  il  detto  papa  la  cappella 
del  Sagramento  in  palazzo  , che  fu  poi  rovinata 
da  Paolo  III  per  dirizzarvi  le  scale , nella  quale 
opera,  cbe  era  eccellente  in  quella  maniera  sua, 
aveva  lavorato  in  fresco  alcune  storie  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  e fattovi  molti  ritratti  di  naturale 
di  persone  segnalate  di  que’tempi , i quali  per 
avventura  sarebbono  oggi  perduti , se  il  Giovio 
non  avesse  fattone  ricavar  questi  per  il  suo  mu- 
seo : Papa  Nicola  V,  Federigo  Imperatore  che 
in  quel  tempo  venne  in  Italia , frate  Antonino  cbe 
fu  poi  arcivescovo  di  Firenze  , il  Biondo  da  For- 
lì, e Ferrante  d’Aragona.  E perchè  al  papa  parve 
fra.  Giovanni , siccome  era  veramente , persona 
di  santissima  vita , quieta  e modesta , vacando 
Tarcivescorado  in  quel  tempo  di  Firenze  l’aveva 
giudicato  degno  di  quei  grado,  quando  intenden- 
do ciò  il  detto  frate  , supplicò  a sua  Santità  che 
provvedesse  d’un  altro,  perciocché  non  si  sen- 
tiva atto  a governar  popoli  ; ma  cbe  avendo  la 
sua  religione  un  frate  amorevole  de’ poveri,  dot- 
tissimo , di  governo  , e timorato  di  Dio  , sa- 
rebbe in  lui  molto  meglio  quella  dignità  colloca- 
ta che  in  se . Il  papa  sentendo  ciò  e ricordandosi 
cbe  quello  che  diceva  era  vero,  gli  fece  la  grazia 
liberamente  ; e così  fu  fatto  arcivescovo  di  Fio- 
renza frate  Antonino  dell’  ordine  de’ Predica- 
tori , uomo  veramente  per  santità  e dottrina 
chiarissimo , ed  insomma  tale,  cbe  meritò  che 
Adriano  VI  lo  canonizasse  a’ tempi  nostri.  Fu 
gran  bontà  quella  di  fra  Giovanni, e nel  vero  cosa 
rarissima  , concedere  una  dignità  ed  uno  onore 


24o  parte  seconda 

carico  così  grande  a se  offerto  da  un  sommo  pon- 
tefice 5 a colui  die  egli  con  buon  occhio  e since- 
rità di  cuore  ne  giudicò  molto  più  di  se  degno. 
Apparino  da  questo  santo  uomo  i religiosi  de’tem- 
pi  nostri  a non  tirarsi  addosso  quei  carichi  che 
degnamente  non  possono  sostenere^  ed  a cedergli 
a coloro  che  degnissimi  ne  sono.  E volesse  Dio,  per 
tornare  a fra  Giovanni,  sia  detto  con  pacede’buo- 
nijche  così  spendessero  tutti  i religiosi  uomini 
il  tempo , come  fece  questo  padre  veramente  an- 
gelico, poiché  spese  tutto  il  tempo  della  sua  vita 
in  servigio  di  Dio  e benefizio  del  mondo  e del 
prossimo.  E che  più  si  può  o deve  disiderare,  che 
acquistarsi  vivendo  santamente  il  regno  celeste  , 
e virtuosamente  operando  eterna  fama  nel  mon- 
do? E nel  vero  non  poteva  e non  doveva  discen- 
dere una  somma  e straordinaria  virtù,  come  lu 
quella  di  fra  Giovanni , se  non  in  uomo  di  san- 
tissima vita  ; perciocché  devono  coloro  che  in 
cose  ecclesiastiche  e sante  s’ adoperano  essere 
ecclesiastici  e santi  uomini,  essendo  che  si  vede, 
quando  cotali  cose  sono  operate  da  persone  che 
poco  credono  e poco  stimano  la  religione,  che 
spesso  fanno  cadere  in  mente  appetiti  disonesti 
e voglie  lascive,  onde  nasce  il  biasimo  dell’ opere 
nel  disonesto,  e la  lode  nell’ artificio  e nella  vir- 
tù . Ma  io  non  vorrei  già  che  alcuno  s’ingannasse 
interpetrando  il  goffo  ed  inetto , devoto  ; ed  il 
bello  e buono,  lascivo;  come  fanno  alcuni,  i quali 
vedendo  figure  o di  femmina  o di  giovane  un 
poco  più  vaghe  e più  belle  ed  adorne  che  T or- 
dinario, le  pigliano  subito  e giudicano  per  lascive; 
non  si  avvedendo  che  a gran  torto  dannano  il  buon 
giudizio  del  pittore,  il  quale  tiene  i santi  e san- 
te , che  sono  celesti , tanto  più  belli  della  natura 
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mortale,  quanto  avanza  il  cielo  la  terrena  bel- 
lezza e r opere  nostre;  e che  è peggio,  scuoprono 
r animo  loro  infetto  e corrotto,  cavando  male  e 
voglie  disoneste  di  quelle  cose,  delle  quali,  se 
e’fussino  amatori  dell’onesto,  come  in  quel  loro 
zelo  sciocco  vogliono  dimostrare,  verrel)be  loro 
disiderio  del  cielo  e di  farsi  accetti  al  creatore  di 
tutte  le  cose , dal  quale  perfettissimo  e bellissimo 
nasce  ogni  perfezione  e bellezza . Glie  farebbono, 

0 è da  credere  che  facciano  questi  cotali,  se  dove 
fossero  o sono  bellezze  vive,  accompagnate  da  la- 
scivi costumi , da  parole  dolcissime,  da  movi- 
menti pieni  di  grazia,  e da  occhi  che  rapiscono 

1 non  ben  saldi  cuori,  si  ritrovassero  o si  ritrova?* 
no,  poiché  la  sola  immagine  e quasi  ombra  del 
bello  cotanto  li  commove  ? Ma  non  perciò  vorrei 
che  alcuni  credessero,  che  da  me  fossero  appro- 
vate quelle  figure  che  nelle  chiese  sono  dipinte 
poco  meno  che  nude  del  tutto;  perchè  in  cotali. 
si  vede  che  il  pittore  non  ha  avuto  quella  consi-^ 
derazione  che  doveva  al  luogo  . Perchè  quando 
puresi  ha  da  mostrare  quanto  altri  sappia, si  deve 
fare  con  le  debite  circostanze , ed  aver  rispetta 
alle  persone,  a’tempi,  ed  ai  luoghi.  Fu  fra  Gio- 
vanni semplice  uomo  e santissimo  ne’suoi  costu- 
mi , e questo  faccia  segno  della  bontà  sua  , che 
volendo  una  mattina  Papa  Niccola  V dargli  desir 
nare,  si  fece  coscienza  di  mangiar  della  carne  sen- 
za licenza  del  suo  priore,  non  pensando  all’au- 
torità  del  pontefice . Schivò  tutte  le  azioni  del 
mondo , e puramente  e santamente  vivendo  fu 
de' poveri  tanto  amico,  quanto  penso  che  sia  ora 
Fanima  sua  del  cielo.  Si  esercitò  continuamente 
nella  pittura,  nè  mai  volle  lavorare  altre  cose  che 
di  santi . Potette  esser  ricco  e non  sene  curò,anzi 
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usava  dire  clie  la  vera  ricchezza  none  altroché 
contentarsi  del  poco.  Potette  comandare  a molti 
e non  volle  , dicendo  esser  men  fatica  e manco 
errore  ubbidire  altrui.  Fu  in  suo  arbitrio  avere 
dignità  ne  frati  e fuori,  e non  le  stimò,  afferman- 
do non  cercare  altra  dignità,  che  cercare  di  fug- 
gire P inferno  ed  accostarsi  al  paradiso.  E di  vero 
qual  dignità  si  può  a quella  paragonare,  la  qual 
dovrebbono  i religiosi,  anzi  pur  tutti  gli  uomini 
cercare,  e che  in  solo  Dio  e nel  vivere  virtuosa- 
mente si  ritrova?  Fu  umanissimo  e sobrio  , e ca- 
stamente vivendo  dai  lacci  del  mondo  si  sciolse, 
usando  spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  que- 
st’arte, aveva  bisogno  di  quiete  e di  vivere  senza 
pensieri, -e  che  chi  fa  cose  di  Gristo,conGristo  deve 
star  sempre.  Non  fu  mai  veduto  in  collera  tra  i 
frati  , il  che  gr  indissima  cosa  e quasi  impossibile 
mi  pare  a credere;  e sogghignando  semplicemente 
aveva  in  costume  d’ammonire  gli  amici.  Gon 
amorevolezza  incredibile  a chiunque  ricercava 
opere  da  lui  diceva,  che  ne  facesse  esser  content  o 
il  priore,  e che  poi  non  mancherebbe.  Insomma 
fu  questo  non  mai  abbastanza  lodato  Padre  in  tut- 
te l’opere  e ragionamenti  suoi  umilissimo  e mode- 
sto , e nelle  sue  pitture  facile  e devoto;  ed  i san- 
ti che  e«’!i  dipinse  hanno  più  aria  e somiglianza 
di  santi,  che  quelli  di  qualunque  altro  . Aveva 
per  costume  n^n  ritoccare  nè  racconciare  mai  al- 
cuna SUI  dipintura  , ma  lasciarle  sempre  in  quel 
modo  che  erano  venute  la  prim  i volta,  per  crede- 
re, secondo  ch’egli  diceva,  che  cosi  fusse  la  vo- 
lontà di  Dio.  Dicono  alcuni  che  fra  Giovanni  non 
arebbe  messo  mino  ai  pennelli,  se  prima  non 
avesse  fatto  orazione  . Non  fece  mai  Grocifisso 
che  non  si  bagnasse  le  gote  di  lagrime;  onde  si 
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conosce  nei  volti  e neH’attitudini  delle  sue  ligure 
la  bontà  del  sincero  e grande  animo  suo  nella  re- 
ligione cristiana.  Morì  d’anni  sessantotto  nel 
1455,  e lasciò  suoi  discepoli  Benozzo  Fiorentino 
che  imitò  sempre  la  sua  maniera  ,Zanobi  Strozzi 
che  fece  quadri  e tavole  per  tutta  Fiorenza  per 
le  case  de’ cittadini,  e particolarmente  una  tavola 
posta  oggi  nel  tramezzo  di  S.  Maria  Novella  allato 
a quella  di  fra  Giovanni,  e una  in  S.  Benedetto 
monasterio  de’ monaci  di  Camaldoli  tuor  della 
porta  a Pinti  , oggi  rovinato,  la  quale  è al  pre- 
sente nel  monasterio  degli  Angeli  nella  chiesetta 
di  S.  Michele , innanzi  che  si  entri  nella  princi- 
pale , a man  ritta  andando  verso  l’altare , appog- 
giata al  muro  ; e similmente  una  tavola  in  S.  Lu- 
cia alla  cappella  de'Nasi,ed  un’altra  in  S.Roineo; 
ed  in  guardaroba  del  duca  è il  ritratto  diGiovanni 
di  Bicci  de’ Medici  e quello  di  Bartolommeo  Va- 
lori in  uno  stesso  quadro  di  mano  del  medesimo. 
Fu  anco  discepolo  di  fra  Giovanni  Gentile  da 
Fabriano  e Domenico  di  Michelino,  il  quale  in 
S.  Apollinare  di  Firenze  fece  la  tavola  all’ altare 
di  S.Zanobi  ed  altre  molte  dipinture. Fu  sepolto 
fra  Giovanni  dai  suoi  frati  nella  Minerva  diPtoma 
lungo  l’entrata  del  fianco  appresso  la  sagrestia  in 
un  sepolcro  di  marmo  tondo,  e sopra  esso  egli  ri- 
tratto di  naturale.  Nei  marmo  si  legge  intagliato 
questo  epitaffio  : 

Non  mihi  sit  laudi, quod  eram^elut  alter  Apelles, 

Sed  quod  lucra  tuis  omnia,  Chrisle,  daham  i 
Altera  nani  terris  opera  extant  , altera  cacio  . 

Urhs  me  Joanntm  Jlos  tulit  Etruriae  . 

Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  in  Santa  Maria 
del  Fiore  due  grandissimi  libri  miniati  divina- 
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mente,  i quali  sono  tenuti  con  molta  venerazione 
e riccamente  adornati  , nè  si  veggiono  se  non 
ne’  giorni  solennissimi  . 

Fu  ne’  medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  cele- 
bre e famoso  miniatore  unAttavante  Fiorentino, 
del  quale  non  so  altro  cognome  , il  quale  fra 
molte  altre  cose  miniò  un  Silio  Italico  che  è oggi 
in  S.  Giov^anni  e Paolo  di  Vinezia  ; della  quale 
opera  non  tacerò  alcuni  particolari,  sì  perchè 
sono  degni  d’  essere  in  cognizione  degli  artefici  , 
sì  perchè  non  si  trova  eh'  io  sappia  altra  opera 
di  costui  ; nè  anco  di  questa  averei  notizia  , se 
raffezione  che  a queste  nobili  arti  porta  il  molto 
rev.  IVI.  Cosimo  Bartoli  gentiluomo  fiorentino  non 
mi  avesse  di  ciò  dato  notizia,  acciò  non  stia  come 
sepolta  la  virtù  di  A ttavante.In  detto  libro  dunqu  e 
la  figura  di  Silio  ha  in  testa  una  celata  cristata 
d’  oro  ed  una  corona  di  lauro,  indosso  una  co- 
razza azzurra  tocca  d’  oro  all’  antica,  nella  man 
destra  un  libro,  e la  sinistra  tiene  sopra  una  spa- 
da corta  . Sopra  la  corazza  ha  una  clamide  rossa 
affibbiata  con  un  gruppo  dinanzi  e gli  pende 
dalle  spalle  fregiata  d’ oro  , il  rovescio  della 
quale  clamide  apparisce  cangiante  , e ricamato 
a rosette  d’  oro.  Ha  i calzaretti  gialli , e posa  in 
sul  piè  ritto  in  una  nicchia . La  figura  , che  dopo 
in  questa  opera  rappresenta  Scipione  Affricano  , 
ba  indosso  una  corazza  gialla  , i cui  pendagli  e 
maniche  di  colore  azzurro  sono  tutti  ricamati 
d’oro . Ha  in  capo  una  celata  con  due  aliette  ed 
un  pesce  per  cresta  . L’effigie  del  giovane  è bel- 
lissima e bionda, ed  alzando  il  destro  braccio  fie- 
ramente ha  in  mano  una  spada  nuda  , e nella 
stanca  tiene  la  guaina  che  è rossa  e ricamata 
d’ oro  . Le  calze  sono  di  color  verde  e semplici  ; 
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e la  clamide  che  è azzurra  , ha  il  di  dentro  rosso 
con  un  fregio  attorno  d’orO;  ed  aggruppata  avanti 
alla  fontanella  , lascia  il  dinanzi  tutto  aperto  , 
cadendo  dietro  con  bella  grazia  . Questo  giovane 
che  è in  una  nicchia  di  mischi  verdi  e heitini  con 
calzari  azzurri  ricamati  d’  oro  , guarda  con  fe- 
rocità inestimabile  Annibaie  che  gli  è aH’incon- 
tro  neir  altra  faccia  del  libro  . E’  la  figura  di 
questo  Annibaie  d’  età  d’  anni  trentasei  in  circa. 
Fa  due  crespe  sopra  il  naso  a guisa  di  adirato  e 
stizzoso , e guarda  ancor  esso  fiso  Scipione.  Ha 
in  testa  una  celata  gialla  , per  cimiero  un  drago 
verde  e giallo  , e per  ghirlanda  un  serpe  . Posa 
in  sul  piè  stanco, ed  alzato  il  braccio  destro,  tie- 
ne con  esso  un’  asta  d’un  pilo  antico  ovvero  par- 
ti gianetta  . Ha  la  corazza  azzurra  ed  i pendagli 
parte  azzurri  e parte  gialli,  con  le  maniche  can- 
gianti d’azzurro  e rosso,  ed  i calzaretli  gialli.  La 
clamide  è cangiante  di  rosso  e giallo  aggiu]>pata 
in  sulla  spalla  destra  e federata  di  verde  , e te- 
nendo la  mano  stanca  in  sulla  spada,  posa  in  una 
nicchia  di  mischi  gialli  , bianchi  e cangianti  . 
Aeir  altra  faccia  è Papa  JXiccola  V ritratto  di 
naturale  con  un  manto  cangiante  pagonazzo  e 
rosso  e tutto  ricamiato  d’  oro  . E’  senza  barba  in 
profilo  alfatto,e  guarda  verso  il  principio  dell’o- 
pera che  è dirincontro  , e con  la  man  destra 
accenna  verso  quella,  quasi  maravigliandosi.  La 
nicchia  è verde  , bianca  e rossa  . Nel  fregio  poi 
sono  certe  mezze  figurine  in  un  componimento 
fatto  d’  ovati  e tondi  ed  altre  cose  simili  con  una 
infinità  d’uccelletti  e puttini  tanto  benfatti, 
che  non  si  può  più  disiderare.  Vi  sono  appresso 
in  simile  maniera  Annone  Cartaginese  , Asdru- 
bale,  Lelio , Massinissa  , C.  Salinatore  , Nerone  , 
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Sempronio  , M.  Marcello,  Q.  Fabio  , Taltro  Sci- 
pione , e Vibio  . Nella  fine  del  libro  si  vede  un 
Marte  sopra  una  carretta  antica  tirata  da  due 
cavalli  rossi  ; ha  in  testa  una  celata  rossa  e d’oro 
con  due  alictte  , nel  braccio  sinistro  uno  scudo 
antico  che  lo  sporge  innanzi,  e nella  destra  una 
spada  nuda  . Posa  sopra  il  piè  manco  solo  , te- 
nendo 1’  altro  in  aria  . Ha  una  corazza  all’  antica 
tolta  rossa  e d’  oro  , e simili  sono  le  calze  ed  i 
caizaretti . La  clamide  è azzurra  di  sopra  , e di 
sotto  tutta  verde  ricamata  d’  oro  . La  cannetta  è 
coperta  di  drappo  rosso  ricamato  d’  oro  con  una 
banda  d’  ermellini  attorno  , ed  è posta  in  una 
campagna  fiorita  e verde  , ma  fra  scogli  e sassi  , 
e da  lontano  si  vede  paesi  e città  in  un’aere  d’az- 
zurro eccellentissimo  . Nell’  altra  faccia  un  Net- 
tuno giovane  ha  il  vestito  a guisa  d’  una  camicia 
lunga,  ma  ricamata  attorno  del  colore  che  è la 
torretta  verde  . La  carnagione  è pallidissima  . 
Nella  destra  tiene  un  tridente  piccoletto  e con  la 
sinistra  s’alza  la  vesta.  Posa  con  amendue  i piedi 
sopra  la  carretta, che  è coperta  di  rosso  ricamato 
d’oro  e fregiato  intorno  di  zibellini.  Questa  car- 
retta ha  quattro  ruote  , come  quella  del  Marte  , 
ma  è tirata  da  quattro  delfini  : sonvi  tre  ninfe 
marine  , due  putti  , ed  infiniti  pesci  fatti  tutti 
d’  un  acquerello  simile  alla  torretta  , e in  aere 
bellissime  . Yi  si  vede  dopo  Cartagine  disperata, 
la  quale  è una  donna  ritta  e scapigliata  , e di 
sopra  vestita  di  verde  , e dal  fianco  in  giù  aperta 
la  veste,  foderata  di  drappo  rosso  ricamato  d’oro; 
perla  quale  apritiira  si  viene  a vedere  un’  altra 
veste,  ma  sottile  e cangiante  di  paonazzo  e bian- 
co . Le  maniche  sono  rosse  e d’  oro  con  certi 
sgonfi  e svolazzi  che  fa  la  vesta  di  sopra . Porge 
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la  mano  stanca  verso  Roma  che  l’è  all’  incentro, 
quasi  dicendo  ; Che  vuoi  tu  ? lo  ti  rispcnderò  . 
E nella  destra  ha  una  spada  nuda  , cerne  infu- 
riata . I calzari  seno  azzurri  , e pesa  sopra  uno 
scoglio  in  mezzo  del  n;are  circe ndato  da  un  aria 
hellissima  . Rema  è una  giovane  lauto  bella 
quanto  può  uomo  immaginarsi  , scapigliata  ccn 
certe  trecce  fatte  con  ii  finita  gi  azia  , e vestita 
diresse  puramicnte  ecnun  solo  ricamo  da  piede. 
Il  rovescio  della  veste  è giallo, e la  veste  disotto 
che  per  bapeito  si  vede  è di  cangiante  paonazzo 
e bianco  . 1 calzari  seno  verdi.  INella  mjan  destra 
ha  uno  scettro  , nella  sinistra  un  mondo  , e posa 
ancora  essa  sopra  uno  scoglio  in  mezze  d’un  aere 
che  non  può  essere  piu  1 elio  . Ma  sebbene  io  m,i 
sono  ingegnato,  c<me  ho  saputo  il  meglio  , di 
mostrare  con  quanto  artifizio  frissero  queste  fi- 
gure da  Attavante  lave  rate  , ninno  creda  però 
che  io  abbia  detto  pure  una  parte  di  quello  che 
si  può  dire  della  bellezza  loro  , essendo  che  per 
cose  di  que’  timpi  , non  si  può  di  minio  veder 
meglio  nè  lavoro  fatte  cort  più  invenzione  , giu- 
dizio e disegno:  e sopratutto  i colori  non  possono 
essere  più  belli  nè  più  delicatamente  ai  luoghi 
loro  posti  con  graziosissima  grazia  . 
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DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 

ARCHITETTO  FIORENTINO. 


CjTrandissima  comodità  arrecano  le  lettere  uni- 
versalmente a tutti  quegli  artefici  diedi  quelle 
si  dil<  tiaiic  , ma  particolarn'ente  agli  stuitoii, 
pittori  ed  architetti  ^ aprendo  la  via  all’  inven- 
zioni di  tutte  l’opere  che  si  fanno,  senza  che  non 
può  essere  il  giudizio  perfetto  in  una  persona 
(ahhia  pur  naturale  a suo  modo)  la  quale  sia  pri- 
vata dell’  accidentale,  cioè  della  compagnia  delle 
buone  lettere  ; perchè  chi  non  sa  che  nel  situare 
gli  editi zj  bisogna  filosoficamente  schifare  la  gra- 
vezza de’ venti  pestiferi , la  insalubrità  dell’aria  , 
i puzzi  e vapori  dell’acque  crude  e non  salutife- 
re ? Chi  non  conosce  , che  bisogna  con  matura 
considerazione  sapere  o fuggire  o apprendere 
per  se  solo  ciò  che  si  cerca  mettere  in  opera  , 
senza  avere  a raccomandarsi  alla  mere  è dell’  al- 
trui teorica  , la  quale  separata  dalla  pratica  , il 
più  delle  volte  giova  assai  poco?  Ma  quando  elle 
si  abbattono  per  avventura  a esser  insieme,  non 
è cosa  che  più  si  convenga  alla  vita  nostra  , sì 
perchè  l’arte  col  mezzo  della  scienza  diventa 
molto  più  perfetta  e più  ricca,  sì  perchè  i consi- 
gli e gli  scritti  de’dotti  artefici  hanno  in  se  mag- 
gior efficacia  e maggior  credito  , che  le  parole  o 
1’  opere  di  coloro  che  non  sanno  altro  che  uiè 
semplice  esercizio  , o bene  o male  che  se  lo  fac- 
ciano. E che  tutte  queste  cose  siano  vere,  si  vede 
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manifestamente  in  Leon  Battista  Alberti,  il  qua- 
le per  avere  atteso  al  la  lingua  latina  e dato  opera 
all’  arcbitettiira  , alla  pros^pettiva  , ed  alla  pit- 
tura , lasciò  i suoi  li])ri  scritti  di  maniera  , che 
per  non  essere  stato  fra  gli  artefici  moderni  chi 
le  abbia  saputo  distendere  con  la  scrittura  , an- 
corché infiniti  ne  siano  stati  piìi  eccellenti  di  lui 
nella  patria  ; e si  ci'ede  comunemente  ) tanta 
forza  hanno  gli  scritti  suoi  nelle  penne  e nelle 
lingue  de’  dotti  ) che  egli  abbia  avanzato  tutti 
coloro  che  hanno  avanzato  lui  con  1’ operare  . 
Onde  si  vede  per  esperienza  , quanto  alla  fama 
ed  al  nome  , che  fra  tutte  le  cose  gli  scritti  sono 
di  maggior  forza  e di  maggior  vita  ; atteso  che  i 
libri  agevolmente  vanno  per  tutto  e per  tutto  si 
acquistano  fede  , pur  che  siano  veritieri  e senza 
menzogne.  Non  è maraviglia  dunque,  se,  più  che 
per  r opere  manuali , è conosciuto  per  le  scrit- 
ture il  famoso  Leon  Battista  ; il  quale  nato  in 
Fiorenza  della  nobilissima  famiglia  degli  Alber- 
ti , della  quale  si  è in  altro  luogo  ragionato  , at- 
tese non  solo  a cercare  il  mondo  e misurare  le 
antichità  , ma  ancora  , essendo  a ciò  assai  incli- 
nato , molto  più  allo  scrivere  che  all’  operare  . 
Fubonissitno  aritmetico  e geometrico,  e scrisse 
deir  architettura  dieci  libri  in  lingua  latina  pub- 
blicati da  luinel  f485,ed  oggi  si  leggono  tradotti 
in  lingua  fiorentina  dal  rev.  M.  Cosimo  Bartoli 
preposto  di  S.  Giovanni  di  Firenze  . Scrisse  della 
pittura  tre  libri  oggi  tradotti  in  lingua  toscana 
da  M.  Lodovico  Domenichi  : fece . un  trattato 
de’  tirari  ed  ordini  di  misurar  altezze  , i libri 
della  vita  civile  , ed  alcune  cose  amorose  in  pro- 
sa ed  in  versi  • e fu  il  primo  che  tentasse  di  ri- 
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durre  i versi  volgari  alla  misura  de’  latini,  co- 
me si  vede  in  quella  sua  epistola  : 

Questa  per  estrcmp  miserabile  pistola  mando 
A te  che  spregi  miseramente  noi  : 

Capitando  Leon  Battista  a Roma  al  tempo  di 
IViccoIa  Vjche  aveva  col  suo  modo  di  faLhricare 
messo  tutta  Roma  sottosopra  , divenne  , per 
mezzo  del  Biondo  da  Forlì  suo  amicissimo  , fa- 
miliare del  papa  , che  prijna  si  consigliava  nelle 
cose  di  architettura  con  Bernardo  Rossellino 
scultore  ed  architetto  fiorentino  , come  si  dirà 
nella  vita  d’Antonio  suo  fratello  . Costui  avendo 
messo  mano  a rassettare  il  palazzo  del  papa  ed 
a fare  alcune  cose  in  S.  Maria  Maggiore  , come 
volle  il  papa,  da  indi  innanzi  si  consigliò  sempre 
con  Leon  Battista  : onde  il  pontefice  col  parere 
deir  uno  di  c|uesli  duci , e coll’  eseguire  dell’  al- 
tro, fece  molte  cose  utili  e degne  di  esser  lodate,* 
come  furono  il  condotto  dell’  acqua  Vergine  , 
il  quale,  essendo  guasto  , si  racccntiò  , e si  fece 
la  fonte  in  sulla  piazza  d^’  Trevi  con  quegli  or- 
namenti di  marmo  che  vi  si  veggicno  , ne’  quali 
sono  r arme  di  quel  pontefice  e del  popolo  ro- 
mano . Dopo  andato  al  Mg.  Sigismondo  Malate- 
sti  d’  Arimini  , gli  fece  il  modello  della  chiesa  di 
S.  Francesco,  e quello  della  facciata  particolar- 
mente che  fu  fatta  di  marmi  , e così  la  riverita 
della  banda  di  verso  mezzo  giorno  con  aiehi 
grandissimi  , e sepolture  per  uomini  illustri  di 
quella  città  . Insomrna  ridusse  quella  fabbrica 
in  modo  che,  per  cosa  soda  , eli’  è uno  de’  più 
famosi  ternp]  d’Italia  .Dentro  ha  sei  cappelle 
bellissime  , una  delle  quali  dedicata  a S.  leroni- 
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mo  è molto  ornata  , serbandosi  in  essa  molte  re* 
liqiiie  venute  di  Gerusalem  . Nella  medesima  è 
la  sepoltura  del  detto  Sig.  Sigismondo  e quella 
della  moglie  fatte  di  marmi  molto  riccamente 
r anno  i45o  , e sopra  una  è il  ritratto  di  esso 
Signore  , ed  in  altra  parte  di  quell’  opera  quello 
di  Leon  Battista  . L’  anno  poi  che  fu  tro- 

vato L utilissimo  modo  di  stampare  i libri  da 
Giovanni  Guittemberg  Germano  , trovò  Leon 
Battista  a quella  similitudine  per  via  d’uno  stru- 
mento il  modo  di  lucidare  le  prospettive  natu- 
rali e diminuire  le  figure  , ed  il  modo  parimente 
da  potere  ridurre  le  cose  piccole  in  maggior  for- 
ma e ringrandirle  : tutte  cose  capricciose  , utili 
all’  ai’te  , e belle  affatto  . Volendo  , ne’  tempi  di 
Leon  Battista  , Giovanni  di  Paolo  Bucellai  fare 
a sue  spese  la  facciata  principale  di  S.  Maria  No- 
vella tutta  di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Battista 
suo  amicissimo  , e da  lui  avuto  non  solamente 
consiglio  , ma  il  disegno  , si  risolvette  di  volere 
ad  ogni  modo  far  quell’  op'era  per  lasciar  di  se 
quella  memoria  ; e cosi  fattovi  metter  mano  , fu 
finita  l’anno  i477  molta  sodisfazione  deU’u- 
niversale  , a cui  piacque  tutta  l’  opera  , ma  par- 
ticolarmente la  porta  , nella  quale  si  vede  che 
durò  Leon  Battista  più  che  mediocre  fatica  . A 
C )SÌmo  B-ucellai  fece  similmente  il  disegno  del 
palazzo  , eh’  egli  fece  nella  strada  che  si  chiama 
la  Vigna  , e quello  della  loggia  che  gli  è dirim- 
petto, nella  quale  avendo  girati  gli  archi  sopra 
le  colonne  strette  nella  faccia  dinanzi  e nelle  te- 
ste , perchè  volle  seguitare  i medesimi  e non 
fare  un  arco  solo,  gli  avanzò  da  ogni  banda  spa- 
zio ; onde  fu  forzato  fare  alcuni  risalti  ne’  canti 
di  dentro  . Quando  poi  voile  girare  1’  arco  della 


VITA  DI  LEON  BATTISTA  Alberti  253 


volta  di  dentro  , veduto  non  potere  dargli  il  se- 
sto del  mezzo  tondo  che  veniva  stiacciato  e gotto, 
si  risolvette  a girare  in  su  i canti  da  un  risalto 
air  altro  certi  arclietti  piccoli  , mancandogli 
quel  giudizio  e disegno  , die  fa  apertamente  co- 
noscere che  oltre  alla  scienza  bisogna  la  pratica; 
perchè  il  giudizio  non  si  può  mai  far  perfetto, 
se  la  scienza  operando  non  si  mette  in  pratica  . 
Di  cesi  che  il  medesimo  fece  il  disegno  della  casa 
ed  orto  de’  medesimi  Rucellai  nella  via  della 
Scala  ;la  quale  è fatta  con  molto  giudizio  e co- 
modissima , avendo  oltre  agli  altri  molti  agi,  due 
logge, una  volta  a mezzogiorno  e Taltra  a ponen- 
te , amendue  bellissime  e fatte  senza  archi  sopra 
le  colonne  ; il  qual  modo  è il  vero  e proprio  che 
tennero  gli  antichi;  perciocché  gli  architravi  che 
son  posti  sopra  i capitelli  delle  colonne  spiana- 
no , laddove  non  può  una  cosa  f|uadra , come 
sono  gli  archi  che  girano  , posare  sopra  una  co- 
lonna tonda  , che  non  posino  i canti  in  falso  . 
Adunque  il  buon  modo  di  fare  vuole  che  sopra 
le  colonne  si  posino  gli  architravi , e che  quando 
si  vuol  girare  archi , si  facciano  pilastri  e non 
colonne.  Per  i medesimi  Rucellai  in  questa  stessa 
maniera  fece  Leon  Battista  in  S.  Brancazio  una 
cappella  che  si  regge  sopra  gli  architravi  grandi 
posati  sopra  due  colonne  e due  pilastri  , forando 
sotto  il  muro  della  chiesa  , che  è cosa  difficile 
ma  sicura;  onde  questa  opera  è elelle  migliori 
che  facesse  questo  architetto.  Nel  mezzo  di  que- 
sta cappella  è un  sepolcro  di  marmo  molto  ben 
fatto  in  forma  ovale  e bislungo,  simile  , come  in 
esso  si  legge , al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  in  Ge- 
rusalem  . Ne’  medesimi  tempi  volendo  Lodovico 
Gonzaga  marchese  di  Mantoa  fare  nella  Nunziata 
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de’  Servi  di  Firenze  la  tri])una  e cappella  mag- 
giore col  disegno  e modello  di  Leon  Battista, 
fatto  rovinar  a sommo  di  detta  chiesa  una  cap- 
pella quadra  che  vi  era  vecchia  e non  molto 
grande  dipinta  all’  antica  , fece  la  detta  tribuna 
capricciosa  e dilRcile  a guivSa  d’un  tempio  tondo 
circondato  da  nove  cappelle  , che  tutte  girano  in 
arco  tondo  , e dentro  sono  a uso  di  nicchia  ; per 
lo  che  reggendosi  gli  archi  di  dette  cappelle  in 
su  i pilastri  dinanzi,  vengono  gli  ornamenti  dell’ 
arco  di  pietra  , accostandosi  al  muro  , a tirarsi 
sempre  indietro  per  appoggiarsi  al  detto  muro  , 
che  secondo  l’andare  deila  tribuna  gira  in  con- 
trario ; onde  quando  i detti  archi  delle  cappelle 
si  guardano  dagli  lati, par  che  caschino  indietro, 
e che  abbiano  , come  hanno  in  vero  , disgrazia  , 
sebbene  la  misura  è retta  ed  il  mod  ) di  fare  dif- 
ficile . E in  vero  se  Leon  Battista  avesse  fuggito 
questo  modo  , sarebbe  stato  meglio,  perchè  seb- 
bene è malagevole  a condursi,  ha  disgrazia  nelle 
cose  piccole  e grandi,  e non  può  riuscir  bene  . E 
che  ciò  sia  vero  nelle  cose  grandi , arco  gran- 
dissimo dinanzi,  che  da  T entrata  alla  detta  tri- 
liuna  dalla  parte  di  fuori  è bellissimo  , e di  den- 
tro , perchè  bisogna  che  giri  secondo  la  cappella 
che  è tonda  , pare  che  caschi  all’  indietro  e che 
abbia  estrema  disgrazia.  Il  che  forse  non  areb- 
be  fatto  Leon  Battista  , se  con  la  scienza  e teo- 
rica avesse  avuto  la  pratica  e la  sperienza  nell’o- 
perare  ; perchè  un  altjo)  arebbe  fuggito  quella 
diiììcultà,e  cercato  piuttosto  la  grazia  e maggior 
bellezza  dell’  edifizio  . Tutta  questa  opera  in  se 
per  altro  è bellissima  , capricciosa  , e difficile  ; e 
non  ebbe  Leon  Battista  se  non  grande  animo  a 
voltare  in  que’  tempi  quella  tribuna  nella  ma- 
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niera  cbefece.  Dal  medesimo  Lodovico  Marche- 
se condotto  poi  Leon  Battista  a Mantoa,  fece  per 
lui  il  modello  della  chiesa  di  S.  Andrea  e d’  al- 
cune altre  cose  ; e per  la  via  d’  andare  da  Man- 
toa  a Padoa  si  veggiono  alcuni  tempj  fatti  se- 
condo la  maniera  di  costui  . Fu  esecutore  de’di- 
segni  e modelli  di  Leon  battista  Salvestro  Fan- 
celli fiorentino  architetto  e scultore  ragionevo- 
le : il  quale  condusse  , secondo  il  voler  di  detto 
Leon  Battista  , tutte  T opere  che  fece  fare  in 
Firenze  con  giudizio  e diligenza  straordinaria  : 
ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Luca  Fiorentino  , che 
abitando  poi  sempre  in  quella  città  e morendo- 
vi lasciò^  il  nome  , secondo  il  Filarete  , alla  fa- 
miglia de’  Luchi  che  vi  è ancor  oggi  . Onde  fu 
non  piccola  ventura  la  sua  aver  amici  che  inten- 
dessino  , sapessino  e volessino  servire,  percioc- 
ché non  potendo  gli  architetti  star  sempre  in  sul 
lavoro  , è loro  di  grandissimo  aiuto  un  fedele  ed 
amorevole  esecutore  , e se  ninno  mai  io  seppe  , 

10  so  io  benissimo  per  lunga  prova  . 

Nella  pittura  non  fece  Leon  Battista  opere 
grandi  nè  molto  belle  ; conciossiachè  quelle  che 
si  veggiono  di  sua  mano, che  sono  pochissime, non 
hanno  molta  perfezione  ; nè  è gran  fatto,  perchè 
egli  attese  più  agli  studi  che  al  disegno  . Pur 
mostrava  assai  bene  disegnando  il  suo  concetto, 
come  si  può  vedere  in  alcune  carte  di  sua  mano 
cbe  sono  nel  nostro  libro;  nelle  quali  è disegnato 

11  ponte  Sant’Agnolo,  ed  il  coperto  che  col  dise- 
gno suo  vi  fu  fatto  a uso  di  loggia  per  difesa  del 
sole  ne’  tempi  di  state,  e delle  pioggie  e de’venti 
1’  inverno  ; la  qual’ opera  gli  fece  far  Papa  ìNic- 
coìa  V,  che  aveva  disegnato  farne  molte  altre  sì- 
mili per  tutta  Roma  , ma  la  morte  vi  s’  interpo- 
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se  . Fu  opera  di  Leon  Battista  quella  che  è in 
Fiorenza  su  la  coscia  del  ponte  alla  Carraia  in 
una  piccola  cappelletta  di  nostra  Donna , cioè 
uno  sgabello  d’  altare  dentrovi  tre  st oriette  con 
alcune  prospettive, che  da  lui  furono  assai  meglio 
descritte  con  la  penna  che  dipinte  col  pennello  . 
In  Fiorenza  medesimamente  è in  casa  di  Palla 
B-ucellai  un  ritratto  di  se  medesimo  fatto  alla 
spera  , ed  una  tavola  di  figure  assai  grandi  di 
chiaro  e scuro.  Figurò  ancora  una  Vinegia  in 
prospettiva,  e S.  Marco;  ma  le  figure  che  vi  sono 
furono  condotte  da  altri  maestri:  ed  è questa 
una  delle  migliori  cose  che  si  veggia  di  sua 
pittura  . Fu  Leon  Battista  persona  di  civilissimi 
e lodevoli  costumi , amico  de’  virtuosi  e liberale 
e cortese  affatto  con  ognuno  , e visse  onorata- 
mente  e da  gentiluomo  com’  era  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  ; e finalmente  essendo  condotto  in 
età  assai  ben  matura  , se  ne  passò  contento  e 
tranquillo  a vita  migliore;  lasciando  di  se  onora- 
tissimo nome  . 
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ARETINO  PITTORE. 

Cxrande  è veramente  il  piacere  di  cóloro  clié 
trovano  qualcuno  de’ suoi  maggiori  e della  pro- 
pria famiglia  essere  stato  in  una  qualche  profes-. 
sione,  o d’arme,  o di  lettere, o di  pittura  o qual- 
sivoglia altro  nobile  esercizio  singolare  e famoso. 
E quegli  uomini  che  nell’  istorie  trovano  esser 
fatta  onorata  menzione  d’alcuno  de’  suoi  passati, 
hanno  pure  , se  non  altro , uno  stimolo  alla  vir- 
tù, ed  un  freno  che  li  rattiene  dal  non  fare  cosa 
indegna  di  quella  famiglia  die  ha  avuto  uomini 
illustri  e chiarissimi  . Ma  quanto  sia  il  piacere  , 
come  dissi  da  principio  , lo  provo  in  me  stesso  , 
avendo  trovato  fra  i miei  passati  Lazzaro  Vasari 
essere  stato  pittore  famoso  ne’  tempi  suoi,  non 
solamente  nella  sua  patria  ina  in  tutta  Toscana 
ancora  . E ciò  non  certo  senza  cagione,  come  po- 
trei mostrar  chiaramente,  se  , come  ho  fatto  de- 
gli altri  , mi  fusse  lecito  parlare  liberamente  di 
lui . Ma  perchè  essendo  io  nato  del  sangue  suo  , 
si  potrebbe  agevolmente  credere  che  io  in  lodan- 
dolo passassi  i termini, lasciando  da  parte  i meriti 
suoi  e della  famiglia ,.  dirò  semplicemente  quello 
che  io  non  posso  e non  debbo  in  niun  modo  ta- 
cere , non  volendo  mancare  al  vero,  donde  tutta 
pende  l’istoria.  Fu  dunque  Lazzaro  Vasari  pittor 
aretino  amicissimo  di  Pietro  della  Francesca  dal 
Borgo  a San  Sepolcro,  e sempre  praticò  con  esso 
VoL,  II,  I 7 
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lui  , mentre  egli  lavorò  , come  si  è detto , in 
Arezzo  . Nè  gli  fu  cotale  amicizia  , come  spesso 
addiviene  , se  non  di  giovamento  cagione  ; per- 
eiooehè  dove  prima  Lazzaro  attendeva  solamen- 
te a far  figure  piccole  per  alcune  cose  , secondo 
cbe  allora  si  costuinava,.si  diede  a far  cose  mag- 
giori mediante  Piero  della  Francesca  . E la  pri- 
ma opera  in  fresco  fu  in  S.  Domenico  d’  Arezzo 
nella  seconda  cappella  a man  manca  entrando  in 
chiesa  un  S.  Vincenzio  , a piè  del  quale  dipinse 
inginocchioni  se  e Giorgio  suo  figliuolo  giova- 
netto in  abiti  onorati  di  que’  tempi, che  si  racco- 
mandano a quel  santo  , essendosi  il  giovane  con 
un  coltello  inavvertentemente  percosso  il  viso. 
Nella  quale  opei'a,  sebbene  non  è alcuna  inscri- 
zione , alcuni  ricordi  nondi^neno  de’  vecchi  di 
casa  nostra  e l’ arme  che  vi  è de’ Vasari  fanno 
che  così  si  crede  fermamente  . Di  ciò  sarebbe 
senza  dubbio  stato  in  quel  convento  memoria  , 
ma  perchè  molte  volte  per  i soldati  sono  andate 
mille  le  scritture  e ogni  altra  cosa  , non  me  ne 
maraviglio  , Fu  la  maniera  di  Lazzaro  tanto  si- 
mile a quella  di  Pietro  Borghese  , che  pochissi- 
ma differenza  fra  1’  una  e 1’  altra  si  conosceva.  E 
perchè  nel  suo  tempo  si  costumava  assai  dipi- 
gnere  nelle  barde  de’  cavalli  vari  lavori  e parti- 
menti  d’ imprese  , secondo  che  coloro  erano  che 
le  portavano  , fu  in  ciò  Lazzaro  bonissirno  mae- 
stro , e massimamente  essendo  suo  proprio  far 
figurine  piccole  con  molta  grazia  , le  quali  in 
cotali  arnesi  molto  bene  si  accomodavano . La- 
vorò Lazzai'o  per  Niccolò  Piccinino  e per  gli  suoi 
soldati  e capitani  molte  cose  piene  di  storie  e 
d’ imprese  che  furono  tenute  in  pregine  con 
tanfo  suo  utile,  che  furono  cagione,;  mediante  kl 
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guadagno  die  ne  traeva,  che  egli  ritirò  in  Arez- 
zo una  gran  parte  de’  suoi  fratelli , i quali , at- 
tendendo alle  misture  de’vasi  di  terra,  abitavano 
in  Cortona . Tirossi  parimente  in  casa  Luca  Si- 
gnorelli  da  Cortona  suo  nipote  nato  d’  una  sua 
sorella , il  quale  essendo  di  buono  ingegno  , ac- 
conciò con  Pietro  Borghese  , acciò  imparasse 
r arte  della  pittura  ; il  che  benissimo  gli  riu- 
scì , come  al  suo  luogo  si  dirà  . Lazzaro  dun- 
que attendendo  a studiare  continuamente  le  cose 
deir  arte  , si  feee  ogni  giorno  più  eccellente  , 
come  ne  dimostrano  alcuni  disegni  di  sua  mano 
molto  buoni  che  sono  nel  nostro  libro.  E perchè 
molto  si  compiaceva  in  certe  cose  naturali  e 
piene  d’  affetti,  nelle  quali  esprimeva  benissimo 
il  piagnere,  il  ridere  , il  gridare  , la  paura  , il 
tremito  , e certe  simili  cose  , per  lo  più  le  sue 
pitture  son  piene  d’ invenzioni  così  fatte  , come 
si  può  vedere  in  una  cappellina  dipinta  a fresco 
di  sua  mano  in  S.  Gimignano  d’ Arezzo,  nella 
quale  è un  Crocidsso , la  nostra  Donna  , S.  Gio- 
vanni e la  Maddalena  a piè  della  croce  , che  in 
varie  attitudini  piangono  così  vivamente  , che 
gli  acquistarono  credito  e nome  fra  i suoi  citta- 
dini . Dipinse  in  sui  drappo  per  la  compagnia  di 
S.  Antonio  della  medesima  città  un  gonfalone 
che  si  porta  a processione , nel  quale  fece  Gesù 
Cristo  alla  colonna  nudo  e legato  con  tanta  vi- 
vacità , che  par  che  tremi , e che  tutto  ristretto 
nelle  spaile  soff'erisca  con  ' incredibile  umiltà  e 
pacienza  le  percosse  che  due  Giudei  gli  danno  ; 
de’  quali  uno  recatosi  in  piedi  gira  con  ambe  le 
mani  , voltando  le  spalle  verso  Gesù  Cristo  in 
atto  crudelissimo  ; l’altro  in  profilo  ed  in -punta 
di  piè  s’alza  , e strignendo  con  le  mani  la  sferza 
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e digrignando  i denti , mena  con  tanta  rabbia  , 
che  più  non  si  può  dire  . A.  questi  due  dipinse 
Lazzaro  le  vestimenta  stracciate  per  megiio  di- 
mostrare l'ignudo, bastandogli  in  un  certo  modo 
ricoprire  le  vergogne  loro  e le  meno  oneste  par- 
ti . Questa  opera  essendo  durata  in  sul  drappo 
( di  che  certo  mi  maraviglio  ) tanti  anni  ed  insino 
a òggi  , fu  per  la  sua  bellezza  e bontà  fatta  ri- 
trarredagli  uominidi  quella  compagnia  dai  prio- 
re Franzese  , come  al  suo  luogo  ragioneremo  . 
Lavorò  anco  Lazzaro  a Perugia  nella  chiesa 
de’Servi  in  una  cappella  accanto  alla  sagrestia  al- 
cune storie  della  n >stra  Donna  ed  un  Crocifisso; 
e nella  pieve  di  Montepulciano  una  predella  di 
figure  piccole;  in  Castiglione  Aretino  una  tavola 
a tempera  in  S.  Francesco , e altre  molte  cose  , 
che  per  non  esser  lungo  non  accade  raccontare; 
e particolarmente  di  figure  piccole  molti  cassoni 
che  sono  per  le  case  de'  cittatlini . E nella  parte 
guelfi*  di  Fiorenza  si  vede  fra  gli  armamenti  vec- 
chi alcune  barde  fatte  da  lui  modo  ben  lavorate. 
Fece  aneora  per  la  compagnia  di  S.  Bastiano  in 
un  gonfalone  il  detto  santo  al’a  colonna  e certi 
angeli  che  lo  coronano;  ma  oggi  è guasto  e tutto 
consumato  dal  tempo . Lavorava  in  Arezzo  nei 
tempi  di  Lazzaro  finestre  di  vetro  Fabiano  Sas- 
soli aretino,  giovane  in  quello  esercizio  di  molta 
intelligenza  , come  ne  fanno  fede  F opere  che 
sono  di  suo  nel  vescovad  ) , badia  , pieve  , ed  al- 
tri luoghi  di  quella  città  ; ma  non  aveva  molto 
disegno  c non  aggiugneva  a gran  pezzo  a quelle 
che  Farri  Spin'dii  faceva  . Perchè  deliberando, 
siccome  ben  sapeva  cuoc''re  i vetri , commetter- 
gli e armargli, così  voler  fare  qualche  opera  che 
fiisse  anco  di  ragionevole  pittura  , si  fece  fare  a 
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Lazzaro  due  cartoni  a sua  fantasia  per  fare  due 
finestre  alia  Madonna  delle  Grazie. E ciò  avendo 
ottenuto  da  Lazzaro  che  amico  suo  e cortese  ar- 
tefice era  , fece  le  dette  finestre  e le  condusse  di 
maniera  belle  e ben  fatte,  che  non  hanno  da  ver- 
gognarsi da  molte  . In  una  è una  nostra  Donna 
molto  beila  , e nell’  altra  , la  quale  è di  gran 
lunga  migliore,  è una  resurrezione  di  Cristo  che 
ha  dinanzi  al  sepolcro  un  armato  in  iseorto,  che 
per  essere  la  finestra  piccola,  e per  conseguente 
la  pittura  , è maraviglia  come  in  sì  poco  spazio 
possano  apparire  quelle  figure  così  glandi.  Molte 
altre  cose  potrei  dire  di  Lazzaro,  il  quale  dise- 
gnò benissimo  , come  si  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nostro  libro;  ma, perchè  cosimi  par  beo 
fatto  , le  tacerò  . 

Fu  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argutissimo 
nel  parlare,  ed  ancora  che  fusse  molto  dedito  ai 
piaceri , non  però  si  partì  mai  dalla  vita  onesta  . 
Visse  anni  settantadue  e lasciò  Giorgio  suo  fi- 
gliuolo , il  quale  attese  continuamente  ali’anti- 
cbità  de’  vasi  di  terra  aretini  ; e nel  tempo  che 
in  Arezzo  dimorava  M.  Gentile  Urbinate  vesco- 
vo di  quella  città,  ritrovò  i modi  del  colore  rosso 
e nero  de’  vasi  di  terra  , che  insino  al  tempo  del 
re  Porsena  i vecclfi  aretini  lavoraiamo  . Ed  egli  ^ 
che  industriosa  persona  era  , fece  vasi  grandi  al 
torno  d’  altezza  d’un  braccio  e mezzo  , i quali  in 
casa  sua  si  veggiono  ancora.  Dicono  che  cercan- 
do egli  di  vasi  in  un  luogo,  dove  pensava  che  gli 
antichi  avessero  lavorato, trovò  in  un  campo  di 
terra  al  ponte  alla  Calciarclla  , luogo  così  chia- 
mato , sotto  terra  tre  braccia  tre  archi  dv  Ile  f r- 
naci  antiche,  e intorno  a essi  di  quella  mi;  tura  e 
molti  vasi  rotti  e degl’intieri  quatti  0;i  quali,  an- 
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dando  in  Arezzo  il  magnìfico  Lorenzo  de^Medici, 
da  Giorgio  per  introduzione  del  vescovo  gli  ebbe 
in  dono  ; Onde  furono  cagione  e principio  della 
servitù  che  con  quella  felicissima  casa  poi  sem- 
pre tenne  . Lavorò  Giorgio  benissimo  di  rilievo, 
come  si  può  vedere  in  casa  sua  in  alcune  teste  di 
sua  mano.  Ebbe  cinque  figliuoli  maschi , i quali 
lutti  fecero  1’  esercizio  medesimo , e tra  loro  fu- 
rono buoni  artefici  Lazzaro  e Bernardo  che  gio- 
vinetto morì  a Roma  . E certo  , se  la  morte  non 
lo  rapiva  cosi  tosto  alla  casa  sua  , per  E ingegno 
che  destro  e pronto  si  vide  in  lui,  egli  averebbe 
accresciuto  onore  alla  patria  sua  . Morì  Lazzaro 
vecchio  nel  145?-,  e Giorgio  suo  figliuolo  , essen- 
do di  sessantotto  anni , nel  1484  ■>  e furono  se- 
polti amendue  nella  pieve  d^  Arezzo  appiè  della 
cappella  loro  di  S.  Giorgio,  dove  in  lode  di  Laz- 
zai'o  furono  col  tempo  appiccati  questi  vei'si  : 

Aretii  exultet  tellus  clarissima  : namcjuc  est 
Rebus  in  angustis  , in  tenui qae  lahor  . 

Vix  operum  istius  partes  cognoscere  possisi 
Myrmecides  taceat  : Callicrates  sileat . 

Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo  , scrittore 
della  presente  storia  , come  grato  de’  benefizi 
che  riconosce  in  gran  parte  dalla  virtù  de’  suoi 
maggiori  , avendo  , come  si  disse  nella  vita  di 
Piero  Laurati  , dai  suoi  cittadini  e dagli  operai  e 
canonici  ricevuto  in  dono  la  cappella  maggioi’e 
di  detta  pieve  , e quella  ridotta  nel  termine  che 
sì  è detto,  ha  fatto  nel  mezzo  del  coro  che  è die- 
tro all’altare  una  nuova  sepoltura,  ed  in  quella, 
trattole  donde  prima  erano  , fatto  riporre  Tossa 
di  detti  Lazzaro  e Giorgio  vecchi , e quelle  pari- 
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mente  di  tutti  gli  altri  che  sono  stati  di  detta  fa« 
miglia  così  femmine  come  maschi  , e cosi  fatto 
nuovo  sepolcro  a tutti  i discendenti  della  casa 
de’Vasari  . Il  corpo  similmente  della  madre  che 
mori  in  Firenze  l’anno  iSSy,  stato  in  deposito 
alcuni  anni  in  8.  Croce,  ha  fatto  porre  nella  detta 
sepoltura  , siccome  ella  desiderava  , con  Anto* 
nio  suo  marito  e padre  di  lui  , che  morì  insin 
1’  anno  di  pestilenza  . E nella  predella  che 
è sotto  la  tavola  di  detto  altare  sono  ritratti  di 
naturale  dal  detto  Giorgio , Lazzaro  e Giorgio 
vecchio  suo  avolo,  Antonio  suo  padre,  e M.  Mad- 
dalena de’  Tacci  sua  madre  . E questo  sia  il  fine 
delia  vita  di  Lazzaro  Vasari  pittore  aretino  . 
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VITA 

D’  ANTONELLO  DA  MESSINA 


PITTORE 

(Quando  io  considero  meco  medesimo  le  diver- 
se qualità  de’  benefizi  ed  utili  die  hanno  fatto 
all’  arte  della  pittura  molti  maestri  che  hanno 
seguitato  questa  seconda  maniera , non  posso  , 
mediante  le  loro  operazioni,  se  non  chiamarli  ve- 
ramente industriosi  ed  eccellenti,  avendo  eglino 
massimamente  cercato  di  ridurre  in  miglior  gra- 
do la  pittura,  senza  pensare  a disagio  o spesa  oad 
alcun  loro  interesso  particolare.  Seguitandosi 
adunque  di  adoperare  in  su  le  tavole  ed  in  su  le 
tele  non  altro  colorito  che  a tempera,  il  qual  mo- 
do fu  cominciato  da  Cimahue  T anno  i25o  nello 
stare  egli  con  que’  Greci,  e seguitato  poi  da  Giot- 
to e dagli  altri  de’quali  si  è insino  a qui  ragiona- 
to, si  andava  continuando  il  medesimo  modo  di 
fare  ; sebhen  conoscevano  gli  artefici  che  nelle 
pitture  a tempera  mancavano  1’  opere  d’  una  cer- 
ta morbidezza  e vivacità,  che  arehhe  potuto  ar- 
recare,, trovandola,  più  grazia  al  disegno,  vaghez- 
za al  colorito,  e maggior  facilità  nell’un  ire  i colori 
insieme,  avendo  eglino  sempre  usato  di  tratteg- 
giare r opere  loro  per  punta  solamente  di  pen- 
nello. Ma  sebbene  molti  avevano,  sofisticando , 
cercato  di  tal  cosa,  non  però  aveva  ninno  trovato 
modo  che  buono  fosse,  neppur  usando  vernice  li- 
quida o altra  sorte  di  colori  mescolati  nelle  tem- 
pere. E fra  molti,  che  cotali  cose  o altre  simili 
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prò  va  FORO  , ma  in  vano,  furono  Alesso  Bal^ó* 
vinetti , Pesello,  e molti  altri,  a ninno  de’  quali 
riuscirono  1’  opere  di  quella  bellezza  e bontà  che 
si  etano  immaginati.  E quando  anco  avéssino 
quello  che  cercavano  trovato,  mancava  loro  il 
modo  di  fare  die  le  figure  in  tavola  posassino  co- 
me quelle  che  si  fanno  in  muro,  ed  il  modo  an- 
cora di  poterle  lavare  senza  che  se  n’  andasse  il 
colore  e eh’  elle  reggessero  nel,!’  essere  maneg- 
giate ad  ogni  percossa i delle  quali  cose,  ragu- 
nandosi  buon  numero  d’ artefici,  avevano,  senza 
frutto  molte  volte  disputato.  Questo  medesima 
disiderio  avevano  molti  elevati  ingegni  che  at- 
tendevano alla  pittura  fuor  d’ Italia,  cioè  i pittori 
tutti  di  Francia,  Spagna  , Alemagna,  e d’  altre 
provincie.  Avvenne  dunque  stando  le  cose  in  que- 
sti termini,  che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni 
da  Bruggia  pittore  in  quelle  parti  molto  stimato 
per  la  buona  pratica  che  si  aveva  nel  raestiero 
acquistato, che  si  mise  a provare  diverse  sorti  di 
Colori,  e come  quello  che  si  dilettava  dell’  alchi- 
mia, a far  di  molti  oli  per  far  vernici  , ed  altre 
cose  secondo  i cervelli  degli  uomini  sofisticìd,  co- 
me egli  era.  Ora  avendo  una  volta  fra  1’  altre  du- 
rato grandissima  fatica  in  dipignere  una  tavola, 
poiché  r ebbe  con  molta  didgeliza  condotta  a fi- 
ne, le  diede  la  vernice  e la  mise  a seccarsi  al  sole, 
come  si  costuma.  Ma  o perchè  il  caldo  fusse  vio- 
lento o forse  mal  commesso  il  legname  o male 
stagionato,  la  detta  tavola  si  aperse  in  sulle  com- 
mettiture di  mala  sorte.  Laonde  veduto  Giovan- 
ni il  nocumento  che  le  aveva  fattoli  caldo  del  so- 
le, deliberò  di  lar  si,  che  mai  più  gli  farebbe  il 
sole  così  gl  an  danno  nelle  sue  opere.  E cosi  re- 
catosi non  meno  a noia  la  vernice  che  il  lavorare 
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a tempera,  cominciò  a pensare  di  trovar  modo 
di  fare  una  sorte  di  vernice,  che  seccasse  all’om- 
bra senza  mettere  al  sole  le  sue  pitture.  Onde 
poiché  ebbe  molte  cose  sperimentate  e pure  e 
mescolate  insieme,  alla  fine  trovò  che  T olio  di  se- 
me di  lino  e quello  delle  noci,  fra  tanti  che  1/  ave- 
va provati,  erano  più  seccativi  di  tutti  gli  altri. 
Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue  misture  gli 
fecero  la  vernice  che  egli  anzi  tutti  i pittori  del 
mondo  avevano  lungamente  disiderato.  Dopo 
fatto  sperienza  di  molte  altre  cose  , vide  che  il 
mescolare  i colori  con  queste  sorti  d’oli  dava  lo- 
ro una  tempera  molto  forte,  e che  secca  non  so- 
lo non  temeva  F acqua  altrimenti,  ma  accendeva 
il  colore  tanto  forte,  che  gli  dava  lustro  da  per  se 
senza  vernice;  e quello  che  più  gli  parve  mira- 
bile, fu  che  si  univa  meglio  che  la  tempera  infi- 
nitamente. Per  cotale  invenzione  rallegrandosi 
molto  Giovanni  , siccome  era  ben  ragionevole , 
diede  principio  a molti  lavori,  e n’  empiè  tutte 
quelle  parti  con  incredibile  piacere  de’  popoli  cd 
utile  suo  grandissimo,  il  quale  aiutato  di  giorno 
in  giorno  dalia  sperienza  andò  facendo  sempre 
cose  maggiori  e migliori.  Sparsa  non  molto  dopo 
la  fama  dell’  invenzione  di  Giovanni  non  solo  per 
la  Fiandra,  ma  per  l’  Italia  e molte  altre  parti 
del  mondo,  mise  in  disiderio  grandissimo  gli  ar- 
tefici di  sapere  in  che  modo  egli  desse  all’  opere 
sue  tanta  perfezione.  I quali  artefici,  perchè  ve- 
devano 1’  opere  e non  sapevano  quello  che  egli 
si  adoperasse,  erano  costretti  a celebrarlo  e dar- 
gli lode  immortali,  e in  un  medesimo  tempo  vir- 
tuosamente invidiarlo;  e massimamente  che  egli 
per  un  tempo  non  volle  da  ninno  esser  veduto  la- 
vorare, nè  insegnare  a nessuno  il  segreto.  Ma  di- 
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Tenuto  veccliioj  ne  fece  grazia  finaìmente  a Rug- 
gieri daBi'iiggia  suo  creatole  Ruggieri  ad  Ausse 
suo  discepolo  ed  agli  altri,  de’quali  si  parlò,  dove 
si  ragiona  del  colorire  a olio  nelle  cose  di  pittu- 
ra. Ma  contuttociò,  sebbene  i mercanti  ne  face- 
vano incetta  e ne  mandavano  per  tutto  il  mondo 
a principi  e gran  personaggi  con  loro  molto  uti- 
le, la  cosa  non  usciva  di  Fiandra.  E ancoracbè 
cotali  pitture  avessero  in  se  quell’  odore  acuto 
die  loro  davano  i colori  e gli  oli  mescolati  insie- 
me, e particolarmente  quando  erano  nuove,  onde 
pareva  che  fusse  possibile  conoscerli,  non  però  si 
trovò  mai  nello  spazio  di  tnolti  anni.  Ma  essendo 
da  alcuni  Fiorentini, che  negoziavano  in  Fiandra 
ed  in  Napoli,  mandata  al  re  Alfonso  I di  Napoli 
una  tavola  con  molte  figure  lavorata  a olio  da 
Giovanni,  la  quale  per  la  bellezza  delle  figure  e 
per  la  nuova  invenzione  del  colorito  fu  a quel 
re  carissima  , concorsero  quanti  pittori  erano 
in  quei  regno  per  vederla  e da  tutti  fu  som- 
mamente lodata.  Ora  avendo  un  Antonello  da 
Messina,  persona  di  buono  e desto  ingegno  ed  ac- 
corto molto  e pratico  nel  suo  mestiero,  atteso  mol- 
ti anni  al  disegno  in  Roma,  si  era  prima  ritirato 
in  Palermo  e quivi  lavorato  molti  anni,  ed  in  ul- 
timo a Messina  sua  patria,  dove  aveva  con  l’opere 
confermata  la  buona  opinione  cbe  aveva  il  paese 
suo,  della  virtù  cbe  aveva  di  benissimo  dipigne- 
re  . Costui  dunque  andando  una  volta  per  sue  bi- 
sogne di  v^dcilia  a Napoli,  intese  cbe  al  detto  re 
Alfonso  era  venuta  di  Fiandra  la  sopraddetta 
tavola  di  mano  di  Giovanni  da  Bruggia  dipinta  a 
oliò  per  sì  fatta  maniera,  cbe  si  poteva  lavare, 
reggeva  ad  ogni  percossa,ed  aveva  in  se  tutta  per- 
fezione. P«rcliè  fatta  opera  di  vederla,  ebbono 
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tanta  forza  in  lui  la.  vivacità  de’colori  e la  bellezza 
ed  unione  di  quel  dipinto,  cbe  messo  da  parte  ogni 
altro  negozio  e pensiero,  se  n’andò  in  Fiandra,-  e 
in  Bruggia  pervenuto,  prese  dimestichezza  gran- 
dissima col  detto  Giovanni,  facendogli  presen- 
te di  molti  disegni  alla  maniera  italiana  e d’altre 
cose.  Talmente  che  per  questo,  per  l’osservan- 
za d’ Antonello,  e per  ti'ovarsi  esso  Giovanni  già 
vecchio,  si  contentò  che  Antonello  vedesse  l’or- 
dine del  suo  colorire  a olio  ; onde  egli  non  si  parti 
di  quel  luogo  , che  ebbe  benissimo  appreso  quel 
modo  di  colorire  che  tanto  disiderava . Nè  dopo 
molto  essendo  Giovanni  morto,  Antonello  se  ne 
tornò  di  Fiandra  per  riveder  la  sua  patria  e per 
far  r Italia  partecipe  di  cosi  utile,  bello,  e como- 
do segreto.  E stato  pochi  mesi  a Messina,  se 
n’andò  a Vinezia,  dove,  per  essere  persona  molto 
dedita  a’ piaceri  e tutta  venerea,  si  risolvè  abitar 
sempre  e quivi  finire  la  sua  vita,  dove  aveva  tro- 
vato un  modo  di  vivere  appunto  secondo  il  suo 
gusto . Perchè  messo  mano  a lavorare , vi  fece 
molti  quadri  a olio,  secondo  che  in  Fiandra  aveva 
imparato,  che  sono  sparsi  per  le  case  de’genti- 
luomini  di  quella  città;  i quali  per  la  novità  di 
quel  lavoro  vi  furono  stimati  assai . Molti  ancoi  a 
ne  fece  che  furono  mandati  in  diversi  luoghi.  z\lla 
fine  avendosi  egli  quivi  acquistato  fama  e gran 
nome,  gli  fu  fatta  allogazione  d’una  tavola  che 
andava  in  S.  Cassano,  parrocchia  di  quella  città, 
la  qual  tavola  fu  da  Antonello  con  ogìii  suo  sa- 
pere e senza  risparmio  di  tempo  lavorata.  E fi- 
nita, per  la  novità  di  quel  colorire  e per  la  bel- 
lezza delle  figure,  avendole  fatte  con  buon  di- 
segno , fu  commendata  molto  e tenuta  in  pregio 
grandissimo.  Ed  inteso  poi  il  nuovo  segreto  che 
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lègli  aveva  in  quella  città  di  Fiandra  portato,  fu 
seìiipre  amato  e carezzato  da  que 'magnifici  gen- 
tiluomini quanto  durò  la  sua  vita. 

Fra  i pittori  die  allora  erano  in  credito  in  Yi- 
nezia  era  tenuto  molto  eccellente  un  maestro 
Domenico  . Costui,  arrivato  Antonello  in  Yene- 
zia , gli  fece  tutte  quelle  carezze  e cortesie  che 
maggiori  si  possono  fare  a un  carissimo  e dolce 
amico.  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle  esser 
vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico,  dopo  non 
molti  mesi  gF  insegnò  il  secreto  e modo  di  colori- 
re a olio.  Delia  qual  cortesia  ed  amorevolezza 
straordinaria  niiiiF  altra  gli  sarebbe  potuta  esser 
più  cara,  e certo  a ragione  , poiché  per  quella, 
siccome  immaginato  si  era,  fu  poi  sempre  nella 
patria  molto  onorato.  F certo  coloro  sono  ingan- 
nati in  di  grosso  che  pensano  , essendo  avaris- 
simi anco  di  quelle  cose  che  loro  non  costano, 
dover  essere  da  ognuno  peri  loro  begli  occhi, 
come  si  dice  , serviti . Le  cortesie  di  maestro 
Domenico  Yiniziano  cavarono  di  mano  d’ Anto- 
nello quello  che  aveva  con  sue  tante  fatiche  e 
sudori  procacciatosi  , e quello  che  forse  per 
grossa  somma  di  danari  non  averebhe  a niun’altro 
conceduto.  Ma  perchè  di  maestro  Domenico  si 
dirà  quando  fia  tempo,  quello  che  lavorasse  in 
Firenze,  e a cui  fusse  liberale  di  quello  che 
avea  da  altri  cortesemente  ricevuto,  dico  che  An- 
tonello dopo  la  tavola  di  S.  Cassano  fece  molti 
quadri  e ritratti  a molti  gentiluomini  vinfziani; 
e M.  Bernardo  Vecchietti  fiorentino  ha  di  sua 
mano  in  uno  stesso  quadro  S.  Francesco  e S.  Do- 
menico molto  beili.  Quando  poi  gli  erano  state 
allogate  dalla  Signoria  alcune  storie  in  palazzo, 
le  quali  non  avevano  ypiiito  concedere  a Fran^ 
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cesco  eli  Monsignore  Veronese,  ancoraché  molto 
jfusse  stato  favorito  dal  duca  di  Mantoa  , egli  si 
ammalò  di  mal  di  punta, e si  morul’anni  quaian- 
tanove  senza  avere  pur  messo  mano  all" opera, 
Fu  dagli  artefici  nell’ essecjuie  molto  onorato  per 
il  dono  fatto  all’arte  della  nuova  maniera  di  co^ 
lorire,  come  testifica  cjuesto  epitailio; 

D.  O.  M. 

Antoniiis  pictor,  praedpuum  Messanae  suae 
et  Siciliae  totius  crnanientum  , kac  ìiumo  coii'^ 
tegìtur  . Noti  soliim  suis pìcturis,  in  cpiibus  sin-- 
gLilare  artifici  uni  et  oenustas  fuit , sed  et  cjiiod 
coloribus  oleo  niiscendis  splendoretn  et  perpelud 
tatcni  prinius  italicae  picturae  contiilit  suinmo 
semper  artiflcium  studio  celehratus . 

Binerebbe  la  morte  d’ Antonello  a molti  suol 
amici , e particolarmente  ad  Andrea  Eiccio  scul- 
tore , che  in  Vinezia  nella  corte  del  palazzo  della 
’ Signoria  lavorò  di  marmo  le  due  statue  che  si 
veggiono  ignude  di  Adamo  e Èva,  che  sono  te- 
nute belle  . Tale  fu  la  fine  d’ Antonello,  al  quale 
deono  certamente  gli  artefici  nostri  avere  non 
meno  obbligazione  dell’ aver  portato  in  Italia  il 
modo  di  colorire  a olio,  che  a Giovanni  da  Biug- 
già  d’ averlo  trovato  in  Fiandra  , avendo  l’uno  e 
l’altro  beneficato  e arriccliito  quest’arte.  Perchè 
mediante  questa  invenzione  sono  venuti  di  poi  si 
eccellenti  gli  artefici,  che  hanno  potuto  far  qua- 
si vive  le  loro  figure , La  qual  cosa  tanto  più 
debbe  essere  in  pregio,  quanto  manco  si  trova 
scrittore  alcuno  che  questa  maniera  di  colorire 
assegni  agli  antichi.  E se  si  potesse  sapere  che 
(dia  non  frisse  stata  veramente  appresso  di  loro, 
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avanzere]j])fì  pure  questo  secolo  l’eccellenze  dei- 
Faìitico  in  questa  perfezione.  Ma  perchè  sicco- 
me non  si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  volta 
detta , così  forse  non  si  fa  cosa  che  forse  non  sia 
stata  fatta,  me  la  passerò  senza  dir  altro.  E lo- 
dando sommamente  coloro , che  oltre  al  disegno 
aggiungono  sempre  alFarte  qualche  cosa,  atten- 
derò a scrivere  deg'i  altri. 


/ 


IBA]LID)(Ol.^EirE  T TJI 


VITA 

DI  ALESSO  BALDOVINETTI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Ha  tanta  forza  la  nobiltà  deU’arte  della  pittu- 
lacche  molti  nobili  nominisi  sono  partiti  dail’arti 
nelle  quali  sarebbono  potuti  riccbissimi  diveni- 
re , e dalla  inclinazione  tirati  centra  il  volere 
de’  padri  ^ hanno  seguito  V appetito  loro  natu- 
rale , e datisi  alla  pittura  o alla  scultura  o altro 
somigliante  esercizio  . E per  vero  dire  , cbi  sti- 
mando le  ricchezze  quanto  si  deve  e non  più,  ha 
per  fine  delle  sue  azioni  la  virtuosi  acquista  altri 
tesori , che  T argento  e Toro  non  sono;  senza  che 
non  temono  mai  niunadi  quelle  cose  che  in  breve 
ora  ne  spogliano  di  queste  ricchezze  terrene,  che 
più  del  dovere  scioccamente  sono  dagli  uomini 
stimate  . Ciò  conoscendo  x\.lesso  Baldovinetti  , 
da  propria  volontà  tirato  , abbandonò  la  mer- 
canzia a che  sempre  avevano  atteso  i suoi  , e 
nella  quale  esercitandosi  onorevolmente  si  ave- 
vano acquistato  ricchezze  e vivuti  da  nobili  cit- 
tadini , e si  diede  alla  pittura  , nella  quale  ebbe 
questa  proprietà  di  benissimo  contraffare  le  cose 
delia  natura  , come  si  può  vedere  nelle  pitture 
di  sua  mano  . Costui  essendo  ancor  fanciuiìetto, 
quasi  contra  la  volontà  del  padre  , che  areb])e 
voluto  che  egli  avesse  atteso  alla  mercatura  , si 
diede  a disegnare,  ed  in  poco  tempo  vi  fece  tant^ 
profitto  , che  il  padre  si  contentò  lasciarlo 
seguire  la  inclinazione  delia  natura.  La 
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opera  cìie  lavorasse  a fresco  A lesso  fu  in  S.  Ma- 
ria Nuova  la  cappella  di  S.  Gilio  , cioè  la  fac- 
ciata dinanzi  , la  quale  fu  in  quel  tempo  molto 
lodata  , perdi  è fra  V altre  cose  vi  era  un  S.  Egi- 
dio tenuto  bellissima  figura.  Fece  similmente  a 
tempera  la  tavola  maggiore , e la  cappella  a fre- 
sco diS.  Trinità  per  M.  Gherardo  eM.  Bongianni 
Gianligliazzi,  onoratissimi  cricchi  gentiluomini 
fiorentini,  dipignendo  in  quella  alcune  storie  del 
Testamento  vecchio  , le  quali  Alesso  abbozzò  a 
fresco  e poi  finì  a secco  , temperando  i colori 
con  rosso  d’  uovo  mescolato  con  vernice  liquida 
fatta  a fuoco;  la  qual  tempera  pensò  che  dovesse 
le  pitture  difendere  dall’ acqua  ; ma  ella  fu  di 
maniera  forte,  che  dove  ella  fu  data  troppo  ga- 
gliarda si  è in  molti  luoghi  l’opera  scrostata  : e 
COSI  dove  egli  si  pensò  aver  trovato  un  raro  e 
bellissimo  segreto  , rimase  della  sua  opcnione 
ingannato  . Ititi  asse  costui  assai  di  naturale  , e 
dove  nella  detta  cappella  fece  la  storia  deila  reina 
^aba  che  va  a udire  la  sapienza  di  .^alomone  , 
ritrasse  il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici  che  fu 
padre  di  papa  Leone  X , Lorenzo  dalla  Volpaia 
eccellentissimo  maestro  d’oriuoli  cottimo  astro- 
logo, il  quale  fu  quello  che  fece  per  il  detto  Lo- 
renzo de  Medici  il  bellissimo  orinolo  che  ha  oggi 
il  S.  duca  Cosirno  in  palazzo,  nel  quale  orinolo 
tutte  le  ruote  dei  jùaneti  camminano  di  conti- 
nuo ; il  che  è cosa  rara  , e la  prima  che  fusse 
mai  falla  di  questa  maniera  . Nell’  altra  storia 
che  è dirimpetto  a questa  ritrasse  Alesso,  Luigi 
Guicciardini  il  veccliio  , Luca  Pitti  , Biotisalvi 
Neroni  , Giuliano  de’  Medici  padre  di  papa  Cle- 
mente VII  , ed  accanto  al  pilastro  di  pietra 
Gherardo  Gianfìgìiazzi  vecchio  e M.  Bongianni 
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cavaliere  con  una  vesta  azzurra  indosso  e una 
collana  al  collo  , e Jacopo  e Giovanni  della  me- 
desima famiglia . Accanto  a questi  è Filippo 
Strozzi  vecchio,  M.  Paolo  astrologo  dal  Pozzo 
Toscanelli.  Nella  volta  sono  quattro  patriarchi, 
e nella  tavola  una  Trinità,  e S.  Giovanni  Gual- 
berto inginocchioni  con  un  altro  santo  . I quali 
tutti  ritratti  si  riconoscono  henissiirio,per  essere 
simili  a quelli  che  si  veggiono  in  altre  opere  , e 
particolarmente  nelle  case  dei  discendenti  loro 
o di  gesso  o di  pittura  . Mise  in  questa  opera 
Alesso  multo  tempo  , perchè  era  pazientissimo 
e voleva  condurre  l’opere  con  suo  agio  e comodo. 
Disegnò  molto  hene , come  nel  nostro  libro  si 
vede,  un  mulo  ritratto  di  naturale  , dov’  è fatto 
il  girare  de’  peli  per  tutta  la  persona  con  molta 
pacienza  e con  bella  grazia  . Fu  Alesso  diligen- 
tissimo nelle  cose  sue  , e di  tutte  le  minuzie 
che  la  madre  natura  sa  fare  , si  sforzò  d’  essere 
imitatore . Ebbe  la  maniera  alquanto  secca  e 
crud:  tta  , massimamente  ne/ panni  . Diìettossi 
molto  di  far  paesi  , ritraendoli  dal  vivo  e natu- 
rale , come  stanno  appunto  . Onde  si  veggiono 
nelle  sue  pitture  fiumi,  ponti,  sassi,  erbe,  frutti , 
vie  , campi , città  , castella  , arena  , ed  altre  in- 
finite simili  cose.  Fece  nella  Nunziata  di  Firenze 
nel  cortile  dietro  appunto  al  muro  , dove  è di- 
pinta la  stessa  Nunziata  , una  storia  a fresco  e 
ritocca  a secco , nel  quale  è una  natività  di  Cri- 
sto fatta  con  tanta  fatica  e diligenza,  che  in  una 
capanna  die  vi  è si  potrebbono  annoverar  le 
fila  e i nodi  della  paglia  . Vi  contraffece  ancora 
in  una  rovina  d’  una  casa  le  pietre  muifate  e 
dalia  pioggia  e dal  ghiaccio  logore  e consumate, 
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tìon  una  radice  d’  ellera  grossa  che  ricuopre  una 
parte  di  quel  muro,  nella  quale  è da  considerare 
che  con  lunga  pacienza  fece  d’  un  color  verde  il 
ritto  delle  foglie  e d' un’  altro  il  rovescio  , come 
fa  la  natura  nè  più  nè  meno  ; e oltra  ai  pastori 
vi  fece  una  serpe  ovvero  biscia  che  cammina  su 
per  un  muro  naturalissima  . Dicesi  che  A lesso 
s’ affaticò  molto  per  trovare  il  vero  modo  del 
musaico,  e che  non  gli  essendo  mai  riuscito  cosa 
che  valesse  , gli  capitò  finalmente  alle  mani  un 
tedesco  che  andava  a Roma  alle  perdonanze  ; e 
che  alloggiandolo  , imparò  da  lui  interamente  il 
modo  e la  regola  di  condurlo  , di  maniera  che 
essendosi  messo  poi  ai'ditamente  a lavorare  in  S. 
Giovanni  sopra  le  porte  di  bronzo  , fece  dalla 
banda  di  dentro  negli  archi  alcuni  angeli  che 
tengono  la  testa  di  Cristo  . Per  la  quale  opei'a 
conosciuto  il  suo  buon  modo  di  fare , gli  fu  ordi- 
nato dai  consoli  dell’  arte  de’  mercatanti  che  ri- 
nettasse e pulisse  tutta  la  volta  di  quel  tempio  , 
stata  lavorata  , come  si  disse,  da  Andrea  Tati  ; 
perchè  essendo  in  molti  luoghi  guasta  , aveva 
bisogno  d’essere  rassettata  e racconcia  II  che 
fece  Alesso  con  amore  e diligenza  , servendosi 
in  ciò  d’ un  edifizio  di  legname  che  gli  fece  il 
Cecca,  il  quale  fu  il  migliore  architetto  di  quell’ 
età.  Insegnò  A lesso  il  magisterio  de’ musaici  a 
Domenico  Ghirlandaio,  il  cjuale  accanto  a se  poi 
lo  ritrasse  nella  cappella  de’  Tornabuoni  in  S. 
Maria  Novella,  nella  storia  dove  GiovaccLino  è 
cacciato  del  tempio  nella  figura  d’  un  vecchio 
raso  con  un  cappuccio  rosso  in  testa  . Visse  A les- 
so anni  ottanta  , e quando  cominciò  ad  avvici- 
narsi alla  vecchiezza  , come  quello  che  voleva 
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poter  con  animo  quieto  attendere  agli  studi  della 
sua  professione  , siccome  fanno  spesso  molti  uo- 
mini, si  commise  nello  spedale  di  S.  Paolo.  Ed  a 
cagione  forse  d’  esservi  ricevuto  più  volentieri  e 
meglio  trattato  ( potette  anco  essere  a caso)  fece 
portare  nelle  sue  stanze  del  detto  spedale  un 
gran  cassone  , sembiante  facendo  cbe  dentro  vi 
fusse  buona  somma  di  danari  ,•  percbè  cosi  cre- 
dendo cbe  fusse  , io  spedalingo  e gli  altri  mini- 
stri , i quali  sapevano  che  egli  aveva  fatto  allo 
spedale  donazione  di  qualunque  cosa  si  trovasse 
alla  morte  sua,  gli  facevano  le  maggiori  carezze 
del  mondo  . Ma  venuto  a morte  Alesso  vi  si 
trovò  dentro  solamente  disegni,  ritratti  in  carta, 
ed  un  libretto  cbe  insegnava  a far  le  pietre  del 
musaico' , io  stucco  , ed  il  modo  di  lavorare  . Nè 
fu  gran  fatto  , secondo  che  si  disse  , cbe  non  si 
trovassero  danari  , percbè  fu  tanto  cortese  , che 
ninna  cosa  aveva  cbe  cosi  non  fusse  degli  amici  , 
come  sua  . 

Fu  suo  discepolo  il  Graffioee  fiorentino  , che 
sopra  la  porta  degl’innocenti  fece  a fresco  il  Dio 
Padre  con  quegli  angeli  che  vi  sono  ancora.  Di- 
cono che  il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici  ragio- 
nando un  dì  col  Graffi  one,  cbe  era  uno  strava- 
gante cervello  , gli  disse  : Io  voglio  far  fare  di 
musaico  e di  stucchi  tutti  gii  spigoli  della  cupola 
di  dentro;  e che  il  Graffione  rispose  : Voi  non  ci 
avete  maestri . A che  replicò  Lorenzo  : Noi  ab- 
bia m tanti  danari  , che  ne  faremo  ; il  Graffione 
subitamente  soggiunse  .•  Eh  Lorenzo  , i danari 
non  fanno  maestri  , ma  i maestri  fanno  i danari. 
Fu  costui  bizzarra  e fantastica  persona  : non 
mangiò  mai  in  casa  sua  a tavola  eh©  fusse  appa- 
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recclìiata  cl’  altro  che  di  suoi  cartoni  , e nou 
dormi  in  altro  letto  che  in  un  cassone  pien  di 
paglia  senza  lenzuola  . Ma  tornando  ad  Alesso  , 
egli  finì  r arte  e la  vita  nel  i44^7  e fu  dai  suoi 
parenti  e cittadini  sotteiTato  onorevolmente  . 
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VITA 


DI  VELLANO  DA  PADOVA 

SCULTORE. 

TTanto  grande  è la  forza  del  contraffare  con  a-a 
more  e studio  alcuna  cosa,  die  il  più  delle  volte^ 
essendo  bene  imitata  la  maniera  d’una  di  queste 
nostre  arti  da  coloro  die  nell’opere  di  qualcuno 
sì  compiacciono  , sì  fattamente  somiglia  la  cosa 
che  imita  quella  che  è imitata  , che  non  si  di- 
scerne , se  non  da  chi  ha  più  che  buon  occhio, 
alcuna  differenza  ; e rade  volte  avviene  che  un 
discepolo  amorevole  non  apprenda  almeno  in 
gran  parte  la  maniera  del  suo  maestro  . \ ellano 
da  Padova  s’ ingegnò  con  tanto  studio  di  con- 
traffare la  maniera  ed  il  fare  di  Donato  nella 
scultura  , e massimamente  ne’  bronzi , che  ri- 
mase in  Padova  sua  patria  erede  della  virtù  di 
Donatello  Fiorentino  , come  ne  dimostrano  To- 
pere  sue  nel  Santo;  dalle  quali  pensando  quasi 
ognuno  che  non  ha  di  ciò  cognizione  intera 
eh’  elle  siano  di  Donato  , se  non  sono  avvertiti 
restano  tutto  gioi’iio  ingannati  . Costui  dunque 
infiammato  dalle  molte  lodi  che  sentiva  dare  a 
Donato  scultore  fiorentino  che  allora  lavorava 
in  Padova,  e dal  disiderio  dell’utile  che  median- 
te l’eccellenza  dell’opere  viene  in  mano  de’huo- 
ni  artefici,  si  acconciò  con  esso  Donato  per  im- 
parar la  scultura  , e vi  attese  di  maniera  , che 
con  l’aiuto  di  tanto  maestro  conseguì  finalmente 
l’intento  suo;  onde  prima  che  Donatello  partisse 
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di  Padova  finite  V opere  sue  aveva  tanto  acqui- 
sto fatto  nell’  arte  , che  già  era  in  buona  aspet- 
tazione e di  tanta  speranza  appresso  al  maestro, 
che  meritò  che  da  lui  gli  fussero  lasciate  tutte  le 
masserizie  , i disegni  , e i modelli  delie  storie  , 
che  si  avevano  a fare  di  bronzo  intorno  al  coro 
del  Santo  in  quella  città. La  qual  cosa  fu  cagione 
che  partito  Donato  , come  si  è detto,  fu  tutta 
quell’  opera  pubblicamente  allogata  al  Vellano 
nella  patria  con  suo  molto  onore  . Egli  dunque 
fece  tutte  le  storie  di  bronzo  che  sono  nel  coro 
del  Santo  dalla  banda  di  fuori , dove  fra  l’altre  è 
la  storia  quando  Sansone  abbracciata  la  colonna 
rovina  il  tempio  de’  Filistei  , dove  si  vede  con 
ordine  venir  giù  i pezzi  delle  rovine  , e la  morte 
di  tanto  popolo,  ed  inoltre  la  diversità  di  molte 
attitudini  in  coloro  che  muoiono,  chi  per  la  ro- 
vina echi  perla  paura  pi  che  maravigliosamente 
«spresse  Vellano.  Nel  medesimo  luogo  sono  al- 
cune cere  ed  i modelli  di  (|ueste  cose  , e cosi  al- 
cuni candelieri  di  bronzo  lavorati  dal  medesimo 
con  molto  giudizio  ed  invenzione.  E per  quanto 
si  vede  , ebbe  questo  artefice  estremo  disiderio 
d’  arrivare  al  segno  di  Donatello  , ma  non  vi  ar- 
rivò , perchè  si  pose  colui  troppo  alto  in  un’arte 
difficilissima  . E perchè  Vellano  si  dilettò  anco 
dell’  architettura  , e fu  più  che  ragionevole  in 
quella  professione  , andato  a Roma  al  tempo  di 
papa  Paolo  Viniziano  l’anno  14134?  31  quale 

pontefice  era  architettore  nelle  fabbriche  del 
Vaticano  Giuliano  da  Maiano,fu  anch’egli  ado- 
perato a molte  cose  , e fra  1’  altre  opere  che  vi 
fece,  sono  di  sua  mano  l’arme  che  vi  si  veggiono 
eli  quel  pontefice  col  nome  appresso  . Lavorò 
ancora  al  palazzo  di  S.  Marco  molti  degli  orna- 
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menti  di  quella  fabbrica  per  lo  medesimo  papa, 
la  testa  del  quale  è di  mano  di  Veliano  a sommo 
le  scale  . Disegnò  il  medesimo  per  quei  luogo  un 
cortile  stupendo  con  una  salita  di  scale  comode 
e piacevoli  ; ma  ogni  cosa , sopi’avvenendo  Ja 
morte  del  pontefice  , rimase  imperfetta  . Nel 
qual  tempo  che  stette  in  Roma  il  Veliano  , fece 
per  il  detto  papa  e per  altri  molte  cose  piccole 
di  marmo  e di  bronzo  ; ma  non  T bo  potute  rin- 
venire . Fece  il  medesimo  in  Perugia  una  statua 
di  bronzo  maggiore  die  il  vivo  , nella  quale  fi- 
gurò di  naturale  il  detto  papa  a sedere  in  ponti- 
ficale , e da  piè  vi  mise  il  nome  suo  e P anno 
che  ella  fu  fatta  ; la  qual  figura  posa  in  una  nic- 
chia di  piò  sorte  pietre  lavorate  con  molta  dili- 
genza fuor  della  porta  di  S.  Lorenzo,  che  è il 
duomo  di  quella  città.  Fece  il  medesimo  molte 
medaglie,  delle  cjuali  ancora  si  veggiono  alcune, 
e particolarmente  quella  di  quel  papa  , e quelle 
d’Antonio  Rosello  aretino,  e di  Battista  Platina 
ambi  di  quello  segretari.  Tornato  dopo  queste 
cose  V ellano  a Padoa  con  benissimo  nome  , era 
in  pregio  non  solo  nella  propria  patria  , ma  in 
tutta  la  Lombardia  e Marca  Trivisana  , sì  percliè 
non  eran  insino  allora  stati  in  quelle  parti  artefici 
eccellenti  , si  perchè  aveva  bonissima  pratica 
nel  fondere  i metalli . Dopo  essendo  già  vecchio 
Veliano  , deliberando  la  Signoria  di  Vinegia  che 
si  facesse  di  bronzo  la  statua  di  Bartolornmeo  da 
Bergamo  a cavallo , allogò  il  cavallo  ad  Andrea 
del  Verroccliio  fiorentino  e la  figura  a Avellano  . 
La  qual  cosa  udendo  Andrea  che  pensava  che  a 
lui  toccasse  tutta  1’  opera  , venne  in  tanta  colle- 
ra , conoscendosi , come  era  in  vero  , altro  mae- 
stro che  Veliano  non  era  , che  fracassato  e rotto 
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tatto  il  modello  clie  già  aveva  finito  del  cavallo^ 
se  ne  venne  a Firenze. Ma  poi  essendo  richiamato 
dalla  ^hgnoria  che  gli  diede  a fare  tutta  Fopera, 
di  nuovo  tornò  a finhda  . Della  qual  cosa  prese 
Veliano  tanto  dispiacere,  che  partito  di  Vinegia 
senza  fai  motto  o risentirsi  di  ciò  in  niuna  ma- 
niera , se  ne  tornò  a Padoa  , dove  poi  visse  il  ri- 
manente della  sua  vita  onoratamente  , conten- 
tandosi deir  opere  che  aveva  fatto  e di  essere  , 
come  fu  sempre,  nella  sua  patria  amato  ed  ono- 
rato. Morì  d’  età  d’anni  novantadue,  e fu  sotter- 
rato nel  Santo  con  quell’  onore  che  la  sua  virtù  , 
avendo  se  e la  patria  onorato  , meritava  . Il  suo 
ritratto  mi  fu  mandato  da  Padoa  da  alcuni  amici 
miei  che  1’  ehbono , per  quanto  mi  avvisarono  , 
dai  dottissimo  e reverendissimo  Cardinal  Bembo, 
che  fu  tanto  amatore  delle  nostre  arti , quanto  in 
tutte  le  più  rare  virtù  e doti  d’animo  e di  corpo 
fu  sopra  tutti  gli  altri  uomini  dell’età  nostra  ec- 
cellentissimo . 
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VITA 


DI  FRA  FILIPPO  LIPPI 

PITTORE  FIORENTINO. 

ra  Filippo  eli  Tommaso  Lippi  carmelitanè  ^ 
il  quale  nacque  inFiorenza  in  una  contrada  detta 
Ardiglione  sotto  il  canto  alla  Cuculia  dietro  al 
convento  de’  frati  Cai'melitani , per  la  morte  di 
Tommaso  suo  padre  restò  povero  lanciullino 
d’  anni  due  senza  alcuna  custodia,  essendosi  an- 
cora morta  la  madre  non  molto  dopo  averlo  par- 
torito . Rima  so  duncjue  costui  in  governo  d’una 
mona  Lapaccia  sua  zia  sorella  di  Tommaso  suo 
padre  , poiché  l’ ebbe  allevato  con  suo  disagio 
grandissimo, quando  non  potette  pii\  sostentarlo, 
essendo  egli  già  di  ott’  anni , lo  fece  frate  nel 
sopraddetto  convento  del  Carmine  ; dove  stan- 
dosi, quanto  era  destro  ed  ingegnoso  nelle  azioni 
di  mano  , tanto  era  nella  erudizione  delle  lettere 
grosso  e male  atto  ad  imparare  ,•  onde  non  voile 
applicarvi  lo  ingegno  mai  , nè  averle  per  ami- 
che. Questo  putto  , il  quale  fu  chiamato  col  no- 
me del  secolo  Filippo  , essendo  tenuto  con  gli 
altri  in  noviziato  e sotto  la  disciplina  del  maestro 
della  grammatica, pur  per  vedere  quello  che  sa- 
pesse fare  , in  cambio  di  studiare  non  faceva  mai  ** 
altro  che  imbrattare  con  fantocci  i libri  suoi  e 
degli  altri  ; onde  il  priore  si  risolvette  a dargli 
ogni  comodità  ed  agio  d’  imparare  a dipignere  - 
Era  allora  nel  Carmine  la  cappella  da  Masaccio 
nuovamente  stata  dipinta,  la  quale  ,pcrcio€cbè 
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l)ellissima  era,  piaceva  molto  a fra  Filippo; laon- 
de ogni  giorno  per  suo  diporto  la  frequentava  , 
e quivi  esercitandosi  del  continovo  in  compagnia 
di  molti  giovani  che  sempre  vi  disegnavano  , di 
gran  lunga  gli  altri  avanzava  di  destrezza  e di 
sapere  ; di  maniera  che  e’  si  teneva  per  fermo 
che  e’  dovesse  fare  col  tempo  qualche  mai'avi- 
giiosa  cosa. Ma  negli  anni  acerbi, non  che  ne’ma- 
turi  , tante  lodevoli  opere  fece,  che  fu  un  mira- 
colo . Perchè  di  U a poco  tempo  lavorò  di  verde 
terra  nel  chiostro  vicino  alla  Sagra  di  Masaccio 
un  papa  che  conferma  la  regola  de’Garmelitani, 
ed  in  molti  luoghi  in  chiesa  in  più  pareti  in  fre- 
sco dipinse  , e particolarmente  un  S.  Gio;  Batti- 
sta ed  alcune  storie  della  sua  vita  : e cosi  ogni 
giorno  facendo  meglio  , aveva  preso  la  mano  di 
Masaccio  si  , che  le  cose  sue  in  modo  simili  a 
quelle  faceva  , che  molti  dicevano  lo  spirito  di 
Masaccio  essei'e  entrato  nel  corpo  di  fra  Filippo  . 
Fece  in  un  pilastro  in  chiesa  la’ figura  di  S.  Mar- 
ziale presso  all’  organo  , la  quale  gli  arrecò  in- 
finita fama  , potendo  stare  a paragone  con  le 
cose  che  Masaccio  aveva  dipinte;  perii  che  sen- 
titosi lodar  tanto  per  il  grido  d’  ognuno,  animo- 
samente si  cavò  r abito  d’  età  d’  anni  diciassette. 
E trovandosi  nella  Marca  d’Ancona,  diportando- 
si un  giorno  con  certi  amici  suoi  in  una  barchetta 
]ier  mare, furono  tutti  insieme  dalle  fuste  de’Mo- 
ri  che  per  quei  luoghi  scorrevano  presi  e menati 
in  Barheria,e  messo  ciascuno  di  loro  alla  catena 
e tenuto  schiavo  ; dove  stette  con  molto  disagio 
per  diciotto  mesi  . Ma  perchè  un  giorno,  avendo 
egli  molto  in  pratica  il  padrone  , gli  venne  co- 
modità e capriccio  diritrarlo  , preso  un  carbone 
spento  del  fuoco  , con  quello  tutto  intero  lo  ri- 
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trasse  co’  suoi  abiti  indosso  alla  moresca  in  un 
muro  bianco  . Onde  essendo  dagli  altri  schiavi 
detto  questo  ai  padrone  , perché  a tutti  un  mi- 
racolo pareva  ^ non  s’  usando  il  disegno  nè  ia 
pittura  in  quelle  parti  , ciò  fu  causa  della  sua 
liberazione  dalia  catena  , dove  per  tanto  tempo 
era  stato  tenuto  . Veramente  è gloria  di  questa 
virtù  grandissima  '.cbe  uno  y a cui  è conceduto 
per  legge  di  poter  condeonare  e punire  y faccia 
tutto  il  contrario  : anzi  in  cambio  di  supplicio  e 
di  morte  5 s’ induca  a far  carezze  e dare  libertà  . 
Avendo  poi  lavorato  alcune  cose  di  colore  al 
detto  suo  padrone  ^ fu  condotto  sicuramente  a 
Napoli  5 dove  egli  dipinse  ai  re  Alfonso^  allora 
duca  di  Galavria,  una  tavola  a tempera  nella 
cappella  del  castello  dove  oggi  sta  la  guardia  , 
Appresso  gii  venne  volontà  di  ritornare  a Fio- 
renza , dove  dimorò  alcuni  mesi  j e lavorò  alle 
donne  di  S,  Ambruogio  alFaltare  maggiore  una 
bellissima  tavola  , la  quale  molto  grato  lo  fece  a 
Cosimo  de’Medici, die  per  questa  cagione  diven- 
ne suo  amicissimo  Fece  anco  nei  capitolo  di  S. 
Croce  una  tavola  , e un’  altra  che  fu  posta  nella 
cappella  in  casa  Medici , e dentro  vi  fece  la  na- 
tività di  Cristo  : lavorò  ancora  per  la  moglie  di 
Cosimo  detto  una  tavola  con  la  medesima  nati- 
vità di  Cristo  e S.  Gio:  Battista  , per  mettere 
ali’  ermo  diCamaìdoli  in  una  delie  celie  de’  ro- 
miti, cbe  ella  aveva  fatta  fare  per  sua  divozione 
intitolata  a S.  Gio:  Battista  ; ed  alcune  storiette 
che  si  mandarono  a donare  da  Cosimo  a papa 
Eugenio  IV  Viniziano.  Laonde  fra  Filippo  molta 
grazia  di  quest’  opera  acquistò  appresso  il  papa  . 
Dicesi  ch’era  tanto  venereo , che  vedendo  donne 
elle  gli  piacessero  ^ se  le  poteva  avere  j ogni  sua 
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facultcì  clonato  le  arel)])e,  e non  potendo  per  ’via 
di  mezzi  , ritraendole  in  pittura  con  ragiona- 
menti la  fiamma  del  suo  amore  intiepidiva  . Ed 
era  tanto  perduto  dietro  a questo  appetito  , cbe 
air  opere  prese  da  lui  c[iiando  era  in  questo 
Ximore  , poco  o nulla  attendeva.  Onde  una  volta 
fra  r altre  Cosimo  de’  Medici  facendogli  fare 
un’  opera  in  casa  sua,  lo  rinchiuse,  perchè  fuori 
a perder  tempo  non  andasse  . Ma  egli  statoci  già 
due  giorni  , spinto  da  furore  ajuoroso  , anzi  be- 
stiale, una  sera  con  un  paio  di  forbici  fece  alcune 
liste  de’  lenzuoii  elei  ietto  , e da  una  finestra  ca- 
latosi , attese  per  molti  giorni  a’  suoi  piaceri . 
Onde  non  io  trovando  e facendone  Cosimo  cer- 
care , ai  fine  pur  lo  ritornò  al  lavoro  , e d’  allora 
in  poi  gli  diede  libertà  cbe  a suo  piacere  andasse, 
pentito  assai  d’  averlo  per  lo  passato  rinchiuso, 
pensando  alla  pazzia  sua  ed  al  pericolo  cbe  po- 
teva inco3’i’ere  . Per  il  che  sempre  con  carezze 
s’ingegnò  di  tenerlo  per  l’avvenire  ; e cosi  da  lui 
fu  servito  con  più  prestezza  , dicendo  egli  che 
reccellenze  degl’  ingegni  rari  sono  forme  celesti 
c non  asini  vetturini  . Lavorò  una  tavola  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Priìnerana  in  su  la  piazza  di 
Fiesole  , dentro  vi  una  nostra  Donna  annunziata 
d dl’Angelo, nella  quale  è una  diligenza  grandis- 
vSÌma;e  nella bgiira  dell’angelo  tanta  bellezza  che 
e’  pare  veramente  cosa  celeste.  Fece  alle  mona- 
che d Ile  Murate  due  tavole  , una  della  Annun- 
ziata posta  allo  aitar  maggiore , l’altra  nella  me- 
desima chiesa  a un  aitare  , dentrovi  storie  di  S. 
]>pned(Ato  e di  S.  Cernardo  ; e nel  palazzo  della 
Signoria  di]>inse  in  tavola  un’ Annunziata  sopra 
una  porta  , e similmente  f(!ce  in  detto  palazzo 
un  S.  Bernaido  sopra  un’  altra  porta  j e neiia 
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sagrestia  di  S. .Spirito  di  Fiorenza  una  tavola  con 
una  nostra  Donna  ed  angeli  dattorno  e santi  da 
lato  , opera  rara  e da  questi  nostri  maestri  stata 
sempre  tenuta  in  grandissima  venerazione  . 

In  S. Lorenzo  alla  eappella  di  gli  operai  lavorò 
una  tavola  con  un’aìtra  Annunziata,  ed  a quella 
della  Stufa  una  che  non  è finita  . In  S,  Apostolo 
di  detta  città  in  una  cappella  dipinse  in  tavola 
alcune  figure  intorno  a una  nostra  Donna  : ed  in 
Arezzo  a AI.  Carlo  Marsuppini  la  tavola  della 
cappella  di  S.  Bernardo  ne'  monaci  di  Monte 
Olivete  con  la  incoronazione  di  nostra  Donna  e 
molti  santi  attorno  , mantenutasi  così  frescajche 
pare  fatta  dalle  mani  di  fra  Filippo  al  presi  vite  ; 
dove  dal  sopradetto  Ai.Carlo  gli  fu  detto, cl) e egli 
avvertisse  alle  mani  che  dipigneva,perehè  molto 
le  sue  cose  erano  biasimate  . Per  il  che  fra  Fi- 
lippo nei  dipignere  da  indi  innanzi,  la  maggior 
parte  o con  panni  o con  altra  invenzione  rico-* 
perse  per  fuggire  il  predetto  biasimo. Nella  quale 
opera  ritrasse  di  naturale  detto  Al.  Carlo.  Lavorò 
in  Fiorenza  alle  monache  diAnnalena  una  tavola 
d’  un  presepio  ; ed  in  Padova  si  veggono  ancora 
alcune  pitture  . Alandò  di  sua  mano  a Roma  due 
storiette  di  figure  picciole  al  Cardinal  Barbo  , le 
quali  erano  molto  eccellentemente  lavorate  e 
condotte  con  diligenzia  . E certamente  egli  con 
maravigliosa  grazia  lavorò  e fìnitissimamente 
unì  le  cose  sue  , per  le  quali  sempre  dagli 
artefici  in  pregio  , e da’  moderni  maestri  è 
stato  con  somma  lode  celebrato  , e ancora  , 
mentrechè  1’  eccellenza  di  tante  sue  fatiche  la 
voracità  del  tempo  terrà  vive  , sarà  da  ogni  se- 
colo avuto  in  venerazione  . In  Prato  ancora  vi- 
cino a Fiorenza  ; dove  aveva  alcuni  parenti , in 
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eompagnia  di  fra  Diamante  del  Cannine  stato 
suo  compagno  e novizio  insieme  , dimorò  molti 
mesi  j lavorando  per  tutta  la  terra  assai  cose  . 
Essendogli  poi  dalle  monache  di  S.  Margherita 
data  a fare  la  tavola  dell’ aitar  maggiore;  mentre 
vi  lavorava  , gli  venne  un  giorno  veduta  una  fi- 
gliuola di  Francesco  Buti  cittadin  fiorentino  ; la 
quale  o in  serbanza  o per  monaca  era  quivi  in 
serbanza  . Fra  Filippo  dato  d’  occhio  alla  Lu- 
crezia , che  cosi  era  il  nome  della  fanciulla  , la 
quale  aveva  bellissima  grazia  ed  aria  , tanto  o- 
però  con  le  monache  y che  ottenne  di  farne  un 
ritratto  per  metterlo  in  una  figura  di  nostra 
Donna  per  1’  opra  loro.  E con  questa  occasione 
innamoratosi  maggiormente  , fece  poi  tanto  per 
via  di  mezzi  e di  pratiche  , che  egli  sviò  la  Lu- 
crezia dalle  monache, e la  menò  via  il  giorno  ap- 
punto ch’ella  andava  a vedere  mostrarla  cintola 
di  nostra  Donna  , onorata  reliquia  di  quel  ca- 
stello . Di  che  le  monache  molto  per  tal  caso 
furono  svergognate,  e Francesco  suo  padre  non 
fu  mai  più  allegro  e fece  ogni  opera  per  riaver- 
la ; ma  ella  o per  paura  o per  altra  cagione  non 
volle  mai  ritornare  , anzi  starsi  con  Filippo  , il 
quale  n’  ebbe  un  figliuol  maschio  che  fu  chia- 
mato Filippo  egli  ancora,  e fu  poi , come  il  pa- 
dre , molto  eccellente  e famoso  pittore  . In  S. 
Domenico  di  detto  Prato  sono  due  tavole  ed  una 
nostra  Donna  nella  chiesa  di  S.  Francesco  nel 
tramezzo  , il  quale  levandosi  di  dove  prima  era, 
per  non  guastarla  tagliarono  il  muro  dove  era 
dipinto  , ed  allacciatolo  con  legni  attorno  , lo 
traportarono  in  una  parete  della  chiesa  , dove  si 
vede  ancora  oggi  . E nel  Ceppo  di  Francesco  di 
Marco  sopra  un  pozzo  in  un  cortile  è una  tavo- 
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jetta  di  man  del  medesimo  coi  ritratto  di  detto 
Francesco  di  Marco  autore  e fondatore  di  quella 
casa  pia.  E nella  pieve  di  detto  castello  fece  in 
una  tavolina  sopra  la  porta  del  fianco  salendo  Is 
scale  la  morte  di  S.  Bernardo  , che  rende  la  sa- 
nità toccando  la  bara  a molti  storpiati;  dove  sono 
frati  che  piangono  il  loro  morto  maestro  , eh’  è 
cosa  mirabile  a vedere  le  belle  arie  di  teste  nella 
mestizia  del  pianto  con  artificio  e naturale  simi- 
litudine contraffatte  . Sonvi  alcuni  panni  di  co- 
colle di  frati  che  hanno  bellissime  pieghe  e me- 
ritano infinite  lodi  per  io  buon  disegno , colori- 
to , componimento,  e per  la  grazia  e proporzio- 
ne che  in  detta  opra  si  vede  , condotta  dalla  de- 
licatissima mano  di  fra  Filippo  . Gli  fu  allogato 
dagli  operai  della  detta  pieve  , per  avere  memo-' 
ria  di  lui-,  la  cappella  dell’ aitar  maggiore  di 
detto  luogo  , dove  mostrò  tanto  del  valor  suo  in 
cjuesta  opera  , eh’  oltra  la  bontà  e 1’  artificio  di 
essa  , vi  sono  panni  e teste  mirabilissime  . Fece 
in  questo  lavoro  le  figure  maggiori  del  vivo,  do- 
ve introdusse  poi  negli  altri  artefici  moderni  il 
modo  di  dar  grandezza  alla  maniera  d’  oggi  . 
Sonvi  alcune  figure  con  abbigliamenti  in  quel 
tempo  poco  usati  , dove  cominciò  a destare  gli 
animi  delle  genti  a uscire  di  quella  semplicità  > 
che  piuttosto  vecchia  che  antica  si  può  nomina- 
re . In  questo  lavoro  sono  le  storie  di  S.  Stefano, 
titolo  di  detta  pieve  , partite  nella  faccia  della 
banda  destra  , cioè  la  disputazione,  lapidazione, 
e morte  di  detto  protomartire  ; nella  faceia  del 
quale  disputante  contro  i Giudei  dimostrò  tanto 
zelo  e tanto  fervore  , che  egli  è cosa  difficile  ad 
immaginarlo  , non  che  ad  esprimerlo,  e nei  volti 
e nelle  varie  attitudini  di  essi  Giudei  1’  odio  , 1» 
Voi.  IL  19 
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sdegno  , e la  collera  del  vedersi  vinti  da  lui . Sic- 
come più  apertamente  ancora  fece  apparii’e  la 
bestialità  e la  rabbia  in  coloro  che  1’  uccidtmo 
con  le  pietre,  avendole  afferrate  obi  grandi  e chi 
piccole  , con  uno  strigneie  di  denti  orribile  e 
congesti  tutti  crudeli  e rabbi osi.  E nientedimeno 
infra  si  terribile  assalto  v'*'.  Stefano  sicurissimo  e 
col  viso  levato  al  cielo  si  dimostra  con  grandis- 
sima carità  e fervore  supplicare  all’  ebon.  Pa- 
dre per  quegli  sb  ssi  che  lo  uccidono:  considera- 
zioni certo  bellissime  ,e  da  far  conoscere  aitimi 
quanto  vaglia  l.i  invenzione  ed  il  saper  esprimere 
gli  affetti  nelb  pitture  ; il  che  si  bene  osservò  co- 
stui, che  in  coloro  che  sotterrano  S.  Stefano  fece 
attitudini  si  dolenti , e alcune  teste  si  afflitte  e 
dirotte  nel  pianto, che  e’non  è appena  possibile  di 
guardarle  senza  commuoversi . Dall’altra  banda 
fece  la  natività  , la  predica,  il  battesimo,  la  cena 
d’Erode  , e la  decollazione  di  : . Giovanni  Batti- 
sta , dove  nella  faccia  di  lui  predicante  si  cono- 
sce il  divino  spirito, e nelle  turbe, che  ascoltano, 
i diversi  movimenti  e 1’  allegrezza  e l’afflizione, 
cosi  nelle  donne  come  negli  uomini  , astratti  e 
sospesi  tutti  negli  auìmaestramenti  di S. Giovan- 
ni . JNel  battesimo  si  riconosce  la  bellezza  e la 
bontà  , e nella  cena  di  Erode  la  maestà  del  con- 
vito, la  destrezza  diErodiade,  lo  stupore  de’con- 
vitati , e lo  attristamento  fuori  di  maniera  nel 
presentarsi  la  testa  tagliata  dentro  al  bacino  . 
Veggonsi  intorno  al  convito  infinite  figure  con 
molto  belle  attitudini, e ben  condotte  e di  ] anni 
e di  rie  di  visi , tra  i quali  ritrasse  allo  specchio 
se  stessa  vestito  di  nero  in  abit  da  prelato, ed  il 
suo  discepolo  fra  Diamante  dove  si  piange  S- 
Stefano  . Ed  in  vero  questa  opera  fu  la  più  eccel- 
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lente  di  tutte  le  cose  sue,  sì  per  le  considerazioni 
dette  di  sopra  , e sì  per  avei  fatte  le  figure  al- 
quanto maggiori  che  il  vivo  ; il  che  dette  animo 
a chi  venne  dopo  lui  di  ringrandire  la  maniera  . 
Fu  tanto  per  le  sue  buone  qualità  stimato , che 
molte  cose, che  di  biasimo  erano  alla  vita  sua, fu- 
rono ricoperte  mediante  il  grado  di  tanta  virtù  . 
Ritrasse  in  questa  opera  M.  Carlo  figliuolo  na- 
turale di  Cosimo  de’  Medici  , il  quale  era  allora 
proposto  di  quella  chiesa,  la  quale  fu  da  lui  e 
dalla  sua  casa  molto  beneficata.  Finita  che  ebbe 
quest’  opera  , l’anno  i4t>3  dipinse  a tempera  una 
tavola  per  la  chiesa  di  S.  Iacopo  di  Pistoia , den- 
trovi  una  Nunziata  molto  bella  per  M.  Iacopo 
Relluccijil  qual  vi  ritrasse  di  naturale  molto  vi- 
vamente. In  casa  di  Pulidoro  Bracciolini  è in  un 
quadro  una  natività  di  nostra  Donna  di  sua  ma- 
no ; e nel  magistrato  degli  Otto  di  Fii'enze  è in 
un  mezzo  tondo  dipinto  a tejnpera  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  . In  casa  Lodo- 
vico  Capponi  in  un  altro  quadro  una  nostra  Don- 
na bellissima, ed  appresso  di  Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  fiorentino,  e tanto  virtuoso  e da  be- 
ne quanto  più  non  saprei  dire  , è di  mano  del 
medesimo  in  un  quadretto  piccolo  un  S.  A gustino 
che  studia  bellissimo . Ma  molto  meglio  è un  S. 
leronimo  in  penitenza  della  medesima  grandez- 
za in  guardaroba  del  Duca  Cosimo  . E se  fra 
Filippo  fu  raro  in  tutte  le  sue  pitture,  nelle  pic- 
cole superò  se  stesso  , perché  le  fece  tanto  gra- 
ziose e belle  , che  non  si  può  far  meglio  , come 
si  può  vedere  nelle  predelle  di  tutte  le  tavole  che 
fece  . Insomma  fu  egli  tale  , che  ne’  tempi 
ninno  lo  trapassò  , e ne’  nostri  pochi  ; e Miche- 
lagnolo  r ha  non  pur  celebrato  sempre,  ma 

imi- 
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tato  in  molte  cose  . Fece  ancora  per  la  chiesa  di 
§>.  Domenico  vecchio  di  Perugia,  che  poi  è stata 
posta  air  aitar  maggiore  , una  tavola  dentrovi 
la  nostra  Donna  , S.  Piero  , S.  Paolo,  S.  Lodovi- 
co , e S.  Antonio  abate  . M.  Alessandro  degli  A- 
lessandri,  allora  cavaliere  ed  amico  suo,  gli  fece 
fare  per  la  sua  chiesa  di  villa  a Vincigiiata  nel 
poggio  di  Fiesole  in  una  ta  vola  un  S.  Lorenzo  ed 
altri  santi , ritraendovi  lui  e dua  suoi  figliuoli  . 
Fu  fra  Filippo  molto  amico  delle  persone  allegre 
e sempre  lietamente  visse.  A fra  Diamante  fece 
imparare  l’arte  della  pittura  , il  quale  nel  Car- 
niine di  Prato  lavorò  molte  pitture  , e della  ma- 
niera sua  , imitandola  assai,  si  fece  onore,  perchè 
e’  venne  a ottima  perfezione  . Stette  con  fra  Fi- 
lippo in  sua  gioventù  Sandro  Botticello,  Pisello, 
Iacopo  del  Sellaio  fiorentino,  che  in  S.  Friano 
fece  due  tavole  ed  una  nel  Carmine  lavorata  a 
tempera  , ed  infiniti  altri  maestri  , ai  quali  sem- 
pre don  amorevolezza  insegnò  1’  arte  . Delle  fa- 
tiche sue  visse  onoratamente  , e straordinaria- 
mente spese  nelle  cose  d’  amore  , delle  quali  del 
continuo  mentre  che  visse  fino  alla  morte  si  di- 
lettò . Fu  richiest  • per  via  di  Cosimo  de’ Medici 
dalla  comunità  di  Spoleti  di  fare  la  cappella 
nella  chiesa  principale  della  nostra  Donna  , la 
quale  lavorando  insieme  con  fra  Diamante  con- 
dusse a bonissimo  termine  , ma  sopravvenuto 
dalla  morte  non  la  potette  finire.  Perciocché  di- 
cono che,  essendo  egli  tanto  inclinato  a questi 
suoi  beati  amori , alcuni  parenti  della  donna  da 
lui  amata  lo  fecero  avvelenare. Fini  il  corso  del- 
la vita  sua  fra  Filippo  di  età  d anni  cinquanta- 
settenel  i4oH,  ed  a ira  Diatnante  lasciò  in  gover- 
no per  testamento  Filippo  suo  figliuolo;  il  quale 
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fanciullo  di  dieci  anni  imparando  1’  arte  da  fra 
Diamante  , seco  se  ne  tornò  a Fiorenza;  portan- 
dosene fra  Diamante  trecento  ducati  che  per 
r opera  fatta  si  restavano  ad  avere  dalla  comu- 
nità ; de  quali  comperati  alcuni  beni  per  se  pro- 
prio , poca  parte  fece  al  fanciullo  . Fu  acconcio 
Filippo  con  Sandro  Botticello  tenuto  allora  mae- 
stro bonissimo  ; ed  il  vecchio  fu  sotterrato  in  un 
sepolcro  di  marmo  rosso  e bianco  , fatto  porre 
dagli  Spoletini  nella  chiesa  che  e’  dipigneva  . 
Dolse  la  morte  sua  a molti  amici  , ed  a Cosimo 
de’  Medici  particolarmente  ed  a papa  Eugenio  , 
ri  quale  in  vita  sua  voile  dispensarlo  che  potesse 
avere  per  sua  donna  legittima  la  Lucrezia  di 
Francesco  Buti , la  quale  per  potere  far  di  se  e 
deir  appetito  suo  come  gli  paresse  , non  si  volse 
curare  d’ avere  . Mentre  che  K^isto  IV  viveva, 
Lorenzo  de’  Medici  fatto  ambasciator  da’  Fio- 
rentini fece  la  via  di  Spoletipfi  cbiederea  quella 
comunità  il  corpo  di  fra  Filippo  per  metterlo  in 
S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza  ; ma  gli  fu  rispo- 
sto da  loro  che  essi  avevano  carestia  d’  ornamen- 
to, e massimamente  d’uomini  eccellenti,  perchè 
per  onorarsi  glie!  domandarono  in  grazia  , ag- 
giugnendo  che  avendo  in  Fiorenza  infiniti  uo- 
mini famosi  e quasi  di  supercbio  , che  e’  volesse 
fare  senza  questo  , e così  non  1’  ebbe  altrimenti. 
Bene  è vero  die  deliberatosi  poi  di  onorario  in 
quel  miglior  modo  cb’  e’ poteva  , mandò  Filip- 
pino suo  figliuolo  a Roma  al  cardinale  di  Najoli 
per  fargli  una  cappella  . Il  quale  passando  da 
Spoleti , per  commissione  di  Lorenzo  fece  fargli 
una  sepoltura  di  marmo  sotto  i’  organo  e sopra 
la  sagrestia  , dove  spese  cento  ducati  d’  oro  , i 
quali  pagò  Nofri  Tornaboni  maestro  del  banco 
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de’ Medici  ; e da  M.  Agnolo  Poliziano  gli  feeife 
iaie  il  presente  epigramma  intagliato  in  detta 
sepoltura  di  lettere  antiche  : 

Condìtus  hic  ego  sum  pìcturae  fama  PhilippuSf 
Nulli  ignota  meae  est  grada  mira  manus  . 
Artifices  potai  di  gì  ti  s animare  eolores  , 
Sperataf^ue  animos  faller e i>oce  dia  ^ 

Jpsa  riieis  stupuit  natura  expressa  fìgurisy 
Meqiie  suis  fassa  est  artibus  esse  parem . 
Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  hic  me 
Condidit  , ante  huniili  puloere  tectus  eram . 

Disegnò  fra  Filippo  benissimo  , come  si  può  ve- 
dere nel  nostro  libro  di  disegni  de’  più  famosi 
dipintori  y e particolarmente  in  alcune  carte  do- 
ve è disegnata  la  tavola  di  S.  Spirito , ed  in  altre 
dove  è la  cappella  di  Prato  , 
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Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano  e 
di  Mino  del  Regno  c()etanei  e della  medesima 
professione  , ma  molto  differenti  nelle  qualità 
de’ costumi  e deU’arte:  perchè  Paolo  fu  modesto 
ed  assai  valente  , Mino  di  molto  minor  valore  , 
ma  tanto  presuntuoso  ed  arrogante  , che  oltre  il 
far  suo  pien  di  superbia  , con  le  parole  ancora 
alzava  fuor  di  modo  le  proprie  fa  tic  he  Nel  farsi 
allogazione  da  Pii>  li  pontefice  a Paolo  scultore 
romano  d’  una  figura  , egli  tanto  per  invidia  lo 
stimolò  ed  infestollo,che  Paolo  il  quale  era  buo- 
na ed  umilissima  persona  fu  sforzato  a risentirsi. 
Laonde  Mino  sbuffando  con  Paolo  , voleva  gio- 
care mille  ducati  a fare  una  figura  con  esso  lui; 
e questo  con  grandissima  presunzione  ed  auda- 
cia diceva,  conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo 
che  non  voleva  fastidi  , non  credendo  egli  che 
tal  partito  accettasse.  Ma  Paolo  accattò  V invito, 
e Mino  mezzo  pentito , solo  per  onore  suo  cent© 
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clucati  giuoco.  Fatta  la  figura  fu  dato  a Paolo  il 
vanto  5 come  raro  ed  eccellente  di’  egli  era  , e 
Mino  fu  scorto  per  quella  persona  nell’  arte, die 
più  con  le  parole  che  con  l’opre  valeva  . Sono  di 
mano  di  Mino  a Monte  Cassino  , luogo  de’  mo- 
naci Neri  nel  regno  di  Napoli,  una  sepoltura, 
cd  in  Napoli  alcune  cose  di  marmo  , in  Roma  il 
S.  Pietro  e S.  Paolo  che  sono  a piè  delle  scale  di 
S.  Pietro  , ed  in  S.  Pietro  la  sepoltura  di  papa 
Paolo  II . E la  figura  che  fece  Paolo  a concor- 
renza di  Mino  fu  il  S.  Paolo  che  all’  entrata  del 
ponte  S.  Angelo  su  un  basamento  di  ni  armo  si 
vede  ; il  quale  molto  tempo  stette  innanzi  alla 
cappella  di  Sisto  IV  non  conosciuto . Avvenne 
poi  che  Clemente  VII  pontefice  un  giorno  diede 
d’occhio  a questa  figura,  e per  essere  eglidi/tali 
esercizi  intendente  e giudicioso,  gli  piacque  mol- 
to. Per  il  che  egli  deliberò  di  far  fare  un  S.  Pie- 
tro della  grandezza  medesima , ed  insieme  alla 
entrata  di  ponte  Sant’Angelo  , dove  erano  dedi- 
cate a questi  apostoli  due  cappelletto  di  marmo , 
levar  quelle  che  impedivano  la  vista  al  castello, 
c mettervi  queste  due  statue  . 

Si  legge  nell’  opera  d’  Antonio  Filarete  , che 
Paolo  fu  non  pure  scultore  ma  valente  orefice,  e 
che  lavorò  in  parte  i dodici  Apostoli  d’  argento 
che  innanzi  al  sacco  di  Roma  si  tenevano  sopra 
1’  aitar  della  cappella  papale  ; nei  quali  lavorò 
ancora  Niccolò  della  Guardia  e Pietro  Paolo  da 
Todi , che  furono  discepoli  di  Paolo  e poi  ragio- 
nevoli maestri  nella  scultura,  come  si  vede  nelle 
sepolture  di  papa  Pio  II  e del  III,  nelle  quali  so- 
no i detti  duoi  pontefici  ritratti  di  naturale  . E 
di  mano  dei  medesimi  si  veggiono  in  medaglia 
tre  imperadori  ed  altri  personaggi  grandi.  E il 
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detto  Paolo  fece  unastatiia  d’  un  nomo  armata 
a cava  Ilo jclie  oggi  è per  terra  in  S. Pietro  vicino 
alla  cappella  di  8.  Andrea.  Fu  creato  di  Paolo 
lancristoforo  l'omano  cbe  fu  valente  scultore  j 
e sono  alcune  opere  di  sua  mano  in  Santa  Maria 
Trastevere  ed  altrove  . 

Chimenti  Camicia  , del  quale  non  si  sa  altro 
quanto  ali’  origine  sua  se  non  clie  fu  fiorentino, 
stando  al  servigio  del  re  d’  Ungheria  gli  fece  pa- 
lazzi , giardini , fontane  , tempj  , fortezze , ed 
altre  molte  muraglie  d’ importanza  , con  orna- 
menti , intagli , palchi  lavorati  , ed  altre  simili 
cose  che  furono  con  molta  diligenza  condotti  du 
Baccio  Ceiìini . Dopo  le  quali  opere  Chimenti , 
come  amorevole  della  patria  , se  ne  tornò  a Fi- 
renze , ed  a Baccio  che  là  si  rimase  mandò,  per- 
chè le  desse  ai  re,  alcune  pitture  di  mano  di  Ber- 
to linaiuolo  , le  quali  furono  in  Ungheria  tenute 
bellissime  e da  quel  re  molto  lodate.  Il  qual  Berto 
( non  tacerò  anco  questo  di  lui)  dopo  aver  molti- 
quadri con  bella  maniera  lavorati  che  sono  nelle 
case  di  molti  cittadini  , si  morì  appunto  in  sui 
fiorire,  troncando  la  buona  speranza  che  si  aveva 
di  lui  . Ma  tornando  a Chimenti , egli  stato  non 
molto  tempo  in  Firenze,  se  ne  tornò  in  Ungheria, 
dove  continuando  nel  servizio  del  re  , prese,  an- 
dando su  per  il  Danubio  a dar  disegni  di  mulina, 
per  la  stracchezza  un'  infermità  che  in  pochi 
giorni  lo  condusse  all’  altra  vita.  L’ opere  di  que- 
sti maestri  furono  nel  1470  hi  circa  . 

Visse  ne' medesimi  tempi  ed  abitò  Koma  al 
tempo  di  papa  Sisto  IV  Baccio  Pintelli  fiorenti- 
no , il  qual  per  la  buona  pratica  che  ebbe  nelle 
cose  d’architettura  meritò  che  il  detto  papa  in 
ogni  sua  impresa  di  fabbriche  se  ne  servisse . Fu 
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Tatta  dunque  col  disegno  di  costui  la  chiesa  e 
convento  di  Santa  Maria  del  Popolo, ed  in  quella 
alcune  cappelle  con  molti  ornamenti , e partico- 
larmente quella  di  Domenico  della  Rovere  car- 
dinale di  S.  Clemente  e nipote  di  quel  papa  . Il 
medesimo  fece  fare  coi  disegno  di  Baccio  un  pa- 
lazzo in  Borgo  vecchio  , che  fu  allora  tenuto 
molto  beilo  e ben  considei'ato  edifizio  . Fece  il 
medesimo  sotto  le  stanze  di  Niccola  la  libreria 
maggiore;  ed  in  palazzo  la  cappella  detta  di  Si- 
sto , la  quale  è ornata  di  belle  pitture  . Rifece 
similmente  la  fabbrica  del  nuovo  spedale  di  S. 
Spii  ito  in  Sassia  , la  quale  era  B anno  1471  arsa 
quasi  tutta  da’  fondamenti  , aggiugnendovi  una 
lungliissima  loggia  e tutte  quelle  utili  comodità 
che  si  possono  disideiare  . E dentro  nella  lun- 
ghezza delio  spedale  fece  dipignere  storie  della 
vita  di  papa  Sisto  dalla  nascita  insino  alla  fine  di 
quella  fabbrica  , anzi  insino  al  fine  della  sua  vi- 
ta . Fece  anco  il  ponte  che  dal  nome  di  quel 
pontefice  è detto  ponte  Sisto  , che  fu  tenuto  o- 
pera  eccellente  , per  averlo  fatto  Baccio  si  ga- 
gliardo di  spaile  e così  ben  carico  di  peso, ch’egli 
è fortissimo  e benissimo  fondato . Parimente 
V anno  del  giubbileo  del  147^  fece  molte  nuove 
chiesette  per  Roma  che  si  conoscono  all’ arme 
di  papa  Sisto  , ed  in  particolare  S.  Apostolo  , S. 
Pietro  in  Vincula  , e S.  Sisto  . Ed  al  Cardinal 
Guglielmo  vescovo  d’  0«tia  fi'ce  il  modello  della 
sua  chiesa  e della  facciata  e delle  scale  in  quel 
modo  che  oggi  si  veggioiìo.Afiermano  molti  che 
il  disegno  della  cliiesa  di  S.  Pietro  a Montorio 
in  Boina  fu  di  mano  di  Baccio  , ma  io  non  posso 
dire  con  verità  d’  avere  trovato  che  cosi  sia  . La 
qual  chiesa  fu  fabbricata  a spese  dei  re  di  Porto- 
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gallo  , quasi  nel  medesimo  tempo  clie  la  nazione 
spaglinola  fece  fare  in  Roma  la  chiesa  di  S.  Ia- 
copo. Fu  la  virtù  di  Baccio  tanto  da  quel  ponte- 
fice stimata  , che  non  avrebbe  fatta  cosa  alcuna 
di  muraglia  senza  il  parere  di  lui  . Onde  V anno 
1480  intendendo  che  minacciava  rovina, hi  chiesa 
e convento  di  S.  Francesco  d’  Ascesi  , vi  mandò 
Baccio,  il  quale  facendo  di  verso  il  piano  un  pun- 
tone gagliardissimo, assicurò  del  tutto  quella  ma- 
ravigliosa  fabbrica  ; ed  in  uno  sprone  fece  porre 
la  statua  di  quel  pontefice  , il  quale  non  molti 
anni  innanzi  aveva  fatto  fare  in  quel  convento 
medesimo  molti  appartamenti  di  camere  e sale 
che  si  riconoscono  , oltre  all’  esser  magnifiche  , 
all’arme  che  vi  si  vede  del  detto  papa  . E nel 
cortile  n’  è una  molto  maggior  che  1’  altre  con 
alcuni  versi  latini  in  lode  d’esso  papa  Sisto  IV,  il 
qual  dimostrò  a molti  segni,  aver  quel  santo  luo- 
go in  molta  venerazione . 
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VITA 

D’  ANDREA  DAL  CASTAGNO 

« 

DI  MUGELLO 

E Di 

DOMENICO  VINIZIANO 

PITTORI. 

uanto  sia  biasimevole  in  una  persona  eccel- 
lente il  vizio  della  invidia  che  in  nessuno  dovereb- 
be  ritrovarsi,  e quanto  scellerata  ed  orribiì  cosa 
il  cercare  sotto  spezie  d’  una  simulata  amicizia 
spegnere  in  altri  non  solamante  la  fama  eia  glo- 
ria , ma  la  vita  stessa  , non  credo  io  certamente 
cbe  ben  sia  possibile  esprimersi  con  parole,  vin- 
cendo la  scelleratezza  del  fatto  ogni  virtù  e for- 
za di  lingua  ancoraché  eloquente.  Per  il  cbe  sen- 
za altrimenti  distendermi  in  questo  discox'so,  dirò 
solo  cbe  ne’  sì  fatti  alberga  spirito,  non  dirò  inu- 
mano e fero,  ma  crudele  in  tutto  e diabolico,  tan- 
to lontano  da  ogni  virtù, xbe  non  solamente  non 
sono  più  uomini,  ma  nè  animali  ancora  né  degni 
di  vivere  . Coneiosiacbè  quanto  la  emulazione 
e la  concorrenza  , cbe  virtuusamente  operando 
cerca  vincere  e soverc  biarc  i da  più  di  se  per 
acquistarsi  gloria  e onore,  è cosa  lodevole  e da 
essere  tenuta  in  pregio,  come  necessaria  ed  utile 
al  mondo;  tanto  per  1’  opposito  e molto  più  me- 
rita biasimo  e vituperio  la  sceleratissima  invidia, 
cbe  non  sopportando  onore  o pregio  in  altrui , si 
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dispone  a privar  di  vita  olii  ella  non  può  spoglia- 
re della  gloria,  come  fece  lo  sciaurato  Andrea  dal 
Castagno;  la  pittura  e disegno  del  quale  fu  per  il 
vei’o  eccellente  e grande  , ma  molto  maggiore  il 
rancore  e la  invidia  che  e’  portava  agli  altri  pit- 
tori , di  maniera  che  con  le  tenebre  del  peccato 
sotterrò  e nascose  lo  splendordella  sua  virtù. Co- 
stui per  esser  nato  in  una  piccola  villetta  detta  il 
Castagno  nel  Mugello  contado  di  Firenze  , se  la 
prese  per  suo  cognome,  quando  venne  a stare  in 
Fiorenza,  il  che  successe  in  questa  maniera.  Es- 
sendo egli  nella  prima  sua  fVinciullezza  rimaso 
senza  padre, fu  raccolto  da  un  suo  zio  che  lo  ten- 
ne molti  anni  a guardare  gli  armenti,  per  veder- 
lo pronto  e svegliato  e tanto  teiTihile,  che  sape- 
va far  l’iguardare  non  solamente  le  sue  hestiuole, 
ma  le  pasture  ed  ogni  altra  cosa  che  attenesse  al 
suo  interesse.  Continuando  adunque  in  tale  eser- 
cizio, avvenne  che  fuggendo  un  giorno  la  piog- 
gia, si  abbattè  a caso  in  un  luogo  dove  uno  di 
questi  dipintori  di  contado  che  lavorano  a poco 
pregio  dipigneva  un  tabernacolo  d’  un  contadino: 
onde  Andrea,  che  mai  più  non  aveva  veduta  si- 
inil  cosa,  assalito  da  una  subita  maraviglia  , co- 
minciò attentissima  mente  a guardare  e conside- 
rare la  maniera  di  tale  lavoro,  e gli  venne  cubito 
un  desiderio  grandissimo  ed  una  voglia  sì  spasi- 
mata di  queir  aite,  che  senza  mettere  tempo  in 
mezzo  cominciò  per  le  mura  e su  per  le  pietre 
co’carhoni  o con  la  punta  del  coltello  a sgraffia- 
re ed  a disegnare  animali  e figure  sì  fattamente, 
che  e’  moveva  non  piccola  maraviglia  in  chi  le 
vedeva  . Cominciò  dunque  a correr  la  fama  tra’ 
contadini  di  questo  nuovo  studio  di  Andrea  ; 
onde  pervenendo  ( come  volle  la  sua  ventura  ) 
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tìjuesta  cosa  agli  orecclii  d’  un  gentiluomo  fio- 
rentino cliiamato  Bernardetto  de’  Medici , che 
quivi  aveva  sue  possessioni  , volle  conoscere 
questo  fanciullo  . E vedutolo  finalmente  ed  udi- 
tolo ragionare  con  molta  prontezza,  lo  di^nandò 
se  egli  farebbe  volentieri  T arte  del  dipintore  . 
E rispondendogli  A.ndrea  , cbe  e’  non  potrebbe 
avvenirgli  cosa  più  grata  , nè  cbe  quanto  questa 
mai  gli  piacesse,  a cagione  cbe  e’venisse  perfetto 
in  quella  ne  lo  menò  con  seco  a Fiorenza  , e con 
uno  di  que’  maestri  cbe  erano  allora  tenuti  mi- 
gliori lo  acconciò  a lavorare.  Per  il  cbe  seguendo 
Andrea  1’  arte  della  pittura  , ed  agli  studi  di 
quella  datosi  tutto  , mostrò  grandissima  intelli- 
genza nelle  difficultà  dell’ arte,  e massimamente 
nei  disegno  . Non  fece  già  cosi  poi  nel  coloril  e le 
sue  opere  , le  quali  facendo  alquanto  eludette 
ed  aspre  , diminuì  gran  parte  delia  bontà  e gra- 
zia di  quelle,  e massimamente  una  certa  vaghez- 
za cbe  nel  suo  colorito  non  si  ritrova  . Era  ga- 
gliardissimo nelle  movenze  delle  figure,  e terri- 
bile nelle  teste  de’  maschi  e delle  femmine  , fa- 
cendo gravi  gli  aspetti  loro  e con  buon  disegno  . 
Le  opere  di  man  sua  furono  da  lui  dipinte  nel 
principio  della  sua  giovanezza  nel  chiostro  di  S. 
Miniato  al  Monte  , quando  si  scende  di  chiesa 
per  andpre  in  convento,  dove  colorì  a fresco  una 
storia  di  S.  Miniato  e S.  Cresci  , quando  dal  pa- 
dre e dalla  madre  si  partono  . Erano  in  S.  Bene- 
detti, bellissimo  monasterio  fuor  delia  p<  rta  a 
Pinti  , molte  pitture  di  mano  d’  Andrea  in  un 
chiostro  ed  in  chiesa,  delle  quali  non  accade^  far 
menzione  , essendo  andate  in  terra  per  1’  assedio 
di  Firenze  . Dentro  alla  città  nel  morsastu  io  de' 
monaci  degli  Angeli  nel  primo  chiostro  dirini- 


V 


3o4  I^ARTE  SECONDA 

petto  alla  porta  principale  dipinse  il  Crocifisso 
( che  vi  è ancor  oggi  ) , la  nostra  Donna,  S.  Gio- 
vanni , S.  Benedetto  , e S.  Bomualdo  . E nellar 
testa  del  chiostro  che  è sopra  E^rto  ne  fece  un 
altro  simile,  variando  solamente  le  teste  e poche 
altre  cose  . In  S.  Trinità  allato  alla  cappella  di 
maestro  Luca  fece  un  S.  Andrea  . A Legnaia  di- 
pinse a Pandolfo  Pandolfini  in  una  sala  molti 
uomini  illustri  ; e per  la  compagnia  del  Van- 
gelista un  segno  da  portare  a processione  tenuto 
Bellissimo.  Ne’  Servi  di  detta  città  lavorò  in  fre- 
sco tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle  : V una  è 
quella  di  S.  Giuliano  dove  sono  storie  della  vita 
d’  esso  santo  con  buon  numero  di  figure  , ed  un 
cane  in  iscorto  che  fu  molto  lodato  . Sopra  que- 
sta nella  cappella  intitolata  a S.  Girolamo  dipinse 
quel  santo  secco  e raso  con  buon  disegno  e mol- 
ta fatica:  e sopra  vi  fece  una  Trinità  con  un  Cro- 
cifìsso che  scorta  , tanto  ben  fatto  , che  Andrea 
merita  per  ciò  esser  molto  iodato  , avendo  con- 
dotto gli  scorti  con  molto  miglior  e piu  moderna 
maniera  , che  gli  altri  innanzi  a lui  fatto  non 
avevano  . Ma  questa  pittura , essendovi  stato  po- 
sto sopra  dalia  famiglia  de’  Montaguti  una  tavo- 
la , non  si  può  più  vedere  . Nella  terza  che  è al- 
lato a quella  che  è sotto  T organo  , la  quale  fece 
fare  M.  Orlando  de’  Medici  , dipinse  Lazzaro  , 
Marta  , e Maddalena . Alle  monache  di  S.  Giu- 
liano fece  un  Crocifìsso  a fresco  sopra  la  porta  , 
una  nostra  Donna,  un  S.  Domenico  , un  8.  Giu- 
liano , ed  un  S.  Giovanni  ; la  quale  pittura  , che 
è delle  migliori  che  facesse  Andrea  , è da  tutti 
gli  artefici  universalmente  lodata  . Lavorò  in  S, 
Croce  alla  cappella  de’ Cavalcanti  un  8.  Gio. 
Battista  ed  un  S.  Francesco  che  sono  tenute  bo- 
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nissime  figure  ; ma  quello  die  fece  stupire  gii 
artefici  fu, che  nel  chiostro  nuovo  del  detto  con- 
vento, cioè  in  testa  dirimpetto  alla  porta,  dipinse 
a fresco  un  Cristo  battuto  alla  colonna  bellissi- 
mo , facendovi  una  loggia  con  colonne  in  pro- 
spettiva con  crociere  di  volte  a liste  diminuite  e 
le  pareti  commesse  a mandorle  con  tant’  arte  e 
con  tanto  studio  , che  mostrò  di  non  meno  in- 
tendere le  difficultà  della  prospettiva  , die  si  fa- 
cesse il  disegno  nella  pittura  . Nella  medesima 
storia  sono  belle  e sforzatissime  F attitudini  di 
coloro  che  flagellano  Cristo  , dimostrando  così 
essi  nei  volti  l’odio  e la  rabbia,  siccome  pacienza 
ed  umiltà  Gesù  Cristo  , nel  corpo  del  quale  ar- 
randellato  e stretto  con  funi  alla  colonna  pare 
die  Andrea  tentasse  di  mostrare  il  patir  della 
carne , e cbe  la  divinità  nascosa  in  quel  corpo 
serbasse  in  se  un  certo  splendore  di  nobiltà  , dal 
quale  mosso  Pilato  che  siede  tra 'suoi  consiglieri 
pare  che  cerchi  di  trovar  modo  per  liberarlo. Ed 
in  somma  è così  fatta  questa  pittura  , che  s’ella 
non  fusse  stata  graffiata  e guasta  , per  la  poca 
cura  die  l’è  stata  avuta  , da’  fanciulli  ed  altre 
persone  semplici , che  hanno  sgraffiate  le  teste 
tutte  e le  braccia  e quasi  il  resto  della  persona 
de’  Giudei,  come  se  così  avessino  vendicato  l’in- 
giuria dei  nostro  Signore  contro  di  loro  , ella  sa- 
rebbe certo  bellissima  tra  tutte  le  cose  d’  An- 
drea,- al  quale  se  la  natura  avesse  dato  gentilezza 
nel  colorire  , come  ella  gli  diede  invenzione  e 
disegno , egli  sarebbe  veramente  stato  tenuto 
maraviglioso  . Dipinse  in  S.  Maria  del  Fiore 
1’  immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  a cavallo  , 
e perchè  lavorandola  , un  fanciullo  die  passava 
dimenò  la  scala  ; egli  venne  in  tanta  collera,  co- 
Fbi..  IL  2© 
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me  bestiale  uomo  cb’egli  era,  che  sceso  gli  corse 
dietro  iosino  al  canto  de’  Pazzi  . Fece  ancora  nel 
cimiterio  di  S.  Maria  JNuova  in  fra  l’Ossa  un  S. 
Andrea  che  piacque  tanto  , che  gli  fu  fatto  poi 
dipignere  nei  refettorio,  dove  i servigiali  ed  altri 
ministri  mangiano,  la  cena  di  Cristo  con  gli  Apo- 
stoli ; per  lo  che  acquistato  grazia  con  la  casa 
de’  Portinari  e con  lo  spedalingo  , fu  datogli  a 
dipignere  una  parte  della  cappella  maggiore,  es- 
sendo stata  allogata  1’  altra  ad  Alesso  Baldovi- 
netti,  e la  terza  al  molto  allora  celebrato  pittore 
Domenico  da  Yinezia  , il  quale  era  stato  condot- 
to a Firenze  per  lo  nuovo  modo  che  egli  aveva 
di  colorire  a olio.  Attendendo  dunque  ciascuno  di 
costoro  all’opera  sua,  aveva  Andrea  grandissima 
invidia  a Domenico,  perché  sebbene  si  conosceva, 
più  eccellente  di  lui  nel  disegno  , aveva  nondi- 
meno per  male  che  essendo  forestiero  , egli  fusse 
da’  cittadini  carezzato  e trattenuto;  e tanta  ebbe 
forza  in  lui  pereiò  la  collera  e lo  sdegno,  che  co- 
minciò andar  pensando  o per  una  o peralfjravia  di 
levarselo  dinanzi. E perchè  era  Andrea  non  meno 
«agace  simulatore  che  egregio  pittore  , allegro 
quando  voleva  nel  volto  , della  lingua  spedito  , 
e d’animo  fiero  , ed  in  ogni  azione  del  corpo  , 
così  com’  era  della  mente  , risoluto  , ebbe  così 
fatto  animo  con  altri  come  con  Domenico,  usan- 
do nell’  opere  degli  artefici  di  segnare  nascosa- 
mente col  graffiare  dell’  ugna  , se  errore  vi  co- 
nosceva . E c[uando  nella  sua  giovanezza  furono 
in  qualche  cosa  biasimate  1’  opere  sue  , fece  a 
cotali  biasimatori  con  percosse  ed  altre  ingiurie 
conoscere  , che  sapeva  e voleva  sempre  in  qua- 
lunque modo  vendicarsi  delle  ingiurie  . 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico  , prima 
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che  vengbiamo  all’  opera  della  cappella,  avanti 
che  venisse  a Firenze  egli  aveva  nella  sagrestia 
di  S.  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Piero  della 
Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta  grazia, 
che  1’  avevano  fatto  per  fama,  oltre  quello  che 
aveva  fatto  in  altri  luoghi  ( come  in  Perugia  una 
camera  in  casa  de’Bagiioni  che  oggi  è rovinata) 
conoscere  in  Fiorenza,  dove  essendo  poi  chiama- 
to , prima  che  altro  facesse,  dipinse  in  sul  canto 
de’  Carnesecchi  nell’  angolo  delle  due  vie  che 
vanno  l’ una  alla  nuova  , l’ altra  alla  vecchia 
piazza  di  S.  Maria  Novella  , in  un  tabernacolo  a 
fresco  una  nostra  Donna  in  mezzo  d’ alcuni  san- 
ti ,•  la  qual  cosa,  perchè  piacque  e molto  fu  lo- 
data da  cittadini  e dagli  artelici  di  que’  tempi , 
fu  cagione  che  s’  accendesse  maggiore  sdegno  ed 
invidia  nel  maladetto  animo  d’  Andrea  contra  il 
povero  Domenico . Perchè  deliberato  di  far  con 
inganno  e tradimento  quello  che  senza  suo  ma- 
nifesto pericolo  non  poteva  fire  alla  scoperta  , si 
finse  amicissimo  d’esso  Domerdco,  il  quale,  per- 
chè buona  persona  era  ed  amorevole  , cantava  di 
musica  e si  dilettava  di  sonare  il  liuto  , lo  rice- 
vette volentieri  in  amicizia  , pa  rendogli  Andrea 
persona  d’  ingegno  e sollazzevole  . E così  conti- 
nuando questa  da  un  lato  vera  e dall’  altro  fìnta 
'amicizia,  ogni  notte  si  trovavano  insieme  a far 
buon  tempo  e sei’enate  a loro  innamorate;  di  che 
molto  si  dilettava  Domenico  ; il  quale  amando 
Andrea  daddovero  , gl'  insegnò  il  modo  di  colo- 
rire a olio,  che  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva. 
Fece  dunque  Andrea  , per  procedere  ordinata- 
mente,  nella  sua  facciata  della  cappella  di  S. 
Maria  Nuova  una  Nunziata  che  è tenuta  bellis- 
sima, per  avere  egli  in  quell’  opera  dipinto  fan- 
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gelo  in  aria, il  che  non  si  era  insino  allora  usato. 
Ma  molto  più  beir  opera  è tenuta  doTe  fece  la 
nostra  Donna  che  sale  i gradi  del  tempio , sopra 
i quali  figurò  molti  poveri  , e fra  gli  altri  uno 
che  con  un  boccale  da  in  su  la  testa  ad  un  altro; 
e non  solo  questa  figura  , ma  tutte  T altre  sono 
belle  affatto  , avendole  egli  lavorate  con  molto 
studio  ed  amore  per  la  concorrenza  di  Domeni- 
co . Vi  si  vede  anco  tirato  in  prospettiva  in  mez- 
zo d’  una  piazza  un  tempio  a otto  facce  isolato  e 
pieno  di  pilastri  e nicchie  , e nella  facciata  di- 
nanzi benissimo  adornato  di  figure  finte  di  mar- 
mo , e intorno  alla  piazza  è una  varietà  di  bellis- 
simi casamenti  , i quali  da  un  lato  ribatte  1’  om- 
bra dei  tempio  mediante  il  lume  del  sole  , con 
molto  bella, difficile  ed  artifiziosa  considerazio- 
ne . Dall’altra  parte  fece  maestro  Domenico  a 
olio  Gioacchino  che  visita  S.  Anna  sua  consorte, 
e di  sotto  il  nascere  di  nostra  Donna,  fingendovi 
una  camera  molto  ornata  ed  un  putto  che  batte 
col  martello  1’  uscio  di  detta  camera  con  molto 
buona  grazia  . Di  sotto  fece  lo  sposalizio  d’essa 
Vergine  con  buon  numero  di  ritratti  di  naturale, 
fra  i cjualì  è M.  Bernardetto  de’  Medici  conesta- 
bile  de’  Fiorentini  con  un  berrettone  rosso,  Ber- 
nardo Guadagni  che  era  gonfaloniere.  Folco  Por- 
tinari  , ed  altri  di  quella  famiglia  . Vi  fece  anco 
un  nano  che  rompe  una  mazza  molto  vivace,  ed 
alcune  femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e gra- 
ziosi fuor  di  modo  , secondo  che  si  usavano  in 
que’  tempi  . Ma  quest’  opera  rimase  imperfetta 
per  le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno.  Intanto 
aveva  Andrea  nella  sua  facciata  fatto  a olio  la 
morte  di  nostra  Donna  , nella  quale  per  la  detta 
ooncorrenza  di  Domenico  e per  esser  tenuto 
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quello  eh’  egli  era  veramente  , si  vede  fatto  con 
incredibile  diligenza  in  iscorto  un  cataletto  den- 
ti’ovi  la  Vergine  morta  , il  quale  , ancoraché  non 
sia  più  che  un  braccio  e mezzo  di  lunghezza  , 
pare  tre. Intorno  le  sono  gli  Apostoli  fatti  in  una 
maniera, che  sebbene  si  conosce  ne’visi  loroTalle- 
grezza  di  veder  esser  portata  la  loro  Madonna  in 
cielo  da  Gesù  Cristo,  vi  si  conosce  ancora  l’ama- 
ritudine del  rimanere  in  terra  senz’  essa . Tra 
essi  Apostoli  sono  alcuni  angeli  che  tengono  lumi 
accesi  con  bell’  aria  di  teste  e sì  ben  condotti , 
che  si  conosce  eh’  egli  così  bene  seppe  maneg- 
giare i colori  a olio,  come  Dom  enico  suo  concor- 
rente . Ritrasse  Andrea  in  queste  pitture  di  na'^ 
turale  M.  Rinaldo  degli  Albizzi,  Puccio  Pucci  , 
il  Falgavaccio  che  fu  cagione  della  liberazione 
di  Cosimo  de’  Medici  insieme  con  Federigo  Ma- 
levolti  che  teneva  le  chiavi  dell’  alberghetto  . 
Parimente  vi  ritrasse  M.  Bernardo  di  Domenico 
della  Volta  spedalingo  di  quel  luogo  inginocchio- 
ni  che  par  vivo,e  in  un  tondo  nel  principio  dell’o- 
pera se  stesso  con  viso  di  Giuda  Scariotto,  come 
egli  era  nella  presenza  e ne’  fatti  Avendo  dun- 
que Andrea  condotta  quest’opera  a benissimo 
termine  , accecato  dall’  invidia  per  le  lodi  che 
alla  virtù  di  Domenico  udiva  dare  , si  deliberò 
levarselo  d’ attorno  : e dopo  aver  pensato  molte 
vie  , una  ne  mise  in  esecuzione  in  questo  modo  . 
Una  sera  di  state  , siccome  era  solito  , tolto  Do- 
menico il  liuto  , uscì  di  Santa  Maria  Nuova  la- 
sciando Andrea  nella  sua  camera  a disegnare, non 
avendo  egli  voluto  accettar  l’invito  d’andar  seci» 
a spasso  con  mostrare  d’  avere  a fare  certi  dise- 
gni d’importanza  . Andato  dunque  Domenico  da 
se  solo  a’suoi  piaceri,  Andrea  sconosciuto  si  mise 
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ad  aspettarlo  dopo  un  canto  ; ed  arrivando  a lui 
Domenico  nel  tornarsene  a casa,  ì;1ì  sfondò  con  ^ 

certi  piombi  il  liuto  e lo  stomaco  in  un  medesi- 
mo tempo  * Ma  non  parend  gìi  d’ averlo  anco  / 

acconcio  a suo  modo,  con  i medesimi  lo  percosse 
in  su  la  testa  malamente,  poi  lasciatolo  in  ter- 
ra si  tornò  in  Santa  Maria  Nuova  alla  sua  stanza^ 
e socchiuso  l’uscio,  si  ri  nase  a disegnare  in  quel 
modo  che  da  Domenico  era  stato  lasciato.  Intanto 
essendo  stato  sentito  il  rumore,  erano  corsi  i ser- 
vigiali  , intesa  la  cosa  , a cldamare  e dar  la  mala 
nuova  allo  stesso  Andrea  micidiale  e traditore  : 
il  qual  corso  dove  erano  gli  altri  intorno  a Do- 
menico , non  si  poteva  consolare  nè  restar  di  di- 
re: Oimè  frate!  mi;» , oimè  fratei  mio!  Final- 
mente Domenico  gli  spirò  nelle  braccia  , nè  si 
seppe  per  diligenza  che  fusse  fatta  , chi  morto 
r avesse  ; e se  Andrea  venendo  a morte  non  1’  a- 
vesse  nella  confessione  manifestato  , non  si  sa- 
prebbe anco . Dipinse  Andrea  in  S.  Miniato  fra 
le  torri  di  Fiorenza  una  tavola  , nella  quale  è 
una  Assunzione  di  nostra  Donna  con  due  figure: 
ed  alla  nave  'a  Lancbetta  fuor  della  porta  alla 
Croce  in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna  . La- 
vorò il  medesimo  in  casa  de’  Carducci , oggi  dei 
Pandolfini  , alcuni  uomini  famosi , parte  imma- 
ginati e parte  ritratti  di  naturale  . Fra  questi  è 
Filippo  Spano  degli  Scolari  , Dante  , Petrarca, 
il  Boccaccio  ed  altri . Alla  Scarperia  in  Mugello 
dipinse  sopra  la  porta  del  palazzo  del  vicario 
una  carità  ignuda  molto  bella  , che  poi  è stata 
guasta.  L’  anno  i47^  quando  dalla  famiglia  de* 

Pazzi  ed  altri  loro  aderenti  econgiurati  fu  morto 
in  Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de’  Medici  e 
Lorenzo  suo  fratello  ferito  , fu  deliberato  dalla 
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Signoria,  clie  tutti  quelli  della  congiura  fussino 
come  traditori  dipinti  nella  facciata  del  palagio 
del  Podestà  ; onde  essendo  questa  opera  offerta 
ad  Andrea , egli  , come  servitore  ed  obbligato 
alla  casa  de'  Medici  , l’accettò  molto  ben  volen- 
tieri ; e messovisi  , la  fece  tanto  bella  che  fu  uno 
stupore  ; nè  si  potrebbe  dire  quanta  arte  e giu- 
dizio si  conosceva  in  que’  personaggi  ritratti  per 
lo  più  di  naturale, ed  impiccati  per  i piedi  in  stra- 
ne attitudini  e tutte  varie  e bellissime  . La  qual 
opera  perchè  piacque  a tutta  la  città  , e partico- 
larmente agl’  intendenti  delle  cose  di  pittura , fu 
cagione  che  da  quella  in  poi  , non  più  Andrea 
dal  Castagno  , ma  Andrea  degl’  Impiccati  fusse 
chiamato . Visse  Andrea  onoratamente,  e perchè 
spendeva  assai  e particolarmente  in  vestire  ed  in 
stare  onorevolmente  in  casa  , lasciò  poche  fa  cul- 
la, quando  d’  anni  settantuno  passò  ad  altra  vita. 
Ma  perchè  si  riseppe  poco  dopo  la  morte  sua 
1’  ìmpietà  adoperata  verso  Domenico  che  tanto 
r amava,  fu  con  odiose  essequie  sepolto  in  Santa 
IMaria  Nuova,  dove  similmente  era  stato  sotter- 
rato l’infelice  Domenico  d’  anni  cinquanta  sei,  e 
1’  opera  sua  cominciata  in  Santa  Maria  Nuova 
rimase  imperfetta  e non  finita  del  tutto  , come 
aveva  fatto  la  tavola  deli’  aitar  maggiore  tli  S. 
Lucia  de’Bardi;  nella  quale  è condotta  con  molta 
diligenza  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio , S.  Giovanni  Battista  , S.  Niccolò  , S.  Fran- 
cesco e S.  Lucia  . La  qual  tavola  aveva  poco  in- 
nanzi che  fusse  morto  all’  ultimo  fine  perfetta- 
mente condotta  . Furono  discepoli  d’  Andrea 
Iacopo  del  Corso  che  fu  ragionevole  maestro, 
Pisanello  , il  Marchino  , Piero  del  Pollaiuolo  , e 
Giovanni  da  Ptovezzano , 
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Cjraiidissìmo  vantaggio  lia  chi  resta  m uno  av- 
viamento dopo  la  morte  d’uno  che  si  abbia  coai 
qualche  rara  virtù  onore  procacciato  e fama^  per- 
ciocché senza  molta  fatica , solo  che  seguiti  in 
qualche  parte  le  vestigie  del  maestro,  perviene 
quasi  sempre  ad  onorato  fine , dove  se  per  se  so- 
lo avesse  a pervenire , bisognerebbe  più  lungo 
tempore  fatiche  maggiori  assai.  Il  che,  oltre 
molti  altri,  si  potette  vedere  e toccai^,  come  si 
dice,  con  mano  in  Pisano  ovvero  Pisa  nello  pittore 
veronese:  il  quale  essendo  stato  molti  anni  in  Fio- 
renza con  Andrea  dal  Castagno,  ed  avendo  l’opere 
di  lui  finito,  dopoché  fu  morto,  s’acquistò  tanto 
credito  col  nome  d’ Andrea, che  venendo  in  Fio- 
renza Papa  Martino  V ne  lo  menò  seco  a Pvoma, 
dove  in  S.  Giovanni  Laterano  gli  fece  fare  in  fres- 
co alcune  storie  che  sono  vaghissime  e beile  al 
possibile  ; perch’egli  in  quelle  abbondantissima- 
mente mise  una  sorte  d’azzurro  oltramarino  da- 
togli dai  detto  Papa,  si  belio  e si  colorito,  che 
non  ha  avuto  ancora  paragone.  Ed  a concorrenza 
di  costui  dipinseGentile  da  Fabriano  alcune  altre 
storie  sotto  alle  sopraddette , di  che  fa  menzione 
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il  Platina  nella  vita  di  quel  Pontefice  , il  quale 
narra  che  avendo  fatto  rifare  il  pavimento  di  S. 
Giovanni  Laterano  ed  il  palco  ed  il  tetto.  Gen- 
tile dipinse  molte  cose,  ed  in  fra  P altre  figure  di 
terretta  tra  le  finestre  in  chiaro  e scuro,  alcuni 
prol'eti,chesono  tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta 
quell’opera.  Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti 
lavori  nella  Marca  , e particolarmente  in  Agoh- 
hio  , dove  ancora  se  ne  veggiono  alcuni , e simil- 
mente per  tutto  lo  stato  d’ Urbino.  Lavorò  in  S. 
Giovanni  di  Siena,  ed  in  Fiorenzanella  sagrestia 
di  S.  Trinità  fece  in  una  tavola  la  storia  de’Magi, 
nella  quale  ritrasse  se  stesso  di  naturale.  Ed  in 
S.  Niccolò  alla  porta  a S.  Miniato  per  la  famiglia 
de’Quaratesi  fece  la  tavoladell’altar  maggiore, che 
di  quante  cose  ho  veduto  di  mano  di  costui  a me 
senza  dubbio  pare  la  migliore  ; perchè  oltre  alla 
nostra  Donna  e molti  santi  che  le  sono  intorno 
tutti  ben  fatti,  la  predella  di  detta  tavola,  piena 
di  storie  della  vita  di  S. Niccolò  di  figure  piccole, 
non  può  essere  più  bella  nè  meglio  fatta  di  quel- 
lo che  ell’è.  Dipinse  in  Roma  in  Santa  Maria  Nuo- 
va sopra  la  sepoltura  del  Cardinal  Adimari  fio-t- 
rentino ed  arcivescovo  di  Pisa,  la  quale  è allato  a 
quella  di  Papa  Gregorio  IX,  in  un  archetto  la  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  collo  in  mezzo  a S.  Be- 
nedetto e S.  Giuseppe;  la  qual  opera  era  tenuta 
in  pregio  dal  divino  Michelagnolo , il  quale  par- 
lando di  Gentile,  usava  dire  che  nel  dipignere 
aveva  avuto  la  mano  simile  al  nome.  In  Perugia 
fece  il  medesimo  una  tavola  in  S.  Domenico 
molto  bella,  ed  in  S.  Agostino  di  Bari  un  Ci'oci- 
fisso  dintornato  nel  legno  con  tre  mezze  figure 
bellissime , che  sono  sopra  la  porta  del  coro. 

Ma  tornando  a Vittore  Pisano , le  cose  che  di 
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lui  si  SODO  di  sopra  raccontate  furono  scritte  .da 
noi  senza  più;  quantlo  la  prima  volta  fu  stam- 
pato questo  nostro  libro  , percbè  io  non  ave- 
va ancora  deli’ opere  di  questo  eccellente  arte- 
fice quella  cognizione  e quei  ragguaglio  die  ho 
avuto  poi.  Per  avvisi  dunque  dei  molto  reve- 
rendo e dottissimo  Padre  fra  Marco  de’ Medici 
veronese  deli’ ordine  de’ frati  Predicatori,  sicco- 
me ancora  racconta  il  Biondo  da  Forlì,  dove  nella 
sua  Italia  illustrata  paria  di  Verona,  fu  co- 
stui in  eccellenza  paria  tutti  i pittori  dell’ età 
sua,  come,  oltre  l’ opere  raccontate  di  sopra  , 
possono  di  ciò  fare  amplissima  fede  molte  altre 
che  in  Verona  sua  nobilissima  patria  si  veggio- 
no  , sebbene  in  parte  quasi  consumate  dai  tempo . 
E perchè  si  dilettò  particolarmente  di  fare  anima- 
li, nella  chiesa  di  S.  Wastasia  di  Verona  nella 
cappella  deila  famiglia  de’ Pellegrini  dipinse  un 
S.  Eustachio  che  fa  carezze  a un  cane  pezzato 
di  tanè  e bianco,  il  quale  co’  piedi  alzati  ed  ap- 
poggiati alla  gamba  di  detto  Santo  si  rivolta  coi 
capo  in  dietro,  quasi  che  abbia  sentito  rumore, 
e fa  questo  atto  con  tanta  vivezza,  che  non  lo 
farebbe  meglio  il  naturale.  Sotto  la  qual  figura 
si  vede  dipinto  il  nome  d’esso  Pisano,  il  quale  usò 
di  chiamarsi  quando  Pisano  e quando  Pis'anello  , 
come  si  vede  e nelle  pitture  e nelle  metta  glie  di 
sua  mano.  Dopo  la  detta  figura  di  S.  Eustachio, 
la  quale  è delle  migliori  che  questo  artefi.ce  la- 
vorasse e veramente  bellissima , dipinse  tutta  la 
facciata  di  fuori  di  detta  cappella,  dall’ altra 
parte  un  S.  Giorgio  armato  d’armi  bianche  fatte 
d’argento,  come  in  quell’età  non  pur  egli,  ma 
tutti  gli  altri  pittori  costumavano:  il  quale  S. 
Giorgio,  dopo  aver  morto  il  dragone, volendo  ri- 
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mettere  la  spada  nel  fodero,  alzala  mano  diritta 
che  tien  la  spada  già  con  la  punta  nel  fodero , ecì 
abbassando  la  sinistra  , acciocché  la  maggior  di- 
stanza gli  faccia  agevolezza  a infoderar  la  spada 
che  è lunga , fa  ciò  con  tanta  grazia  e con  si 
beila  maniera,  che  non  si  può  veder  meglio:  e 
Michele  Sanmiche|e  veronese  architetto  della 
illustrissima  Signoria  di  Vinezia  e persona  inten- 
deotissima  di  queste  belle  arti,  fu  più  volte  vi- 
vendo veduto  contemplare  queste  opere  di  Vit- 
tore con  maraviglia , e poi  dire  che  poco  meglio 
si  poteva  vedere  del  S.  Eustachio,  del  cane,  e del 
S.  Giorgio  sopradetto.  Sopra  V arco  poi  di  detta 
cappella  è dipinto  quando  S.  Giorgio,  ucciso  il 
dragone , libera  la  figliuola  di  quel  re,  la  quale 
si  vede  vicina  al  santo  con  una  venite  lunga  se- 
condo r uso  di  que’  tempi;  nella  qual  parte  é ma- 
ravigliosa  ancora  la  figura  del  medesimo  S.  Gior- 
gio, il  quale  armato  come  di  sopra , mentre  è per 
rimontar  a cavallo,  sta  volto  con  la  persona  e con 
la  faccia  verso  il  popolo , e messo  un  piè  nella 
staffa  e la  m an  manca  alla  sella  , si  vede  quasi  in 
moto  di  salire  sopra  il  cavallo  che  ha  volto  la 
groppa  verso  il  popolo  , e si  vede  tutto,  essendo 
in  iscorcio  in  piccolo  spazio  benissimo.  E per  dir- 
lo in  una  parola  non  si  può  senza  infinita  mara- 
viglia,anzi  stupore, contemplare  quest’opera  fatta 
Con  disegno,  con  grazia , e con  giudizio  stra- 
ordinario. Dipinse  il  medesimo  Pisano  in  S.  Fer- 
mo Maggiore  di  Verona,  chiesa  de’ frati  di  S. 
Francesco  conventuali  nella  cappella  de’Brenzo- 
ni  a man  manca,  quando  s’entra  per  la  porta  prin- 
cipale di  detta  chiesa , sopra  la  sepoltura  delia 
resurrezione  del  Signore  fatta  di  scultura , e 
secondo  qiie’ternpi  molto  bella,  dipinse  dico,  per 
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ornamento  di  quell’opera  la  Vergine  annunziati^ 
dall’Angelo  , le  quali  due  figure  che  sono  toc- 
che d’  oro,  secondo  Fuso  di  que’tempi,  sono  hel~ 
lissiine , siccome  sono  ancora  certi  casamenti 
molto  hen  tirati  , ed  alcuni  piccioli  animali  ed 
uccelli  sparsi  per  l’opera,  tanto  propri  e vivi , 
quanto  è possibile  immaginarsi . Il  medesimo 
vittore  fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritrat- 
ti di  principi  de’  suoi  tempi , e d’altri  dai  quali 
poi  sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in  pit- 
tura. E Monsignor  Giovio  in  una  lettera  volgare 
che  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo,  la  quale  si 
legge  stampata  con  molte  altre,  dice  parlando  di 
Vittore  Pisano,  queste  parole.-  Costui  fu  ancora 
prestantissimo  nelV opera  de’ hassiri lievi y stimali 
difficilissimi  dagli  artefici y perchè  sono  il  mezzo 
tra  il  piano  delle  pitture  e’I  tondo  delle  statue. 
E perciò  si  veggiono  di  sua  mano  molle  lodate  me- 
daglie di  gran  principi , fatte  in  forma  maiu^ 
scola  della  misura  propria  di  epici  riverso  che 
il  Guidi  mi  ha  mandato  del  cavallo  armato: fra 
le  quali  io  ho  quella  del  gran  Re  Alfonso  in 
zazzera  con  un  riverso  d’una  celata  capitanale, 
quella  di  Papa  Martino  con  V arme  di  casa  Co- 
lonna per  riversq , quella  di  Sultan  Maomette 
che  prese  Costantrnopoliy  con  lui  medesimo  a 
cavallo  in  abito  turchesco  con  una  sferza  in 
inano  y Sigismondo  Malatesta  con  un  riverso  di 
Madonna  Isotta  d’ Arimino y e Niccolò  Piccinino 
con  un  berrettone  bislungo  in  testa  col  detto  ri- 
verso del  Guidi  y il.  quale  rimando.  Oltra  que- 
sto ho  ancora  una  bellissima  medaglia  di  Gio- 
vanni Paleologo  Imperatore  di  Costantinopoli , 
con  quel  bizzarro  cappello  alla  grecanica  che 
rnlevano  portare  gV  imperatori , e fu  fatta  da 
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ésso  Pisano  in  Fiorenza  al  tempo  del  Concilio 
di  Eugenio  , ove  si  trovò  il  prefato  Imperadore  , 
che  ha  per  riverso  la  croce  diC risto  sostentata  da 
dite  mani , verbi  grazia  dalla  latina^  e dalla 
greca.  In  sin  qui  il  Giovio  con  quello  che  seguita. 
Hitrasse  anco  in  medaglia  Filippo  de’Medici  Arci- 
vescovo di  Pisa,  Braccio  da  Montone,  Giovali  Ga- 
leazzo Visconti, Carlo  Malatesta  Signor  d’Ariinino, 
Giovali  Caracciolo  gran  Siniscalco  di  Napoli  , 
Borso  ed  Ercole  da  Este,  e molti  altri  signori  e 
uomini  segnalati  per  arme  e per  lettere.  Costui 
meritò  per  la  fama  e riputazione  sua  in  quest’  ar- 
te essere  celebrato  da  grandissimi  uomini,  e rari 
scrittori  ; perchè  oltre  quello  che  ne  scrisse  il 
Biondo , come  si  è detto  , fu  molto  lodato  in  un 
poema  latino  da  Guerino  vecchio  suo  compatri- 
otta  e grandissimo  letterato  e scrittore  di  que’tem- 
pi,  dei  qual  poema,  che  dal  cognome  di  costui  fu 
intitolato  il  Pisano  del  Guerino,  fa  onorata  men- 
zione esso  Biondo.  Fu  anco  celebrato  dallo  Stroz- 
zi vecchio,  cioè  da  Tito  Vespasiano  padre  del- 
r altro  Strozzi , ambiduoi  poeti  rarissimi  nella 
lingua  latina;  il  padre  dunque  onorò  con  un  bel- 
lissimo epigramma,  il  quaie  è in  stampa  con  gli 
altri,  la  memoria  di  Vittore  Pisano;  e questi  so- 
no i frutti  che  dal  viver  virtuosamente  si  trag- 
gono. Dicono  alcuni  che  quando  costui  impara- 
va r arte,  essendo  giovanetto  in  Fiorenza  dipinse 
iieiìa  vecchia  chiesa  del  Tempio,  che  era  dove  è 
oggi  la  cittadella  vecchia,  le  storie  di  quel  pelle- 
grino a cui,  andando  a S.  Iacopo  di  Galizia,  mise 
la  ligliuola  d’  un  oste  una  tazza  d’  argento  nella 
tasca,  perchè  fusse  come  ladro  punito,  ma  fu  da 
S.  Iacopo  aiutato  e ricondotto  a casa  salvo;  nella 
qual’  opera  mostrò  Pisano  dover  riuscire,  come 
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fece, eccellente  pittore.  Finalmente  assai  ben  vee» 
chio  passò  a miglior  vita.  E Gentile  avendo  la- 
vorato molte  cose  in  Città  di  Castello,  si  condus- 
se a tale,  essendo  fatto  parietico,  cbe  non  operava 
più  cosa  buona.  In  ultimo  consumato  dalla  vec- 
chiezza, trovandosi  d’  ottanta  anni  si  morì.  Il  ri- 
tratto di  Pisano  non  ho  potuto  aver  di  luogo  nes- 
suno. Disegnarono  ambidui  questi  pittori  molto 
bene,  come  si  può  vedere  nel  nostro  libro. 
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VITA 

DI  PESELLO  E FRANCESCO 
PESELLI 


PITTORI  FIORENTINI. 


XLaì-e  volte  suole  avvenire  clic  i discepoli  del 
maestri  rari,  se  osservano  i documenti  di  quelli^ 
non  divengano  molto  eccellenti  ; e che  seppur® 
non  se  ìi  lasciano  dopo  le  spalle  , non  li  pareg- 
gino almeno  , e si  agguaglino  a loro  in  tutto  , 
Perchè  il  sollecito  fervore  delia  imitazione  con 
l’assiduita  deilo  studio, ha  forza  di  pareggiare  la 
virtù  di  chi  gli  dimostra  il  vero  modo  deli’  ope- 
rare; laonde  vengono  i discepoli  a farsi  tad,  ch’e^ 
concorrono  poi  co’ maestri  e gli  avanzano  age- 
volmente , per  esser  sempre  poca  fiitica  lo  ag» 
giugnere  a quello  che  è stato  da  altri  trovato  . E 
che  questo  sia  il  vero,  Francesco  di  Peseìlo  imitò 
talmente  la  maniera  di  fra  Filippo  , che  se  la 
morte  non  ce  lo  toglieva  cosi  acerbo  , di  gran 
lunga  lo  superava.  Gonoscesi  ancora  che  Pesello 
imitò  la  maniera  d’  Andrea  dal  Castagno, e tanto 
prese  piacer  del  contraffare  animali  e di  tenerne 
sempre  in  casa  vivi  d’ogni  specie, che  e’fece  quelli 
gì  pronti  e vivaci  , che  in  quella  professione  non 
ebbe  alcuno  nei  suo  tempo  che  gli  facesse  para- 
gone . Stette  fino  ali’  età  di  treet’  anni  sotto  hi 
disciplina  d’  Andrea  , imparando  da  lui , e di- 
venne honissimo  maestro . Onde  avendo  dato 
buon  saggio  del  saper  suo  , gli  fu  dulia  Signoria 
VoL,  IL  21 
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di  Fiorenza  fatto  dipignere  una  tavola  a tempera 
quando  i Magi  offeriscono  a Cristo  , che  fu  col- 
locata a mezza  scala  del  loro  palazzo  ; per  la 
quale  Pesello  acquistò  gran  fama  , e massima- 
mente  avendo  in  essa  fatto  alcuni  ritratti , e fra 
gli  altri  quello  di  Donato  Acciainoli.  Fece  anco- 
ra alla  cappella  de’  Cavalcanti  in  S.  Croce  sotto 
la  Nunziata  di  Donato  una  predella  con  figurine 
piccole  , dentrovi  storie  di  S,  Niccolò . E lavorò 
in  casa  de’ Medici  una  spalliera  d’  animali  molto 
bella  , ed  alcuni  corpi  di  cassoni  con  storiette 
piccole  di  giostre  di  cavalli  ; e veggonsi  in  detta 
casa  sino  al  dì  d’  oggi  di  mano  sua  alcune  tele 
di  leoni  i quali  s’  affacciano  a una  grata,  che  pa- 
iono vivissimi , ed  altri  ne  fece  fuori , e simiU 
mente  uno  che  con  un  serpente  combatte  ; e 
colorì  in  un’  altra  tela  un  bue  ed  una  volpe  con 
altri  animali  molto  pronti  e vivaci;  ed  in  S.  Pier 
Maggiore  nella  cappella  degli  Alessandri  fece 
quattro  storiette  di  figure  piccole  di  S.  Piero  , di 
S.  Paolo , di  S.  Zanohi  quando  resuscita  il  fi- 
gliuolo della  vedova  , e di  S.  Benedetto  ; ed  in  S, 
Maria  Maggiore  della  medesima  città  di  Firenze 
fece  nella  cappella  degli  Orlandini  una  nostra 
Donna,  e due  altre  figure  bellissime  ; ai  fanciulli 
della  compagnia  di  S.  Giorgio  un  Crocifisso  , S. 
Girolamo  , e S.  Francesco  ; e nella  chiesa  di  S. 
Giorgio  in  una  tavola  una  Nunziata  ; in  Pistoia 
nella  chiesa  di  S.  Iacopo  una  Trinità , S.  Zeno  , 
e S.  Iacopo  • e per  Firenze  in  casa  de’  cittadini 
sono  molti  tondi  e quadri  di  mano  del  medesimo. 
Fu  persona  Pesello  moderata  e gentile,  e semprq 
che  poteva  giovare  agli  amici , con  amorevolezr- 
za  e volentieri  lo  faceva  . Tolse  moglie  giovane  , 
@d  ebbene  Francesco  detto  Pesellinosuo  figliuolo 
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«he  attese  alla  pittura  , imitando  gli  andari  di 
Ira  Filippo  infinitamente.  Costui  se  più  tempo 
viveva  , per  quello  clic  si  conosce  , arebbe  fatto 
molto  più  cb/  egli  non  fece  , perchè  era  studioso 
nell’  arte  nè  mai  restava  nè  di  nè  notte  di  dise^ 
gnare  . Perchè  si  vede  ancora  nella  cappella  del 
noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  tavola  di  fra  Filip- 
po una  maravigliosissima  predella  di  figure  pic- 
cole, le  quali  paiono  di  mano  di  fra  Filippo.EgU 
fece  molti  quadretti  di  figure  piccole  per  Fio- 
renza, ed  in  quella  acquistato  nome,  se  ne  mori 
d’anni  trentuno,percbè  Pesello  ne  rimase  dolen- 
te , nè  molto  stette  che  lo  segui  d’ anni  settan- 
tasette  . 
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VITA 

DI  BENOZZO 


PITTORE  FIORENTINO. 

Clii  cammina  con  le  faticlie  perla  strada  della 
irirtù  , ancoraché  ella  sia  ( come  dicono  ) e sas- 
sosa e piena  di  spine  , alla  fine  della  salita  si  ri- 
troTa  pur  finalmente  in  un  largo  piano  con  tutte 
le  bramate  felicità  . E nel  riguardare  a basso  j 
■reggendo  i cattivi  passi  con  periglio  fatti  da  lui  , 
ringrazia  Dio  che  a salvamento  ve  l’ha  condotto; 
e con  grandissimo  contento  suo  benedice  qUelle 
fatiche  che  già  tanto  gli  rincrescevano  . E cosi 
ristorando  i passati  affanni  con  la  letizia  del  bene 
presente  , senza  fatica  si  affatica  per  far  cono- 
scere a chi  lo  guarda  , come  i caldi  , i geli , i 
sudori , la  fame  , la  sete  , e gl’  incomodi , che  si 
patiscono  per  acquistare  la  virtù,  liberano  altrui 
dalla  povertà  e lo  conducono  a quel  sicuro  e 
tranquillo  stato  , dove  con  tanto  contento  suo  lo 
afì'aticato  Benozzo  Gozzoli  si  riposò  . Costui  fw 
discepolo  deH’Angelico  fra  Giovanni,  e a ragione 
amato  da  lui  , e da  chi  lo  conobbe  tenuto  pra- 
tico di  grandissima  invenzione  e molto  copioso 
negli  animali , nelle  prospettive  , ne’  paesi  , e 
negli  ornamenti . Fece  tanto  lavoro  nell’età  sua, 
che  e’  mostrò  non  essersi  molto  curato  d’  altri 
diletti  ; e ancorché  e’  non  fusse  molto  eccellente 
a comparazione  di  molti  che  lo  avanzarono  di 
disegno  , superò  nientedimeno  col  tanto  fare 
tutti  gli  altri  deir  età  sua  ; perchè  in  tanta  mol» 


PARTE  SECONDA 


326 

titudine  di  opere  gli  vennero  fatte  pure  defi« 
buone.  Dipinse  in  Fiorenza  nella  sua  giovanezza 
alla  compagnia  di  S.  Marco  la  tavola  dell’altare, 
ed  in  S.  Friano  un  transito  di  S.  leronimojf  eh’  è 
stato  guasto  per  acconciare  la  facciata  della  chie- 
sa luogo  la  strada  . Nel  palazzo  de’  Medici  fece 
in  fresco  la  cappella  con  la  storia  de’  Magi,  ed  a 
Roma  in  Araceli  nella  cappella  de’  Cesarini  le 
storie  di  S.  Antonio  da  Padova  , dove  ritrasse  di 
naturale  Giuliano  Cesarini  cardinale  ed  Antonio 
Colonna.  Similmente  nella  toiTe  de’  Conti,  cioè 
sopra  una  porta  sotto  cui  si  passa,  fece  in  fresco 
una  nostra  Donna  con  molti  santi;  ed  inS.  Maria 
Maggiore  all’  entrar  di  chiesa  per  la  porta  prin- 
cipale fece  a man  ritta  in  una  cappella  a fresco 
molte  figure  che  sono  ragionevoli  . Da  Roma 
tornato  Benozzo  a Firenze,  se  n’andò  a Pisa,  do- 
ve lavorò  nel  cimiterio  che  è allato  al  Duomo  , 
detto  Campo  Santo,  una  facciata  di  muro  lunga 
quanto  tutto  1’  edifizio  , facendovi  storie  del  Te- 
stamento vecchio  con  grandissima  invenzione  . É 
si  può  dire  che  questa  sia  veramente  ,uii’  opera 
terribilissima , veggendosi  in  essa  tutte  le  storie 
della  ereazione  del  mondo  distinte  a giorno  per 
giorno  . Dopo  1’  arca  di  Noè  , 1’  inondazione  del 
diluvio  espressa  con  bellissimi  componimenti  e 
copiosità  di  figure  . Appresso  la  superba  edifica- 
zione della  torre  di  Nembrot  , l’ incendio  di  So- 
doma edeil’altre  città  vicine,  l’istorie  d’Àbramo 
nelle  quali  sono  da  considerare  affetti  bellissimi, 
peiciocchè  sebbene  non  aveva  Benozzo  molto 
singular  disegno  nelle  figure  , dimostrò  nondi- 
meno 1’  arte  efficacemente  nel  sacrifizio  d’Isaac, 
per  avei'e  situato  in  iscorto  un  asino  per  tal  ma- 
niera , che  si  volta  per  ogni  banda , il  che  è te- 
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auto  cosa  bellissima  . Segue  appresso  il  tiascei  e 
di  Mosè  con  que"  tanti  segni  e prodigj  , insino  A 
die  trasse  il  popolo  suo  d’  Egitto  e io  cibò  tanti 
anni  nel  deserto . Aggiunse  a queste  tutte  le  sto- 
rie ebree  insino  a David  e Salomone  suo  figliuo-* 
io  j e dimostrò  veramente  Benozzo  in  questo  la^ 
Voro  un  animo  più  che  grande  ; perché  dove  sì 
grande  impresa  arebbe  giustamente  fatto  patirà 
a una  legione  di  pittori  , egli  solo  la  fece  tutta  e 
la  condusse  a perfezione  ; dimanierachè  avendo- 
ne acquistato  fama  grandissima  , meritò  che  nel 
mezzo  dell’opera  gli  fusse  posto  questa  epigram- 
ma : 

Quid  spcctas\> olile fes^piscèsyet  monstra fètarum^ 
Et  vìridès  sil^as  aethereasque  dornos  ? 

Et  piieeos , juuenes , rnatres  , canosque  parentesi 
Qaeis  semper  vi^um  spi  rat  in  ore  decus  ? 

Non  haec  tani  variis  finxit  simulacra Jigiiris 
Natura  ingenio  faetibus  aptd  suo  i 
Est  opus  artifici s pinXit  viva  ora  Benoxus 
O superi  vivos  fundite  in  ora  sonoSé 

Sono  in  tutta  quest’opera  sparsi  infiniti  ritratti 
di  naturale  ; ma  perchè  di  tutti  non  si  ha  cogni- 
zione, dirò  quelli  solamente  che  io  vi  ho  cono- 
sciuti d’ importanza, e quelli  di  che  ho  per  qual- 
che ricordo  cognizione. Nella  storia  dunque  dove 
la  reina  Saba  va  a Salomone  è ritratto  Marsilio 
Ficino  fra  certi  prelati , l’Argiropolo  dottissimo 
greco  , e Battista  Platina  , il  quale  aveva  prima 
ritratto  in  B.oma,  ed  egli  stesso  sopra  un  cavallo 
nella  figura  d’  un  vecchiotto  raso  con  una  ber- 
retta nera  che  ha  nella  piega  una  carta  bianca  , 
forse  per  segno, o perchè  ebbe  volontà  di  scriver* 
vi  dentro  il  nome  suo.  Nella  medesima  città  di 
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Pisa  alle  monache  di  S.  Benedetto  a ripa  d’Ariìè 
dipinse  tutte  le  storie  della  vita  di  quel  santo  ; e 
nella  compagnia  de’ Fiorentini  , che  allora  era 
dov’  è oggi  il  monasterio  di  S.  Vito  , similmente 
la  tavola  e molte  altre  pitture  . JNel  duomo  die- 
tro alla  sedia  dell’arcivescovo  in  una  tavoletta 
a tempera  dipinse  un  8.  Tommaso  d’ Aquino  con 
inlinito  numero  di  dotti  che  disputano  sopra  l’o- 
pere  sue  ; e fra  gli  altri  vi  è ritratto  papa  Sisto 
lA  con  un  numero  di  cardinali  e molti  capi  e 
generali  di  diversi  ordini;  e questa  è la  più  finita 
e meglio  opera  che  facesse  mai  Benozzo  . In  S. 
Caterina  de’  frati  Predicatori  nella  medesima 
città  fece  due  tavole  a tempera,  che  benissimo 
si  conoscono  alla  maniera.:  e nella  chiesa  di  S. 
Niccola  ne  fece  similmente  un’  altra,  e due  in  S. 
Croce  fuor  di  Pisa  . Lavorò  anco  , quand’  era 
giovanetto  , nella  pieve  di  8.  GimignaUo  l’altare 
di  8.  Bastiano  nel  mezzo  della  chiesa  riscontro 
alla  cappella  maggiore;  e nella  sala  del  consiglio 
sono  alcune  figure,  parte  di  sua  mano  e parte  da 
lui  essendo  vecchie  restaurate  . Ai  monaci  di 
Monte  Olivete  nella  medesima  terra  fece  un  cro- 
cifisso ed  altre  pitture:  ma  la  migliore  opera  che 
in  quel  luogo  facesse  , fu  in  8.  Agostino  nella 
cappella  maggiore  a fresco  storie  di  8.  Agostino, 
cioè  dalla  conversione  insino  alla  morte  ; la  qual 
opera  ho  tutta  disegnata  di  sua  mano  nel  nostro 
libro  , insieme  con  molte  carte  delle  storie  so- 
praddette di  Campo  8anto  di  Pisa  . In  Volteri’a 
ancora  fece  alcune  opere  delle  quali  non  accade 
far  menzione  . E perchè  quando  Benozzo  lavorò 
in  Roma  vi  era  un  altro  dipintore  chiamato  Me- 
lozzo , il  quale  fu  da  Forlì,  molti  che  non  sanno 
più  che  tanto  avendo  trovato  scritto  Melozzo  « 
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tiscontrato  i tempi,  hanno  credulo  che  quei  Me^ 
lezzo  voglia  dir  Benozzo  , ma  sono  in  errore  ; 
perchè  il  detto  pittore  fu  ne’  medesimi  tempi,  e 
fu  molto  studioso  delle  cose  dell’  arte , e parti- 
colaiTiìente  mise  molto  studio  e diligenza  in  fare 
gli  scorti  , come  si  può  vedere  in  8.  Apostolo  di 
Roma  nella  tribuna  dell’  aitar  maggioi'e,  dove  in 
un  fregio  tirato  in  prospettiva  per  ornamento  di 
queir  opera  sono  alcune  figure  che  colgono  uve 
cd  una  botte  che  hanno  molto  del  buono.  Ma  ciò 
si  vede  più  apertamente  nell’Ascensione  di  Gesù 
Cristo  in  un  coro  d'angeli  che  lo  conducono  in 
cielo  , dove  la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene, 
che  pare  che  buchi  quella  volta; ed  il  simile  fan- 
no gii  angeli  ,che  con  diversi  movimenti  girano 
per  lo  campo  di  quell’  aria  . Parimente  gli  apo- 
stoli che  sono  in  terra  scortano  in  diverse  attitu- 
dini tanto  bene  , che  ne  fu  allora , e ancora  è lo- 
dato dagli  artefici  che  molto  hanno  imparato 
dalle  fatiche  di  costui  ; il  quale  fu  gi'andissimo 
prospettivo  , come  ne  dimostrano  i casamenti  di- 
pinti in  quest’opera,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  dal 
cardinale  Riario , nipote  di  papa  Sisto  IV  dal 
quale  fu  molto  rimunerato. Ma  tornando  a Benoz- 
zo, consumato  finalmente  dagli  anni  e dalle  fati- 
che,d’anni  settantotto  se  n’andò  al  vero  riposo  nel- 
la città  di  Pisa,  abitando  in  una  casetta  che  in  sì 
lunga  dimora  vi  si  aveva  comperata  in  Carraia  di 
S.  Francesco  : la  qual  casa  lasciò  morendo  alla 
sua  figliuola  ; e con  dispiacere  di  tutta  quella 
città  fu  onoratamente  seppellito  in  Campo  Santo 
con  questo  epitaffio  che  ancora  si  legge  : 

Hic  tumulus  estBenotii  Fiorentini,  qui  proxi- 
me  has  pinxit  historias  : hunc  sibi  Pisanor. 
donavit  hunianitas  JVICCCCLXXYIII. 
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Visse  Benozzo  costumatissimamente  sempre  é 
da  vero  distia no^  consumando  tutta  la  vita  sua  in 
esercizio  onorato  : per  il  che  e per  la  buona  ma- 
niera e qualità  sue  lungamente  fu  ben  veduto  in 
quella  città.  Lasciò  dopo  se  discepoli  suoiZanobi 
Machiavelli  fiorentino  e altri , de’ quali  non  ac- 
cade far  altra  memoria . 
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DI  FRANCESCO  DI  GIORGIO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

EDI 

LORENZO  VECCHIETTO 

SCULTORE  E PITTORE 
S A N E S 1. 

rancescò  di  Giorgio  Sanese , il  quale  fu  scul- 
tore ed  arcliitetto  eccelleiitej  fece  i due  angeli  di 
bronzo  che  sono  in  su  1’  aitar  maggiore  del  duo- 
mo di  quella  città  , i quali  furono  veramente  un 
bellissimo  gettOjC  furon  poi  rinetti  da  lui  mede- 
simo con  quanta  diligenza  sia  possibile  immagi- 
narsi . E ciò  potette  egli  fare  comodamente  , es- 
sendo persona  non  meno  dotata  di  buone  facultà 
che  di  raro  ingegno  , onde  non  per  avarizia  , ma 
per  suo  piacere  lavorava,  quando  bene  gli  veniva 
e per  lasciar  dòpo  se  qualche  onorata  memoria  . 
Diede  anco  opera  alla  pittura,  e fece  alcune  cose, 
ma  non  simili  alle  sculture  . NelP  architettura 
ebbe  grandissimo  giudizio  , e mostrò  di  molto 
bene  intender  quella  professione  ; e ne  può  far 
ampia  fede  il  palazzo  che  egli  fece  in  Urbino  al 
duca  Federigo  Feltro,  i cui  spartimenti  sono 
fatti  con  belle  e comode  considerazioni  , e la 
stravaganza  delle  scale  , che  sono  bene  intese  « 
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piacevoli  più  elle  altre  che  fussino  state  fatte  tfi-* 
sino  al  suo  tempo  . Le  sale  sono  grandi  e magni- 
fiche , e gli  appartamenti  delle  camere  utili  ed 
onorati  fuor  di  modo  ,•  e per  dirlo  in  poche  pa- 
role, è COSI  hello  e ben  fatto  tutto  quel  palazzo  , 
quanto  altro  che  insin  a ora  sia  stato  fatto  giam- 
mai. Fu  Francesco  grandissimo  ingegneret  e 
massimamente  di  macchine  da  guerra , come 
mostrò  in  un  fregio  che  dipinse  di  sua  mano  nel 
detto  palazzo  d’  Urbino,  il  quale  è tutto  pieno  di 
simili  cose  rare  appartenenti  alla  guerra. Disegnò 
anco  alcuni  libri  tutti  pieni  di  così  fatti  instru- 
rnenti,  il  miglior  de’quali  ha  il  Sig.  duca  Cosimo 
de’  Medici  fra  le  sue  cose  più  care  . Fu  il  mede- 
simo tanto  curioso  in  cercar  d’ intender  le  mac- 
chine ed  ìnstrumenti  bellici  degli  antichi, e tanto 
andò  investigando  il  modo  degli  antichi  anfitea- 
tri e d’  altre  cose  somiglianti , eh’  elleno  furono 
cagione  che  mise  manco  studio  nella  scultura , 
ma  non  però  gli  furono  nè  sono  state  di  manco 
onore  che  le  sculture  gli  potessino  essere  state  ; 
per  le  quali  tutte  cose  fu  di  maniera  grato  al 
detto  duca  Federigo  , del  qual  fece  il  ritratto  e 
in  medaglia  e di  pittura,  che  quando  se  ne  tornò 
a Siena  sua  patria, si  trovò  non  meno  essere  stato 
onorato  che  beneficato  . Fece  per  papa  Pio  II 
tutti  i disegni  e modelli  del  palazzo  e vescovado 
di  Pienza  patria  del  detto  papa  , e da  lui  fatta 
oittà  e del  suo  nome  chiamata  Pienza,  che  prima 
era  detta  Corsignano:  che  furono  per  quel  luogo 
magnifici  ed  onorati  quanto  potessino  essere  ; e 
così  la  forma  e fortificazione  di  detta  città  ,ed 
insieme  il  palazzo  e loggia  pel  medesimo  ponte- 
fice ; onde  poi  sempre  visse  onoratamente  , e fu 
nella  sua  città  del  supremo  magistrato  de^ignori 
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«norato.  Ma  pervenuto  finalmente  alFetà  d’anni 
quarantasette  si  mori . Furono  le  sue  opere  in* 
torno  al  1480.  Lasciò  costui  suo  compagno  e 
carissimo  amico  Iacopo  Cozzerello  , il  quale  at- 
tese alla  scultura  ed  all’ arci) itettura  j e fece  al- 
cune figure  di  legno  in  Siena,  e d’architettura 
S.  Maria  Maddalena  fuor  della  porta  a Tufi, 
la  quale  rimase  imperfetta  per  la  sua  morte  : e 
noi  gli  avemo  pur  questo  obbligo  : che  da  lui  si 
ebbe  il  ritratto  di  Francesco  sopraddetto , il 
quale  fece  di  sua  mano  . Il  quale  Francesco  me- 
rita che  gli  sia  avuto  grande  obbligo  per  avere 
facilitato  le  cose  d’  architettura  , e recatole  più 
giovamento  che  alcun  altro  avesse  fatto  da  Fi- 
lippo di  ser  Brunellesco  insino  al  tempo  suo  . 

Fu  senese  e scultore  similmente  molto  lodato 
Lorenzo  di  Piero  Vecchietti  , il  quale  essendo 
prima  stato  orefice  molto  stimato,  si  diede  final- 
mente alia  scultura  ed  a gettar  in  bronzo,  nelle 
quali  arti  mise  tanto  studio,  che  divenuto  eccel- 
lente, gU  fu  dato  a fare  di  bronzo  il  tabernacolo 
dell’  aitar  maggiore  del  duomo  di  Siena  sua  pa- 
tria,con  quelli  ornamenti  di  marmo  che  ancor  vi 
si  veggiono  . Il  qual  getto,  che  fu  mirabile,  gii 
acquistò  nome  e riputazione  grandissima  per  la 
proporzione  e grazia  ch’egli  ha  in  tutte  le  parti. 
E chi  bene  considera  questa  opera  , vede  in  essa 
buon  disegno  , e che  l’artefice  suo  fu  giudizioso 
e pratico  valentuomo  . Fece  il  medesimo  in  un 
bel  getto  di  metallo  per  la  cappella  de’  pittori 
sanesi  nello  spedale  grande  della  Scala  un  Cri- 
sto nudo  che  tiene  la  croce  in  mano  , d’  altezza 
quanto  il  vivo  ; la  qual  opera  come  venne  benis- 
simo al  getto  , così  fu  rinetta  con  amore  e dili- 
genza , ^eila  medesima  casa  nel  peregrinarlo  è 
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una  storia  dipinta  da  Loren;KO  di  colori  ; e so- 
pra la  porta  di  S.  Giovanni  un  arco  con  figura 
lavorate  a IVesoo  . Similmente  perchè  il  hattesi- 
mo  non  era  finito  , vi  lavorò  alcune  figurine  di 
bronzo  , e vi  fini  pur  di  bronzo  una  storia  co- 
minciata già  da  Donatello.  Nel  qual  luogo  aveva 
ancora  lavorato  due  storie  di  bronzo  Iacopo 
della  Fonte,  la  maniera  del  quale  imitò  sempre 
Lorenzo  quanto  potette  maggiormente  . Il  qual 
Lorenzo  condusse  il  detto  battesimo  all’  ultima 
perfezione  , ponendovi  ancora  alcune  figure  di 
bronzo  gettate  già  da  Donato , ma  da  se  finite 
del  tutto  , che  sono  tenute  cosa  bellissima.  Alla 
loggia  degli  ufficiali  in  Banchi  fece  Lorenzo  dì 
marmo  all’  altezza  del  naturale  un  S.  Piero  ed 
un  S.  Paolo  lavorati  con  somma  grazia  , e con- 
dotti con  buona  pratica  . Accomodò  costui  tal- 
mente le  cose  che  fece,  che  ne  merita  molta  lode 
così  morto  come  fece  vivo.  Fu  persona  manin- 
conica  e solitaria  e che  sempre  stette  in  conside- 
razione , il  che  forse  gli  fu  cagione  di  non  più 
oltre  vivere , conciossiachè  di  cinquantotto  anni 
passò  all’  altra  vita . Furono  le  sue  opere  circa 
l’anno  1482. 


m 


■ • t ''••T3  ■'*;  • , ■ / j 


y^. 

' ’ %■ 

wvi  j,  * ’ - f *: 

y i». 


y I , V..  t.*”  #-  riiv4 

.i,'' 


\/:< 


{]|ji.tMr'^‘'5  •'i-- 

'.i 

rfli  ^ . 

iii^lr^f.i 


/• 


AOT?  AOSSiElLlLWO 


VITA 


D’ANTONIO  ROSSELLINO 

jSCULTORE  FIORENTINO 

E DI 

BERNARDO  SUO  FRATELLO. 


u veramente  sempre  cosa  lodevole  e virtuosa 
la  modestia  e T essere  ornato  di  gentilezza,  e di 
quelle  rare  virtù  cbe  agevolmente  si  ricono- 
scono neir  onorate  azioni  d’  Antonio  Rossellino 
scultore  ; il  quale  fece  la  sua  arte  con  tanta  gra- 
zia, die  da  ogni  suo  conoscente  fu  stimato  assai 
più  cbe  uomo  , ed  adorato  quasi  per  santo  per 
quelle  ottime  qualità  ch^  erano  unite  alla  virtù 
sua.  Fu  chiamato  Antonio,  il  Rossellino  del  Pro- 
consolo : perchè  e’ tenne  sempre  la  sua  bottega 
in  un  luogo  che  cosi  si  chiama  in  Fiorenza  . Fu 
costui  sì  dolce  e si  delicato  ne’  suoi  lavori , e di 
finezza  e pulitezza  tanto  perfetta,  che  la  manie- 
ra sua  giustamente  si  può  dir  vera  e veramente 
chiamare  moderna  . Fece  nel  .palazzo  de’  Medici 
la  fontana  di  marmo  die  è nel  secondo  cortile  ,, 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  che  sbarrano 
delfini  che  gettano  acqua  , ed  è finita  con  som- 
ii>a  grazia  e con  maniera  diligentissima  . Nella 
chiesa  di  S.  Croce  alla  pila  dell’acqua  santa  fece 
la  sepoltura  di  Francesco  Nori, e sopra  quella  una 
nostra  Donna  di  bassorilievo,  ed  un’altra  nostra 
Dolina  in  casa  d«’  Tornabuoni,  e molte  altre  cose 
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mandate  fuori  in  diverse  parti,  siccome  a Lione 
di  Francia  una  sepoltura  di  marmo.  A S. Miniato 
al  Monte  , monasterio  de’  monaci  bianclìi  fuori 
delle  mura  di  Fiorenza  , gli  fu  fatto  fare  la  se- 
poltura del  cardinale  di  Portogallo  , la  quale  vsl 
maravigliosamente  fu  condotta  da  lui  e con  dili- 
genza ed  artifizio  così  grande  , die  non  s’ ima- 
gini  artefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cosa  al- 
cuna,clie  di  pulitezza  o di  grazia  passare  la  possa 
in  maniera  alcuna  . E certamente  a chi  la  consi- 
dera pare  impossibile  , non  che  difficile,  eh’  ella 
sia  condotta  così:  vedendosi  in  alcuni  angeli  che 
vi  sono  tanta  grazia  e bellezza  d’  arie  , di  panni, 
e d’  artifizio,  che  e’  non  paiono  piu  di  marmo  , 
ma  vivissimi  . Di  questi  T uno  tiene  la  corona 
della  verginità  di  quel  cardinale  , il  quale  si  dice 
che  morì  vergine  ; l’altro  la  palma  della  vittoria 
che  egli  acquistò  centra  il  mondo, E fra  le  molte 
cose  artifiziosissime  che  vi  sono  , vi  si  vede  un 
arco  di  macigno  che  regge  una  cortina  di  mai'mo 
aggruppata  tanto  netta  , che  ira  il  bianco  del 
marmo  cd  il  bigio  del  macigno  ella  pare  molto 
più  simile  al  vero  panno  che  al  marmo  . In  su  la 
cassa  del  corpo  sono  alcuni  fanciulli  veramente 
bellissimi  , ed  il  morto  stesso , con  una  nostra 
Donna  in  un  tondo  lavorata  molto  bene. La  cassa 
tiene  il  garbo  di  quella  di  porfido  che  è in  Roma 
sulla  piazza  della  Ritonda.  Questa  sepoltura  del 
cai  dinaie  fu  posta  su  nel  14Ò9  5 e tanto  piacque 
la  forma  sua  e l’architettura  della  cappella  al 
duca  di  Malli  nipote  di  papa  Pio  II , che  dalle 
mani  del  maestro  medesimo  ne  fece  fare  in  Napoli 
un’  altra  per  la  donna  sua  , simile  a questa  in 
tutte  le  cose  fuori  che  nel  morto.  Di  più  vi  fece 
una  tavola  di  una  natività  di  Cristo  nel  presepio^ 
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con  un  hallo  d’angeli  in  su  la  capanna,  che  can- 
tano a bocca  aperta  in  una  maniera  , che  hen 
pare  che  dal  fiato  in  fuori , Antonio  desse  loro 
ogni  altra  movenza  ed  affetto  con  tanta  grazia  e 
con  tanta  pulitezza,  che  più  operare  non  possono 
nel  marmo  il  ferro  e l’ ingegno  . Per  il  che  sono 
state  molto  stimate  le  cose  sue  da  Michela gnolo 
e da  tutto  il  restante  degli  artefici  più  che  ec- 
cellenti . Nella  pieve  d’  Empoli  fece  di  marmo 
un  S.  Bastiano  che  è tenuto  cosa  hellissima;  e di 
questo  avemo  un  disegno  di  sua  mano  nel  nostro 
libro  , con  tutta  1’  architettura  e figure  della 
cappella  detta  di  S.  Miniato  in  Monte, ed  insieme 
il  ritratto  di  lui  stesso  . Antonio  finalmente  si 
morì  in  Fiorenza  d’  età  d’  anni  quarantasei,  la- 
sciando un  suo  fratello  architettore  e scultore 
chiamato  Bernardoj  il  quale  in  Santa  Croce  fece 
di  marmo  la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni 
Aretino  che  scrisse  la  storia  fiorentina,  e fu  quel 
gran  dotto  che  sa  tutto  il  mondo  . Questo  Ber- 
nardo fu  nelle  cose  d’architettura  molto  stimato 
da  pa  pa  Niccola  V , il  quale  1’  amò  assai  e di  lui 
si  servì  in  moltissisne  opere  che  fece  nel  suo 
pontificato,  e più  averebbe  fatto, se  a quell’opere 
che  aveva  in  anÌJno-di  far  quel  pontefice  , non  si 
fusse  interposta  la  morte. Gli  fece  dunque  rifare, 
secondo  che  racconta  Giannozzo  Manetti, la  piaz- 
za di  Fabriano, l’anno  che  perla  peste  vi  stette  al- 
cuni mesi,edoveera  stretta  e malfatta  la  riallargò 
e ridusse  in  buona  forma  , facendovi  intorno  in- 
torno un  ordine  di  botteghe  utili  e molto  comode 
e belle  . Ptistaurò  appresso  e rifondò  la  chiesa  di 
S.  Francesco  della  detta  terra  che  andava  in  ro- 
vina. A Guald.)  rifece,  si  può  dir  di  nuovo  con 
l’  aggiunta  di  belle  e buone  fabbriche, la  chiesa 
VoL,  IL  22 
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tli  S.  Benedetto . In  Ascesi  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, che  in  certi  luoghi  era  rovinata  ed  in  certi 
altri  minacciava  rovina,  rifondò  gagliardamente 
e ricoperse  . A Civitavecchia  fece  molti  belli  e 
magnifici  edifizj  . A Civitacastellana  rifece  me- 
glio che  la  terza  parte  delle  mura  con  buon  gar- 
bo . A Warni  rifece  ed  ampliò  di  belle  e buone 
muraglie  la  fortezza  . A Orvieto  fece  una  gran 
fortezza  con  un  bellissimo  palazzo  , opera  di 
grande  spesa  e non  minore  magnificenza. A Spo- 
leti  similmente  accrebbe  e foiTificò  la  fortezza  , 
facendovi  dentro  abitazioni  tanto  belle  e tanto 
comode  e bene  intese  , che  non  si  poteva  veder 
meglio . riassettò  i bagni  di  Viterbo  con  gran 
spesa  e con  animo  regio  , facendovi  abitazioni  , 
che  non  solo  per  gli  ammalali  che  giornalmente 
andavano  a bagnarsi  sarehbono  state  recipienti  , 
ma  ad  ogni  gran  principe  . Tutte  queste  opere 
fece  il  detto  pontefice  col  disegno  di  Bernardo 
fuori  della  città. In  Boma  ristaurò  ed  in  molti  luo- 
ghi rinnovò  le  mura  della  città,  che  per  la  mag- 
gior pai'te  erano  rovinate  , aggiugnendo  loro  al- 
cune torride  comprendendo  in  queste  una  nuova 
fortificazione  che  fece  a Castel  S.  Angelo  di  fuo- 
ra,e  molte  stanze  ed  ornamenti  che  lece  dentro. 
Parimente  aveva  il  detto  pontefice  in  animo, e la 
maggior  parte  condusse  a buon  termine  , di  re- 
staurare e riedificare  , secondo  che  più  avevano 
di  bisogno  , le  quaranta  chiese  delle  stazioni  già 
instituite  da  S. Gregorio  I , dìe  fu  chiamato,  per 
soprannome  , Grande  . Cosi  restaurò'  S.  Maria 
Trastevere  , S.  Prassedia,  S.  Teodoro,  S.  Pietro 
in  Vincula  , e molte  altre  delle  minori  . Ma  con 
maggiore  animo , ornamento  , e diligenza  fece 
questo  in  sei  delle  sette  maggiori  e principali  . 
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cioè  S.  GioTanni  Laterano  ^ S.  Maria  Maggiore  , 
S,  Stefano  in  Celio  monte,  S.  Apostolo  , S.  Pao- 
lo , e S.  Lorenzo  extra  miiros  ; non  dico  di  S. 
Pietro,  perché  oe  fece  impresa  a parte.  Il  mede- 
simo ebbe  animo  di  ridniTe  in  fortezza  e fare  co- 
me una  città  appartata  il  Vaticano  tutto  , nella 
quale  disegnava  tre  vie' die  si  dirizzavano  a S. 
Pietro,  credo  dove  è ora  Barge  vecchio  e nuovo, 
le  quali  copriva  di  logge  di  qua  e di  ià  con  bot- 
teghe comodissime,  separando  farti  più  nobili  e 
più  ricche  dalle  minori,  e mettendo  insieme  cia- 
scuna in  una  via  da  per  se  ,•  e già  aveva  fatto  il 
torrione  tondo  , che  si  chiama  ancora  il  torrione 
di  Niccola  . E sopra  quelle  botteghe  e logge  ve- 
nivano case  rnagoifiche  e comode  e fatte  con  bel- 
lissima architettura  ed  utilissima,  essendo  dise- 
gnate in  modo  che  erano  difese  e coperte  da 
tutti  que’  venti  che  sono  pestiferi  in  Roma  , e 
levati  via  tutti  gl’ impedimenti  o d’acque  o di 
fastidi  che  sogliono  generar  mal  aria  . E tutto 
averebbe  finito, ogni  poco  più  che  gli  fosse  stato 
conceduto  di  vita  il  detto  pontefice  , il  qual  era 
d’  animo  grande  e risoluto,  ed  intendeva  tanto  , 
che  non  meno  guidava  e reggeva  gli  artefici  , 
ch’eglino  lui  ; la  qual  cosa  fa  che  le  imprese 
grandi  si  conducono  facilmente  a fine,  quando  il 
padrone  intende  da  per  se  , e come  capace  può 
risolvere  subito;  dove  uno  irresoluto  ed  incapace 
nello  star  fra  il  si  ed  il  nò, fra  varj  disegni  e opi- 
nioni lascia  passar  molte  volte  inutilmente  il 
tempo  senza  operare  . Ma  di  questo  disegno  di 
Niccola  non  accade  dir  altro  , dacché  non  ebbe 
effetto.  Voleva  oltre  ciò  edificare  il  palazzo  pa- 
pale con  tanta  magnificenza  e grandezza  e con 
tante  comodità  e vaghezza,  che  e’fusse  per  Tuno 
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e per  Taltro  conto  il  più  bello  e maggior  edifizip 
di  cristianità  ; volendo  che  servisse  non  solo  alla 
persona  del  sommo  pontefice  capo  de’ Cristiani  , 
e non  solo  al  sacro  collegio  de’  cardinali  , che 
essendo  il  suo  consiglio  ed  aiuto  , gli  arebbono  a 
esser  sempre  intorno  , ma  che  ancora  vi  stessino 
comodamente  tutti  i negozj , spedizioni , e giu- 
dizj  della  eoi  te/ dove  ridotti  insieme  tutti  gli  uf- 
fizj  e le  corti , arebbono  fatto  una  magnificenza 
e grandezza,  e , se  questa  voce  si  potesse  usare  in 
simili  cose  , una  pompa  incredibile  , e che  è più 
infinitamente  , aveva  a ricevere  imperadori , re, 
duchi , ed  altri  principi  cristiani,  che  o per  fac- 
cende loro  o per  divozione  visitassero  quella  san- 
tissima apostolica  sede  . E chi  crederà  che  egli 
volesse  farvi  un  teatro  per  le  coronazioni  de’pon- 
tefici  ? ed  i giardini  , logge  e acquidotti , fonta- 
ne , cappelle  , librerie, ed  un  conclave  appartato 
bellissimo?  Inaomma  questo  ( non  so  se  palazzo, 
castello,  o città  debbo  nominarlo  ) sarebbe  stata 
la  più  superba  cosa  che  mai  frisse  stata  fatta 
dalla  creazione  del  mondo,  per  quello  che  si  sa, 
insiiio  a oggi. Che  grandezza  stata  sarebbe  quella 
della  santa  chiesa  romana  , veder  il  sommo  pon- 
tefice e capo  di  quella  avere  , come  in  un  famo- 
sissimo e santissimo  monasterio , raccolti  tutti  i 
ministri  di  Dio  che  abitano  la  città  di  Roma!  Ed 
in  quello,  quasi  un  nuovo  paradiso  terrestre , 
vivere  vita  celeste  , angelica  , e santissima  , con 
dare  esempio  a tutto  il  cristianesimo  ed  accender 
gli  animi  degl’  infedeli  al  vero  culto  di  Dio  e di 
Gesù  Cristo  benedetto  ! Ma  tanta  opera  rimase 
imperfetta  , anzi  quasi  non  cominciata  per  la 
morte  di  quel  Pontefice,  e quel  poco  che  n’  è 
fatto , si  conosce  alh  arme  sua , o che  egli  usava 
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per  arme , clie  erano  due  chiavi  intraversate  in 
campo  rosso . La  quinta  delle  cinque  cose  che  il 
medesimo  aveva  in  animo  di  fare  j era  la  chiesa 
di  S.  Pietro,  la  quale  aveva  disegnata  di  fare 
tanto  grande, tanto  ricca  e tanto  ornata, che  me- 
glio è tacere  che  metter  mano  per  non  poter  mai 
dirne  anco  una  minima  parte  , e massimamente 
essendo  poi  andato  male  il  modello  e statone 
fatti  altri  da  altri  architettori.  E chi  pure  voles- 
se in  ciò  sapere  interamente  il  grand’  animo  di 
papa  Niccola  V , legga  quello  che  Giannozzo 
Manetti  nobile  e dottò  cittadin  fiorentino  scrisse 
minutissimamente  nella  vita  di  detto  pontefice  ; 
il  quale  , oltre  gli  altri , in  tutti  i sopraddetti  di- 
segni si  servi,  come  si  è detto  , dell’  ingegno  e 
molta  industria  di  Bernardo  Bossellini , Antonio 
fratei  del  quale,  per  tornare  oggìmai  donde  mi 
partii  , con  sì  bella  occasione  lavorò  le  sue  scul- 
ture circa  l’anno  1490.  E perché  quanto  più 
1’  opere  si  veggiono  piene  di  diligenza  e di  diffi- 
cultà  , gli  uomini  restano  più  ammirati , cono- 
scendosi massimamente  queste  due  cose  ne’  suoi 
lavori  , merita  egli  e fama  e onore  , come  esem- 
pio certissimo  , donde  i moderni  scultori  hanno 
potuto  imparare  come  si  deono  far  le  statue  che 
mediante  le  dilficultà  aiTechino  lode  e fama  gran- 
dissima. Gonciossiachè  dopo  Donatello  aggiunse 
egli  all’  arte  della  scultura  una  certa  pulitezza  e 
fine,  cercando  bucare  e ritondare  in  maniera  le 
sue  figure,  eh’  elle  appariscono  per  tutto  e tonde 
e finite  ; la  qual  cosa  nella  scultura  infino  allora 
non  si  era  veduta  si  perfetta  ; e perchè  egli  pri- 
mo l’introdusse  , dopo  lui  nell’  età  seguenti  e 
nella  nostra  appare  rnaravigliosa. 
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BESUCD  o BA  SET  TlS-BAK''n^ 


VITA. 


DI  DESIDERIO  DA  SETTidNANO 

SCULTORE. 

Grrandissìmo  obbligo  hanno  al  cielo  e alla  na- 
tura coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le 
cose  loro  con  una  certa  grazia  , che  non  si  può 
dare  alle  opere  che  altri  fa^nè  per  istudio  nè  per 
imitazione  ; ma  è dono  veramente  celeste  che 
piove  in  maniera  su  quelle  cose  che  elle  portano 
sempre  seco  tanta  leggiadrìa  e tanta  gentilezza  , 
che  elle  tirano  a se  non  solamente  quelli  che  in- 
tendono il  mestiere  j,  ma  molti  altri  ancora  che 
non  sono  di  quella  professione  . E nasce  ciò  dalla 
facilità  del  buono,  che  non  si  rende  aspro  e duro 
agli  occhi , come  le  cose  stentate  e fatte  con  dif- 
ficoltà molte  volte  si  rendono  . La  qual  grazia 
e simplicità  , che  piace  universalmente  e da 
ognuno  è conosciuta  , hanno  tutte  l’ opere  che 
fece  Desiderio , il  quale  dicono  alcuni  che  fu  da 
Settignano  luogo  vicino  a Fiorenza  due  miglia  5 
alcuni  altri  lo  tengono  Fiorentino  ; ma  questo 
rileva  nulla  , per  essere  sì  poca  distanza  da  un 
luogo  all’altro. Fu  costui  imitatore  della  maniera 
di  Donato,  quantunque  dalla  natura  avesse  egli 
grazia  grandissima  e leggiadrìa  nelle  teste  . E 
veggonsi  r arie  sue  di  femmine  e di  fanciulli  con 
delicata  , dolce  e vezzosa  maniera-,  aiutate  tanto 
dalla  natura  , die  inclinato  a questo  lo  aveva  , 
quanto  era  ancora  da  lui  esercitato' 1’ ingegno 
dell’arte.Fece  nella  sua  giovanezza  il  basamento 
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del  David  di  Donato  eh’ è nel  palazzo  del  duca 
di  Fiorenza,  nel  quale  Desiderio  fece  di  marmo 
alcune  arpìe  bellissime  edalcuni  viticcidi  bronzo 
molto  graziosi  e bene  intesi:  e nella  facciata  della 
casa  de’ Gianfigliazzi  un’arme  grande  con  un 
lione  bellissima,  e altre  cose  dì  pietra  le  quali 
sono  in  detta  città.  Fece  nel  Carmine  alla  cap- 
pella de’  Brancacci  uno  angiolo  di  legno,  ed  in  S. 
Lorenzo  finì  di  marmo  la  cappella  del  Sacra- 
mento , la  qual’  egli  con  molta  diligenza  con- 
dusse a perfezione.  Erari  un  fanciullo  di  marmo 
tondo,  il  qual  fu  levato  e oggi  si  mette  in  suU’al- 
tare  per  le  feste  della  natività  di  Cristo  per  cosa 
mirabile  ; in  cambio  del  quale  ne  fece  un  altro 
Baccio  da  MonteJupo  di  marmo  pure  , che  sta 
continuamente  sopra  il  tabernacolo  del  Sacra- 
mento . In  S.  Maria  Novella  fece  di  marmo  la 
sepoltura  della  beata  Villana  con  certi  angioletti 
graziosi  , e lei  vi  ritrasse  di  naturale  che  non 
par  morta  , ma  che  dorma  ; e nelle  monache 
delle  Murate  sopra  una  colonna  in  un  taberna- 
colo una  nostra  Donna  piccola  di  leggiadra  e gra- 
ziata maniera  ; onde  1’  una  e 1’  altra  cosa  è in 
grandissima  stima  e in  bonissimo  pregio  . Fece 
ancora  a S.  Piero  maggiore  il  tabei  nacolo  del 
Sacramento  di  marmo  con  la  solita  diligenza,  ed 
ancoraché  in  quello  non  siano  figure  , e’ vi  sì 
vede  peròuna  beila  maniera  ed  una  grazia  infini- 
ta, come  nell’  altre  cose  sue  . Egli  similmente  di 
marmo  ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Marietta 
degli  Strozzi  , la  quale  essendo  bellissima  , gli 
riuscì  molto  eccellente  . Fece  la  sepoltura  di  M. 
Carlo  Marsuppini  aretino  in  S.  Croce,  la  quale 
non  solo  in  quel  tempo  fece  stupire  gli  artefici  e 
le  persone  intelligenti  che.  la  guardarono  , ma 
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quelli  ancora  che  al  presente  la  veggono  , se  nc 
mai'avigliano  , dove  egli  avendo  lavorato  in  una 
cassa  fogliami , benché  un  poco  spinosi  e seccbij 
per  non  essere  allora  scoperte  molte  antichità  , 
furono  tenuti  cosa  heilissima  . Ma  fra  T altre 
parti  che  in  detta  opera  sono , vi  si  veggono  al- 
cune ali  che  a una  nicchia  fanno  ornamento  a 
piè  della  cassa  , che  non  di  marnio^  ma  piumose 
si  mostrano  ; cosa  diificile  a potei’e  imitare  nel 
marmo , attesoché  ai  peli  e alle  piume  non  può 
lo  scarpello  aggiugnere  . Evvi  di  marmo  una 
nicchia  grande  più  viva , che  se  d’  osso  proprio 
fosse.  Solivi  ancora  alcuni  fanciulli  ed  alcuni  an- 
geli condotti  con  maniera  bella  e vivace  : simil- 
mente è di  somma  bontà  e d'  artifizio  il  morto 
sula  cassa  ritratto  di  naturale;  ed  in  un  tondo  una 
nostra  Donna  di  bassorilievo  lavorato  , secondo 
la  maniera  di  Donato  , con  giudizio  e con  grazia 
mirabilissima  ; siccome  sono  ancora  molti  altri 
bassirilievi  di  marmo  eh’  egli  fece  , delli  quali 
alcuni  sono  nella  guardarobba  del  Sig.  Duca 
Cosimo  , e particolarmente  in  un  tondo  la  testa 
dei  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e di  S.  Gio:  Bat- 
tista quando  era  fanciulletto  . A piè  della  sepol- 
tura del  detto  M.  Carlo  fece  una  lapida  grande 
per  M.  Giorgio  dottore  famoso  e segretario  della 
Signoria  di  Fiorenza  con  un  bassorilievo  molto 
bello  , nel  quale  è ritratto  esso  M.  Giorgio  con 
abito  da  dottore  , secondo  Tusanza  di  que  tempi. 
Ma  se  la  morte  si  tosto  non  toglieva  al  mondo 
quello  spirito  che  tanto  egregiamente  operò  , 
arebbe  si  per  1’  avvenire  con  la  esperienza  c con 
lo  studio  operato,  che  vinto  avrebbe  d’arte  tutti 
coloro  clic  di  grazia  aveva  superati  . TroncogU 
la  morte  il  filo  della  vita  nell’età  di  ventotto  an- 


ni  ; perchè  molto  ne  dolse  a tutti  quelli  clie  sti- 
mavano dover  vedere  la  perfezione  di  tanto  in^ 
gegno  nella  vecchiezza  di  lui , e ne  rimasero  più 
che  storditi  per  tanta  perdita  . Fu  da’  parenti  e 
da  molti  amici  accompagnato  nella  chiesa  de’Ser- 
vi,  continuandosi  per  molto  tempo  alla  sepoltura 
sua  di  mettersi  infiniti  epigrammi  e sonetti  : del 
numero  de’quali  mi  è bastato  mettere  solamente 
questo  : 

Come  vide  natura 

Dar  Desiderio  ai  freddi  marmi  vita, 

E poter  la  scultura 

Agguagliar  sua  bellezza  alma  e infinita  ; 

Si  fermò  sbigottita 

E disse  : ornai  sarà  mia  gloria  oscura. 

E piena  d'  alto  sdegno 

Troncò  la  vita  a così  belV  ingegno . 

Ma  in  van  , che  se  costui 

Diè  vita  eterna  ai  marmi,  e i marmi  a lui. 

Furono  le  sculture  di  Desiderio  fatte  nel  i4B5  . 
Lasciò  abbozzata  una  S.  Maria  Maddalena  in 
penitenza,  la  quale  fu  poi  finita  da  Benedetto  da 
Maiano  , ed  è oggi  in  S.  l^rinita  di  Firenze  , en- 
trando in  chiesa  a man  destra  , la  quale  figura  è 
bella  quanto  più  dir  si  possa.  Nel  nosti’o  libro 
sono  alcune  carte  disegnate  di  penna  da  Deside- 
rio bellissime,  ed  il  suo  ritratto  si  è avuto  da  al- 
cuni suoi  da  Settignano  . 
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Ve  uando  gii  artefici  nostri  non  cercano  altro 
nell’  opere  ebe  fanno  , die  imitare  la  maniera 
del  loro  maestro  o d'  altro  eccellente  , del  quale 
piaccia  loro  il  modo  deli’  operare  o nell'  attitu- 
dini delle  figurerò  neil’arie  delle  teste  o nel  pie- 
gbeggiare  de’  panni , e studiano  quelle  solamen- 
te y sebbene  coi  tempo  e con  io  studio  le  fanno 
simili  j non  arrivano  però  mai  con  questo  solo 
alla  perfezione  deli’  arte;avvengacbè  maiiifestis- 
siraamente  sì  vede  ebe  rare  volte  passa  innanzi 
cbi  cammina  sempre  dietro;percbè  la  imitazione 
delia  natura  è ferma  nella  maniera  di  quello  ar- 
tefice 5 die  ha  fatto  la  lunga  pratica  diventare 
maniera^.  Conciossiadiè  rimitazione  è una  ferma 
arte  di  fare  appunto  quel  die  tu  fai  ^ coinè  sta  il 
più  bello  delie  cose  della  natura  ^ pigliandola 
schietta  senza  la  maniera  dei  tuo  maestro  , o 
d’  altriji  quali  ancora  eglino  ridussero  in  manie- 
ra le  cose  che  tolsero  dalla  naiura  . E sebben 
pare  die  le  cose  degli  artefici  eccellenti  siano  co- 
se naturali  o verisimili  ^ non  è che  mai  si' possa 
usar  tanta  diligenza  che  si  faccia  tanto  simile  ^ 
che  elle  sieno  com’essa  natura  ; nè  ancora  sce- 
gliendole migliori  5 si  possa  fare  composizion  di 
corpo  tanto  perfetto  che  l’arte  la  trapassi  : e se 
questo  è , ne  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le 
pitture  e le  sculture  perlette  ; e cbi  studia  stret- 
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fcamente  le  nianiere  degli  aitefici  solamente  , e 
non  i corpi  o le  cose  naturali  è necessario  che 
faccia  r opere  sue  e men  buone  della  natura  , e 
di  quelle  di  colui  da  cbi  si  toglie  la  maniera  , 
Laonde  s’  è visto  molti  de'  nostri  artefici  non 
avere  voluto  studiare  altro  die  V opere  de’  loro 
maestri , e lasciato  da  parte  la  natura  , de’  quali 
n’  è avvenuto  die  non  le  hanno  apprese  del  tutto, 
e non  passato  il  maestro  loro  ; ma  hanno  fatto 
iogiui'ia  grandissiro'a  all’  ingegno  eh’  egli  hanno 
avuto  : che  s’  eglino  avessino  studiato  la  maniera 
e le  cose  naturali  insieme  , arehhon  latto  mag- 
gior frutto  nell’  opere  loro  che  e’  non  feciono  . 
Come  si  vede  nell’  opere  di  Mino  scultore  da 
Fiesole,  il  quale  avendo  l’ingegno  atto  a far 
quel  che  e’ voleva  , invaghito  della  maniera  di 
Desiderio  da  Settignano  suo  maestro, per  la  bella 
grazia  che  dava  a!  le  teste  delle  femmine  ede’put- 
ti  e d’  ogni  sua  figura  , parendogli  al  suo  giudi- 
zio meglio  della  natura , esercitò  ed  andò  dietro 
a quella,  abbandonando  e tenendo  cosa  inutile 
le  naturali  ; onde  fu  più  graziato,  che  fondato 
nell’arte.  Nel  monte  dunque  di  Fiesole  , già 
città  antichissima  vicino  a Firenze  , nacque  Mi-  ^ 
no  di  Giovanni  scultore  , il  quale  posto  all’  arte 
dello  squadrar  le  pietre  con  Desiderio  da  Setti- 
gnano  giovane  eccellente  nella  scultura  , come 
inclinato  a quel  mestiero,  imparò,  mentre  lavo- 
rava le  pietre  squadrate  , a far  di  terra  dalle 
cose  che  aveva  fatte  di  marmo  Desiderio  sì  simi- 
li , che  egli  vedendolo  volto  a far  profitto  in 
queir  arte  , lo  tirò  innanzi  e lo  messe,  a lavorare 
di  marmo  sopra  le  cose  sue,  nelle  quali  con  una 
osservanza  grandissima  cercava  di  mantenere  la 
bozza  di  sotto  , nè  molto  tempo  andò  seguitali- 
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do  , che  egli  si  fece  assai  pratico  in  quel  mestie- 
ro,  del  die  se  ne  soddisfaceva  Desiderio  infinita- 
mente ; ma  più  Mino  dell’  amorevolezza  di  lui , 
vedendo  che  continuamente  gi’insegnava  a guar- 
darsi dagli  errori  die  si  possono  fare  in  quell’ar- 
te . Mentre  die  egli  era  per  venire  in  quella  pro- 
fessione eccellente  , la  disgrazia  sua  volse  die 
Desiderio  passasse  a miglior  vita,  la  qual  perdita 
fu  di  grandissimo  danno  a Mino  , il  quale  come 
disperato  si  partì  da  Fiorenza  e se  n’andò  a Ro- 
ma, ed  aiutando  a maestri  die  lavoravano  allora 
opere  di  marmo  e sepolture  di  cardinali  die  an- 
darono in  San  Pietro  di  Roma  , le  quali  sono 
oggi  ite  per  terra  per  la  nuova  fabbrica , fu  co- 
nosciuto per  maestro  molto  pratico  e sufficiente, 
e gli  fu  fatto  fare  dal  cardinale  Guglielmo  Desto- 
villa  , die  gli  piaceva  la  sua  maniera , 1’  altare  di 
marmo  dove  è il  corpo  di  S.  Girolamo  nella  cbie- 
sa  di  Santa  Maria  Maggiore  con  istorie  di  basso- 
rilievo  della  vita  sua  , le  quali  egli  condusse  a 
perfezione  , e vi  ritrasse  quel  cardinale.  Facendo 
poi  papa  Paolo  II  veneziano  fare  il  suo  palazzo 
a San  Marco, vi  si  adoprò  Mino  in  fare  cert’arme. 
Dopo  morto  quel  papa  , a Mino  fu  fatto  alloga- 
zione della  sua  sepoltura, la  quale  egli  dopo  due 
anni  diede  finita  e murata  in  San  Pietro  , cbe  fu 
allora  tenuta  la  più  ricca  sepoltura  cbe  fusse 
stata  fatta  d’  ornamenti  e di  figure  a pontefice 
nessuno;  la  quale  da  Bramantefu  messa  in  terra 
nella  rovina  di  S.  Pietro  , e quivi  stette  sotter- 
rata fra  i calcinacci  parecchi  anni,  e nel  i547  fu 
fatta  rimurare  da  alcuni  Veneziani  in  San  Pie  tro 
nel  vecchio  in  una  parete  vicino  alla  cappella 
di  papa  Innocenzio.  E sebbene  alcuni  credono 
che  tal  sepoltura  sia  di  mano  di  Mino  del  Rea- 
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me  , ancorcliè  fussino  quasi  a un  tempo  , ella  è 
senza  du}3bio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole  . Ben 
è vero  che  il  detto  Mino  del  Pveame  vi  fece  alcu- 
ne figurette  del  basamento  che  si  conoscono  ; se 
però  ebbe  nome  Mino  , e non  piuttosto , come 
alcuni  afl'ermano  , Dino  . Ma  per  tornare  al  no- 
stro , acquistato  che  egli  si  ebbe  nome  in  Roma 
per  la  detta  sepoltura  e per  la  cassa  che  fece 
nella  Minerva  e sopra  essa  di  marmo  la  statua 
di  Francesco  Tornahuoni  di  naturale  , che  è te- 
nuta assai  bella  , e per  altre  opere  , non  iste 
molto  eh’  egli  con  buon  numero  di  danari  avan- 
zati, a Fiesole  se  ne  ritornò  e tolse  donna  . Nè 
molto  tempo  andò , eh’  egli  per  servigio  delle 
donne  delle  Murate  fece  un  tabernacolo  di  mar- 
mo di  mezzo  rilievo  per  tenervi  il  Sacramento  , 
il  quale  fu  da  lui  con  tutta  quella  diligenza  ch’ei 
sapeva  condotto  a pc-rfezione  : il  qual  non  aveva 
ancora  murato,  quando  inteso  le  monache  di  S. 
Amhruogio(le  quali  erano  desiderose  di  far  fare 
un’  ornamento  simile  nell’  invenzione,  ma  più 
ricco  d’ornamento  per  tenervi  dentro  la  santis- 
sima reliquia'  del  miracolo  del  Sacramento  ) la 
sufficienza  di  Mino  , gli  diedero  a fare  quell’ope- 
ra , la  quale  egli  finì  con  tanta  diligenza,  che 
satisfatte  da  lui  quelle  donne  gli  diedono  tutto 
quello  che  e’  dimandò  per  prezzo  di  quell’  ope- 
ra : e cosi  poco  di  poi  prese  a fare  una  tavoletta 
con  figure  d’  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  messa  in  mezzo  da  S.  Lorenzo  e da  S. 
Liooardo  di  mezzo  rilievo,  che  doveva  servire 
per  i preti  o capitolo  di  S.  Lorenzo,  ad  istanza  di 
M.  Diotisalvi  Neroni  ; ma  è rimasta  nella  sagre- 
stia della  Badia  di  Firenze  . Ed  a que’  Monaci 
fece  un  tondo  di  marmo  , dentro  vi  una  nostra 
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Donna  di  rilievo  col  suo  figliuolo  in  collo  , qual 
posono  sopra  la  porta  principale  che  entra  in 
chiesa  ; il  quale  piacendo  molto  all’  universale  , 
fu  fattogli  allogazione  di  una  sepoltura  per  il 
magnifico  M.  Bernardo  cavaliere  de’  Giugni , il 
quale  per.  essere  stato  persona  onorevole  e molto 
stimata  meritò  questa  memoria  da’ suoi  fratelli. 
Condusse  Mino  in  questa  sepoltura  , oltre  alla 
cassa  ed  il  morto  ritrattovi  di  naturale  sopra  , 
una  Giustizia  , la  quale  imita  la  maniera  di  De- 
siderio molto,  se  non  avesse  i panni  di  quella  un 
poco  tritati  dall’  intaglio  ; la  quale  opera  fu  ca- 
gione che  l’  abate  e’  monaci  della  Badia  di  Fi- 
renze ; nel  qual  luogo  fu  collocata  la  detta  se- 
]X)ltuTa  , gli  dessero  a far  quella  del  conte  Ugo 
figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Madehorgo  , il 
quale  lasciò  a quella  Badia  molte  facoltà  e pri- 
vilegi : così  desiderosi  d’  onorarlo  il  più  eh’  e’ 
potevano,  feciono  lare  a Mino  di  marmo  di  Car- 
rara una  sepoltura  , che  fu  la  più  bella  opera 
che  Mino  facesse  mai  ; perchè  vi  sono  alcuni 
putti  che  tengono  l’arme  di  quel  conte  , che 
stanno  molto  arditamente  e con  una  fanciullesca 
grazia , e oltre  alla  figura  del  conte  morto  con 
1’  effigie  di  lui  eh’  egli  fece  in  su  la  cassa  , è in 
mezzo  sopra  la  bara  nella  faccia  una  figura  d’una 
Carità  con  certi  putti, lavorata  molto  diligente- 
mente ed  accordata  insieme  molto  bene  . Il  si- 
mile si  vede  in  una  nostra  Donna  in  un  mezzo 
tondo  col  putto  in  collo , la  quale  fece  Mino  più 
simile  alla  maniera  di  Desiderio  che  potette  ; e 
se  egli  avesse  aiutato  il  far  suo  con  le  cose  vive 
ed  avesse  studiato  , non  è dubbio  ch’egli  arebbe 
fatto  grandissimo  profitto  nell’  arte  . Costò  que- 
pSta  sepoltui'a  a tutte  sue  spese  lire  milleseicento 
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e ìa  finì  nel  r48r- della  quale  acquistò  molto  o- 
Bore  , e per  questo  gli  fu  allogato  a fare  nel  ve- 
scovado di  Fiesole  a una  cappella  vicina  alla 
maggiore  a man  dritta  salendo,  un’altra  sepol- 
tura per  il  vescovo  Lionardo  Salutati  vescovo 
di  detto  luogo;  nella  quale  egli  lo  ritrasse  in 
pontificale  simile  al  vivo  quanto  sia  possibile  . 
Fece  per  lo  medesimo  vescovo  una  testa  d’  un 
Cristo  di  marmo  grande  quanto  il  vivo  e molto 
ben  lavorata  , la  quale  fra  i’  altre  cose  delTere- 
dìtà  rimase  allo  spedale  degl’ Innocenti , ed  oggi 
r Ila  il  molto  reverendo  D.  Vincenzio  Borgbini 
priore  di  quello  spedale  fra  le  sue  più  care  cose 
di  quest’ arti  5 delle  quali  si  diletta  quanto  più 
non  saprei  dire  . Fece  Mino  nella  pieve  di  Prato 
un  pergamo  tutto  di  marmo  , nel  quale  sono 
storie  di  nostra  Donna,  condotte  con  molta  dili- 
genza e tanto  ben  commesse  , die  quell’  opera 
par  tutta  d’  un  pezzo.  E’  questo  pergamo  in  sur 
un  canto  dei  coro  , quasi  nel  mezzo  della  chiesa, 
sopra  certi  ornamenti  fatti  d’  ordine  delio  stesso 
Mino,  il  quede  fece  il  ritratto  di  Piero  di  Loren- 
zo de’  Medici  e quello  della  moglie  naturali  e 
simili  allatto  . Queste  due  leste  stettono  molti 
anni  sopra  due  porte  in  camera  di  Piero  in  casa 
Medici  sotto  un  mezzo  tondo  ; dopo  sono  state 
ridotte  con  moit’  altri  ritratti  d’uomini  illustri 
di  detta  casa  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca 
Cosimo.  Fece  anco  una  nostra  Donna  di  marmo, 
cli’è  oggi  nell’udienza  dell’arte  de’Fabbricanti;ed 
a Perugia  mandò  una  tavola  di  marmo  a M.  Ba- 
gìione  liibi,  che  fu  posta  in  S. Piero  alla  cappella 
dei  Sagramento.la  qual  opera  è un  tabernacolo  in 
mezzo d’un  S.  Giovanni, e d’un  S.  Girolamo,  che 
sonodue  buone  figure  di  mezzo  rilievo. NelDuomo 
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di  Volterra  parimente  è di  sua  mano  i!  taberna- 
colo delSagramento  e due  angeli  che  lo  mettono 
in  mezzo  tanto  ben  condotti  e con  diligenza,  ebe 
è questa  opera  meritamente  lodata  da  tutti  gli 
artefici  . Finalmente  volendo  un  giorno  Mino 
muovere  certe  pietre  , sì  affaticò  , non  avendo 
quegli  aiuti  che  gli  bisognavano  , di  maniera  che 
presa  una  calda  se  ne  morì , e fu  nella  calonaca 
di  Fiesole  dagli  amici  e parenti  suoi  onorevol- 
mente seppellito  l’anno  14.86.il  ritratto  di  Mino 
è nel  nostro  libro  de’ disegni  non  so  di  cui  mano, 
perchè  a me  fu  dato  con  alcuni  disegni  fatti  col- 
piombo  dallo  stesso  Mino , ebe  sono  assai  belli . 
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FERRARESE  PITTORE. 


Sebbene  in  Toscana  più  cbe  in  tutte  F altre 
provincie  d’ Italia  e forse  Europa  si  sono  sem- 
pre esercitati  gli  uomini  nelle  cose  dei  disegno 
non  è per  questo  che  nell’ altre  provincie  non  si 
sia  d’  ogni  tempo  risvegliato  qualche  ingegno 
che  nelle  medesime  professioni  sia  stato  raro  ed 
eccellente , come  si  è fin  qui  in  molte  vite  dimo- 
strato , e più  si  mostrerà  per  T avvenire  . Ben’  è 

i uomini  per 

usanza  inclinati  ad  imparare  , non  si  può  nè  cosi 
tosto  nè  cosi  eccellente  divenire  , come  in  quei 
luoghi  si  fa  , dove  a concorrenza  si  esercitano  © 
studiano  gli  artefici  di  continuo . Ma  tosto  che 
uno  o due  cominciano; pare  che  sempre  avvenga 
che  molti  altri  ( tanta  forza  ha  la  virtù  ) s’ inge- 
gnino di  seguitarli  con  onore  di  se  stessi  e delie 
patrie  loro  . Lorenzo  Costa  Feri’arese  , essendo 
da  natura  inclinato  alle  cose  della  pittura,  e sen- 
tendo esser  celebre  e molto  reputato  in  Toscana 
fra  Filippo  , Benozzo  , ed  altri  , se  ne  venne  in 
Firenze  per  vedere  l’ opere  loro  ; e quà  arrivato, 
perchè  molto  gir  piacque  la  maniera  loro  , ci  si 
fermò  per  molti  mesi , ingegnandosi  quanto  po- 
tette il  più  d’  imitarli,  e particolarmente  nel  ri- 
trarre di  naturale  \ il  che  così  felicemente  gii 
riuscì , che  tornato  alla  patria  ( sebbene  ebbe  la 
maniera  un  poco  secca  e tagliente),  vi  fece  molte. 


vero  che  dove  non  sono  gli  studi  e gl 
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opere  lodevoli  , come  si  può  vedere  nel  coro 
della  chiesa  di  S.  Domenico  in  Ferrara  che  è 
tutto  di  sua  mano  ; dove  si  conosce  la  diligenza 
che  egli  usò  nelFarte,  e che  egli  mise  molto  stu- 
dio nelle  sue  opere.  E nella  guardaroba  del  Sig. 
Duca  di  Ferrara  si  veggiono  di  mano  di  costui  in 
molti  quadri  ritratti  di  naturale  che  sono  benis- 
simo hi  Iti , e molto  simili  al  vivo.  Similmente 
per  le  case  de’  gentiluomini  sono  opere  di  sua 
mano  tenute  in  molta  venerazione  . A Ravenna 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  S. 
Bastiano  dipinse  a olio  la  tavola  , e a fresco  al- 
cune storie  che  furono  molto  lodate.  Di  poi  con-p 
dotto  a Bologna  dipinse  in  S.Petronio  nella  cap- 
pella de’  Mariscotti  in  una  tavola  un  S.  Bastiano 
saettato  alia  colonna  con  molte  altre  figure  ; la 
qual’  opera , per  cosa  lavorata  a tempera  , fu  la 
migliore  che  infimo  allora  fusse  stata  fatta  in 
quella  cittò  . Fu  anco  opera  sua  la  tavola  di  S. 
leronimo  nella  cappella  de’  Castelli,  e parimente 
quella  di  S.  Vincenzio  che  è similmente  lavorata 
a tempera  nella  cappella  de’  Grifoni,  la  predella 
della  quale  fece  dipignei’e  a un  suo  creato  , che 
si  portò  molto  meglio  che  non  fece  egli  nella 
tavola , come  a suo  luogo  si  dirà  . Nella  medesi- 
ma città  fece  Lorenzo  e nella  chiesa  medesima 
alla  cappella  de’ Rossi  in  una  tavola  la  nostra 
Donna  , S.  Iacopo,  S.  Giorgio,  S.  Bastiano  , e 
S,  Girolamo  ; la  qual’opera  è la  migliore  e di  piu 
dolce  maniera  di  qualsivoglia  altra  che  costui 
/ facesse  giammai . Andato  poi  Lorenzo  al  servi- 

gio del  ‘og.Francesco  Gonzaga  marchese  di  Man- 
toa  , gli  dipinse  nel  palazzo  di  S,  Sebastiano  in 
una  camera  lavorata  parte  a guazzo  e parte  a 
«»lio  molte  storie  . In  una  è la  marchesa  Isabella 
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ritratta  di  naturale  che  ha  seco  molte  signore 
che  con  varj  suoni  cantando  fanno  dolce  armo- 
nia . In  un’  altra  è la  dea  Latona  che  converte  ^ 
secondo  la  favola,  certi  villani  in  ranocchi.  Nella 
terza  è il  marchese  Francesco  condotto  da  Erco- 
le per  la  via  della  virtù  sopra  la  cima  d’un  monte 
consecrato  all’  eternità  . In  un  altro  quadro  si 
vede  il  medesimo  marchese  sopra  un  piedestallo 
trionfante  con  un  bastone  in  mano , e intorno  gli 
sono  molti  signori  e servitori  suoi  con  stendardi 
in  mano  tutti  lietissimi  e pieni  di  giubbilo  per  la 
grandezza  di  lui  ; fra  i quali  tutti  è un  infinito 
numero  di  ritratti  di  naturale  . Dipinse  ancora 
nella  sala  grande,  dove  oggi  sono  i trionfi  di 
mano  del  Mantegna  , due  quadri , cioè  in  cia- 
scuna testa  uno  . Nel  primo  che  è a guazzo  sono 
molti  nudi  che  fanno  fuochi  e sacrifizi  a Ercole; 
ed  in  questo  èritratto  di  naturale  il  marchese  con 
tre  suoi  figliuoli , Federigo  , Ercole , e Ferrante, 
che  poi  sono  stati  grandissimi  ed  illustrissimi  si- 
gnori. Vi  sono  similmente  alcuni  ritratti  di  gran 
donne  . Nell’altro , che  fu  fatto  a olio  molti  anni 
dopo  il  primo  e che  fu  quasi  dell’  ultime  cose 
che  dipignesse  Lorenzo  , è il  marchese  Federigo 
fatto  uomo  con  un  bastone  in  mano  , come  gene- 
rale di  Santa  Chiesa  sotto  LeoneX,ed  intorno  gli 
sono  molti  signori  ritratti  dal  Costa  di  naturale. 
In  Bologna  nel  palazzo  di  M.  Giovanni  BentivogU 
dipinse  il  medesimo  a concorrenza  di  molti  altri 
maestri  alcune  stanze , delle  quali  per  essere  an- 
date per  terra  con  la  rovina  di  quel  palazzo  non 
si  farà  altra  menzione. Non  lascerò  già  di  dire  che 
dell’  opere  che  fece  per  i Bentivogli  rimase  solo 
in  piedi  la  cappella  che  egli  fece  a M.  Giovanni 
in  S, Iacopo, dove  in  due  storie  dipinse  due  trionfi 
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tenuti  bellissimi  con  molti  ritratti . Fece  anco 
S.  Giovanni  in  Monte  l’anno  i497  ^ Iacopo  Cbe- 
clini  in  una  cappelbijnella  quale  volle  dopo  mor- 
te essere  sepolto  , una  tavola  dentrovi  la  nostra 
Donna  , S.  Giovanni  Evangelista  , S.  Agostino 
ed  altri  santi.  In  S.  Francesco  dipinse  in  una  ta- 
vola una  JNatività,  S.  Iacopo,  e S.  Antonio  da  Pa- 
dova. Fece  in  S.  Piero  per  Domenico  Garganelli 
gentiluomo  Bolognese  il  principio  d’una  cappella 
bellissima  ; ma  qualunque  si  fusse  la  cagione  , 
fatto  che  ebbe  nel  cielo  di  quella  alcune  figure , 
la  lasciò  imperfetta  e a fatica  cominciata  . In 
I^Iantoa  oltre  l’opere  cbe  vi  fece  per  il  marchese, 
delle  quali  si  è favellato  di  sopra,  dipinse  in  S. 
Salvestroin  una  tavola  la  nostra  Donna  e da  una 
banda  S.  Salvestro  cbe  le  raccomanda  il  popolo 
di  quella  città , dall’  altra  S.  Bastiano,  S.  Paolo  , 
S.  Lisabetta  , e S.  leronimo  ; e per  quello  cbe’ 
s’intende,  fu  collocata  la  detta  tavola  in  quella 
chiesa  dopo  la  morte  del  Costa  , il  quale  avendo 
finita  la  sua  vita  in  Mantoa  , nella  quale  città  so- 
no poi  stati  sempre  i suoi  discendenti , volle  in 
questa  chiesa  aver  per  se  e perii  suoi  successori 
la  sepoltura  . Fece  il  medesimo  molte  altre  pit- 
ture, delie  quali  non  si  dirà  altro,  essendo  abba- 
stanza aver  fatto  memoria  delle  migliori.  Il  suo 
ritratto  ho  avuto  in  Mantoa  da  Fermo  Gbisoni 
■pittor  eccellente,  cbe  mi  affermò  quello  esser  di 
propria  mano  del  Costa  ; il  quale  disegnò  ragio- 
nevolmente, comesi  può  vedere  nel  nostro  libro 
in  una  carta  di  penna  in  cartapecora,  dove  è il 
giudizio  di  Salomone,  e un  S.  Girolamo  di  chia- 
roscuro, che  sono  molto  ben  fatti . 

Furono  discepoli  di  Lorenzo  Ercole  da  Ferra- 
ra suo  compatriotta,del  quale  si  scriverà  di  sotto 
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la  vita,  e Lodovico  Malino  similmente  ferrarese^ 
del  quale  sono  molte  opere  nella  sua  patria  ed  in 
altri  luoghi , ma  la  migliore  che  vi  facesse  fu 
una  tavola , la  quale  è nella  chiesa  di  S.  France- 
sco di  Bologna  in  una  cappella  vicina  alla  porta 
principale , nella  quale  è quando  Gesù  Cristo  di 
dodici  anni  disputa  co’  dottori  nel  tempio  . Im- 
parò anco  i primi  principj  dal  Costa  il  Dosso 
vecchio  da  F errara  , dell’  opere  del  quale  si  farà 
menzione  al  luogo  suo . E questo  è quanto  si  è 
potuto  ritrarre  della  vita  ed  opere  di  Lorenzo  Ga^ 
sta  ferrarese . 
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Sebbene  molto  innanzi  che  Lorenzo  Costa  mo- 
risse, Ercole  Ferrarese  suo  discepolo  era  in  bo- 
llissimo credito , e fu  chiamato  in  molti  luoghi  a 
lavorare , non  però  ( il  che  di  rado  suole  avveni- 
re ) volle  abbandonar  mai  il  suo  maestro,  e piut- 
tosto si  contentò  di  star  con  esso  lui  con  medio- 
cre guadagno  e lode,  che  da  per  se  con  utile  o 
credito  maggiore  » La  quale  gratitudine  quanto 
meno  oggi  negli  uomini  si  ritrova,  tanto  più  me- 
rita d’ esser  perciò  Ercole  lodato  ; il  quale  cono- 
scendosi obbligato  a Lorenzo , pospose  ogni  suo 
comodo  al  volere  di  lui,  e gli  fu  come  fratello  e 
figliuolo  insino  ali’  estremo  della  vita  . Costui 
dunque  avendo  miglior  disegno  che  il  Costa  , 
dipinse  sotto  la  tavola  da  lui  fatta  in  S.  Petronio 
nella  cappella  di  S.  Vincenzio  alcune  storie  di 
figure  piccole  a tempera  tanto  bene  e con  sì  bella 
e buona  maniera,  che  non  è quasi  possibile  veder 
meglio,  nè  imaginarsi  la  fatica  e diligenza  che 
Ercole  vipose;  laddove  è molto  miglior  opera  la 
predella  che  la  tavola,  le  quali  amendue  furono 
fatte  in  un  medesirno  tempo  vivente  il  Costa  . 
Dopo  la  morte  del  quale  fu  messo  Ercole  da  Do- 
menico Garganelli  a finire  la  cappella  in  S.  Pe- 
tronio , che  , come  si  disse  di  sopra , aveva  Lo- 
renzo cominciato  e fattone  picciola  parte. Ercole 
dunque  al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico 
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quattro  ducati  il  mese,  e le  spese  a lui  ed  a un 
garzone  e tutti  i colori  che  nell’  opera  avevano 
a porsi  , messosi  a lavorar  fini  quell’  opera  per 
SI  fatta  maniera^  che  passò  il  maestro  suo  di  gran 
lunga  , così  nel  disegno  e colorito  , come  nella 
invenzione.  Nella  prima  parte  ovvero  faccia  è la 
Crocifissione  di  Cristo  fatta  con  molto  giudizio  , 
perciocché  oltre  il  Cristo  , che  vi  si  vede  già 
morto , vi  è benissimo  espresso  il  tumulto  de* 
Giudei  venuti  a vedere  il  Messia  in  croce , e tra 
essi  è una  diversità  di  teste  maravigliosa;  nel  che 
si  vede  che  Ercole  con  grandissimo  studio  cercò 
di  farle  tanto  differenti  Tuna  dall’altra,  che  non 
si  somigliassino  in  cosa  alcuna . Sonovi  anche  al- 
cune figure  che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto, 
assai  chiaramente  dimostrano  quanto  egli  cer- 
casse d’ imitare  il  vero . Evvi  lo  svenimento 
della  Madonna  eh’  è pietosissimo , ma  molto  più 
sono  le  Marie  verso  di  lei  ; perchè  si  veggiono 
tutte  compassionevoli  e nell’aspetto  tanto  piene 
di  dolore  , quanto  appena  è possibile  imaginar- 
si,  nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care  cose  che 
altri  abbia  e stare  in  perdita  delle  seconde  . Tra 
V altre  cose  notabili  ancora  che  vi  sono , vi  è un 
Longino  a cavallo  sopra  una  bestia  secca  in  iscor- 
to  che  ha  rilievo  grandissimo  , e in  lui  si  conosce 
la  impietà  nell’  avere  aperto  il  costato  di  Cristo, 
e la  penitenza  e conversione  nel  trovarsi  rallumi- 
nato  . Similmente  in  strana  attitudine  figurò  al- 
cuni soldati  che  si  giuocano  la  veste  di  Cristo  con 
modi  bizzarri  di  volti  ed  abbigliamenti  di  vestiti. 
Sono  anco  ben  fatti  e con  belle  invenzioni  i la- 
droni che  sono  in  croce  ; e perche  si  dilettò  Er- 
cole assai  di  fare  scorti, i quali  quando  sono  bene 
intesi  sono  bellissimi , egli  fece  in  quell’  opera 
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un  soldato  a cavallo  che, levate  le  gambe  dinanzi 
in  alto,  viene  in  fuori  di  maniera  che  pare  di 
rilievo  : e perchè  il  ventQ  fa  piegare  una  bandie- 
ra che  egli  tiene  in  mano  , per  sostenerla  fa  una 
forza  heììissima  . Fecevi  anco  un  S.  Giovanni 
che  rinvolto  in  un  lenzuolo  si  fugge  . I soldati 
parimente  che  sono  in  quest’  opera  sono  benis- 
simo fatti  , e con  le  più  naturali  e proprie  mo- 
venze che  altre  figure  che  insino  allora  fussono 
state  vedute  ; le  quali  tutte  attitudini  e forze  , 
che  quasi  non  si  possono  far  meglio  , mostrano 
che  Ercole  aveva  grandissima  intelligenza  e si 
affaticava  nelle  cose  dell’  arte  . 

Fece  il  medesimo  nella  facciata  che  è dirim- 
petto a questa  il  transito  di  nostra  Donna  , la 
quale  è dagli  apostoli  circondata  con  attitudini 
bellissime  , e fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di 
naturale  tanto  bene,  che  quelli  che  le  conobbero 
affermano  che  elle  sono  vivissime.  Ritrasse  anco 
nella  medesima  opera  se  medesimo  e Domenico 
Garganelli  padrone  della  cappella  , il  quale  per 
l’amore  chepox'tò  aEi’cole  e per  le  lodi  che  senti 
dare  a quell’  opera  , finita  che  ella  fu,  gli  donò 
mille  lire  di  bolognini . Dicono  che  Ercole  mise 
nel  lavoro  di  questa  opera  dodici  anni  , sette  in 
condurla  a fresco  e cinque  in  ritoccarla  a secco . 
Ben  è vero  che  in  quel  mentre  fece  alcune  altre 
cose  , e particolarmente  , che  si  sa  , la  predella 
dell’  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Monte  , 
nella  eguale  fece  tre  storie  della  passion  di  Cri- 
sto . E perchè  Ercole  fu  di  natura  fantastico  , e 
massimamente  quando  lavorava,  avendo  per  co- 
stume che  nè  pittori  nè  altri  lo  vedessero  , fu 
molto  odiato  in  Bologna  dai  pittori  di  quella  cit- 
tà,! quali  per  invidia  hanno  sempre  portato  odi© 


364 


PARTE  SECONDA 


ai  forestieri  die  vi  sono  stati  condotti  a lavorare^ 
ed  il  medesimo  fanno  anco  alcuna  volta  fra  loro 
stessi  nelle  concorrenze  : benché  questo  è quasi 
particolar  vizio  de’  professori  di  queste  nostre 
arti  in  tutti  i luoghi . S’accordarono  dunque  una 
volta  alcuni  pittori  bolognesi  con  un  legnaiuolo, 
e per  mezzo  suo  si  rinchiusero  in  chiesa  vicino 
alla  cappella  che  Ercole  lavorava  ; e la  notte  se- 
guente entrati  in  quella  per  forza,  non  pure  non 
si  contentarono  di  veder  l’  opera  , il  che  doveva 
bastar  loro  , ma  gli  rubarono  tutti  i cartoni , gli 
schizzi  , i disegni  , ed  ogni  altra  cosa  che  vi  era 
di  buono  . Per  la  qual  cosa  si  sdegnò  di  maniera 
Ercole  , che  finita  T opera  si  partì  di  Bologna 
senza  punto  dimorarvi , e seco  ne  menò  il  Duca 
Tagliapietra  scultore  molto  nominato  , il  quale 
in  detta  opera  che  Ercole  dipinse  intagliò  di  mar- 
mo que’ bell  issimi  fogliami  che  sono  nel  parapetto 
dinanzi  a essa  cappella  , ed  il  quale  fece  poi  in 
Ferrara  tutte  le  finestre  di  pietra  del  palazzo  del 
duca  che  sono  bellissime  . Ercole  dunque  infa- 
stidito finalmente  dallo  star  fuori  di  casa  , se  ne 
stette  poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  co- 
lui e fece  in  quella  città  molte  opere  . Piaceva  a 
Ercole  il  vino  straordinariamente,  perchè  spesso 
inebriandosi  fu  cagione  di  accertarsi  la  vita  , la 
quale  avendo  condotta  senza  alcun  male  insino 
agli  anni  quaranta  , gli  cadde  un  giorno  la  goc- 
ciola di  maniera  , che  in  poco  tempo  gli  tolse  la 
vita  . Lasciò  Guido  Bolognese  pittore  suo  crea- 
to , il  quale  l’anno  14917  come  si  vede  dove  pose 
il  nome  suo  sotto  il  portico  di  S.  Piero  a Bolo- 
gna , fece  a fresco  un  Crocifisso  con  le  Marie  , i 
ladroni  , cavalli , ed  altre  figure  ragionevoli  . E 
perchè  egli  disidei’ava  sommamente  di  venire 
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stimato  in  (quella  città, come  era  stato  il  suo  mae- 
stro , studiò  tanto  e si  sottomise  a tanti  disagi , 
che  si  morì  dirtrentacinque  anni . E se  si  fosse 
messo  Guido  a imparare  1’  arte  da  fanciullezza, 
come  vi  si  mise  d’ anni  diciotto , arebbe  non  pur 
pareggiato  il  suo  maestro  senza  fatica  , ma  pas- 
satolo ancora  di  gran  lunga  ; e nel  nostro  libro 
sono  disegni  di  mano  di  Ercole  e di  Guido  molto 
ben  fatti  e tirati  con  grazia  e bidona  maniera . 
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VITA 


DI  IACOPO,  GIOVANNI 

E 

GENTILE  BELLINI 

PITTORI  VINIZIANI 


Ije  cose  che  sono  fondate  nella  TÌrtù,. ancorché 
il  principio  paia  molte  volte  basso  e vile  , vanno 
sempre  in  alto  di  mano  in  mano,  ed  insiho  a che 
elle  non  son  arrivate  al  sommo  della  gloria  , non 
si  arrestano  nè  posano  giammai;  siccome  chiara- 
mente potette  vedersi  nel  debile  e basso  princi- 
pio della  casa  de’Bellini,  e nel  grado  in  che  ven- 
ne poi  mediante  la  pittura  . Adunque  Iacopo 
Bellini  pittore  viniziano  essendo  stato  discepolo 
di  Gentile  da  Fabriano  nella  concorrenza  che/ 
egli  ebbe  con  quel  Domenico , che  insegnò  il  co- 
lorire a olio  ad  Andrea  dal  Castagno  , ancor  che 
molto  si  affaticasse  per  venire  eccellente  nell'ar- 
te, non  acquistò  però  nome  in  quella,  se  non  do- 
po la  partita  di  Vinezia  di  esso  Domenico  . Ma 
poi  ritrovandosi  in  quella  città  senza  aver  con- 
corrente che  lo  pareggiasse  , accrescendo  sempre 
in  credito  e fama  , si  fece  in  modo  eccellente,  die 
egli  era  nella  sua  professione  il  maggiore  e più 
reputato  ^ Ed  acciocché  non  pure  sì  conservasse, 
ma  si  facesse  maggiore  nella  casa  sua  e ne’  suc- 
cessori il  nome  acquistatosi  nella  pittura  , elibe 
due  figliuoli  inclinatissimi  all’  arte  e di  beilo  e 
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Luono  irigegno;l’uno  fu  Giovanni  e Taltro Genti- 
le,al  quale  pose  cosi  nome  per  la  clnlce  memoria 
die  teneva  cliGentile  claFaliriano  stato  suo  mae- 
stro e come  padre  amorevole  . Quando  dunque 
furono  alquanto  cresciuti  i detti  due  figliuo-li , 
Iacopo  stesso  insegnò  loro  con  ogni  diligenza  i 
principi  del  disegno  . Ma  non  passò  molto,  che 
i’  imo  e h altro  avanzò  il  padre  di  gran  lunga  ; il 
quale  di  ciò  rallegrandosi  molto  , sempre  gl  ina- 
nimiva,  mostrando  loro  che  disidevava  che  egli- 
no, come  i Toscani  fra  loro  medesimi  portavano 
il  vanto  di  far  forza  per  vincersi  T un  l’altro  , 
seconda  che  venivano  all’  arte  di  mano  in  mano , 
cosi  Giovanni  vincesse  lui,  e poi  Gentile  T uno  e 
T altro,  e cosi  successivamente  . Le  prime  cose 
che  diedero  fama  a Iacopo  , furono  il  ritratto  di 
Giorgio  Gornaro  e di  Caterina  reina  di  Cipro  ; 
una  tavola  che  egli  mandò  a Verona  , dentrovi 
la  passione  di  Cristo  con  molte  ligure,  fra  le  quali 
ritrasse  se  stesso  di  naturale  ; e una  storia  della 
croce , la  cjuale  si  dice  essere  nella  scuola  di  San 
Giovanni  Evangelista  ; le  quali  tutte  e molte  al- 
tre furono  dipinte  da  Iacopo  con  l’  aiuto  de’  fi- 
gliuoli : e cjiiesta  ultima  storia  fu  fatta  in  tela  , 
siccome  si  è quasi  sempre  in  quella  città  costu- 
mato di  fare  , usandovisi  poco  dipigncre,  come 
si  fa  altrove,  in  tavole  di  legname  d’  albero  da 
molti  chiamato  oppio  e da  alcuni  gattice;  il  qua- 
le legname,  che  fa  per  io  più  lungo  i fiumi  o al- 
tre acque,  è dolce  affatto  e mirabile  per  dipi- 
goervi  sopra  , perchè  tiene  molto  il  fermo  quan- 
do si  commette  con  la  raastrice  . Ma  in  Venezia 
non  si  tanno  tavole,  e facendosene  alcuna  volta, 
non  si  adopera  altro  legname  che  d’  aheto  , di 
che  è quella  città  abbondantissima, per  rispetta 
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del  fiume  Adige  che  ne  conduce  grandissima 
quantità  di  terra  tedesca  jsenza  che  anco  ne  viene 
pure  assai  di  Schiaronia. Si  costuma  dunque  assai 
in  Yinezia  dipignere  in  tela  , o sia  perchè  non  si 
fende  e non  intarla,  o perchè  si  possono  tare  le 
pitture  di  die  grandezza  altri  vuole  , o pure  per 
la  comodità,  come  si  disse  altrove,  di  mandarle 
comodamente  dove  altri  vuole  con  pochissima 
spesa  e fatica  . Ma  sia  di  ciò  la  cagione  qualsivo- 
glia, Iacopo  e Gentile  feciono,come  di  sopra  si  è 
detto, le  prime  loro  opere  in  tela  ; e poi  Gentile 
da  per  se  alla  detta  ultima  storia  della  croce  n ag- 
giunse altri  sette  ovvero  otto  €|uadri , ne’  quali 
dipinse  il  miracolo  della  croce  di  Cristo  che 
tiene  per  reliquia  la  detta  scuola  ; il  quale  mira- 
colo fu  questo  : Essendo  gettata  per  non  so  che 
caso  la  detta  croce  dal  ponte  della  Paglia  in  ca- 
nale , per  la  reverenza  che  molti  avevano  al  le- 
gno che  vi  è della  croce  di  Gesù  Cristo  , si  get- 
tarono in  acqua  per  ripigliarla , ma  come  fu  vo- 
lontà di  Dio,  ninno  fu  degno  di  poterla  pigliare  , 
eccetto  che  il  guardiano  di  quella  scuola  . Gen- 
tile adunque  figurando  questa  storia  , tirò  in  pro- 
spettiva in  sul  canale  grande  molte  case, il  ponte 
alla  Paglia  , la  piazza  di  S.  Marco,  ed  una  lunga 
processione  d’uomini  e donne  che  sono  dietro  al 
clero.  Similmente  molti  gettati  in  acqua,  altri 
in  atto  di  gettarsi , molti  mezzo  sotto  , ed  altri 
in  altre  maniere  ed  attitudini  bellissime;  e final- 
mente vi  fece  il  guardiano  detto  che  la  ripiglia  ; 
nella  qual’  opera  in  vero  fu  grandissima  la  fatica 
e diligenza  di  Gentile  , considerandosi  1’  infinità 
delle  figure  , i molti  ritratti  di  naturale,  il  dimi- 
nuire delle  figure  che  sono  lontane,  ed  i ritratti 
particolarmente  di  quasi  tutti  gli  uomini  che  al- 
VoL.  IL  24 
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lom  erano  di  quella  scuola  ovvero  compagnìa;ed 
in  ulti  ino  vi  è fatto  con  molte  belle  considera  zio- 
ni  quando  si  ripone  la  detta  croce;  le  quali  tutte 
storie  dipinte  ne’  sopraddetti  quadri  di  tela  arre- 
carono a Gentile  grandissimo  nome  . Ritiratosi 
poi  affatto  Iacopo  da  se  , e cosi  ciascuno  de’  fi- 
gliuoli, attendeva  ciascuno  di  loro  agli  studi 
dell’  arte  . Ma  di  Iacopo  non  farò  altra  menzio- 
ne, perchè  non  essendo  state  l’opere  sue,  rispetto 
a quelle  de’  figliuoli , straordinarie  , ed  essendo-, 
si  , non  molto  dopo  che  da  lui  si  ritirarono  i fi- 
gliuoli , morto  , giudico  esser  molto  meglio  ra- 
gionare a lungo  di  Giovanni  e Gentile  solamente. 
Non  tacerò  già  che  sebbene  si  ritirarono  questi 
fratelli  a vivere  ciascuno  da  per  se  , nondi- 
meno si  ebbero  in  tanta  reverenza  1’  un  l’altro 
ed  ambiduc  il  padre, che  sempre  ciascuno  di  loro 
celebrando  l’  altro  si  faceva  inferiore  di  meriti, 
e così  modestamente  cercavano  di  sopravanzare 
r un  r altro  non  meno  in  bontà  e cortesia*  che 
nell’eccellenza  dell’  arte.  Le  prime  opere  di 
Giovanni  furono  alcuni  ritratti  di  naturale  che 
piacquero  molto  , e particolarmente  quello  del 
doge  Loredano  , sebbene  altri  dicono  esser  stato 
Giovanni  Mozzenigo,  fratello  di  quel  Piero  che 
fu  doge  molto  innanzi  a esso  Loredano . Fece 
dopo  Giovanni  una  tavola  nella  chiesa  di  S.Gio- 
vanni  all’  altare  di  S.  Caterina  da  Siena,  nella 
quale,  che  è assai  grande,  dipinse  la  nostra  Don- 
na a sedere  col  putto  in  collo  , S.  Domenico  , S. 
leronimo  , S.  Caterina  , S.  Orsola  , e due  altre 
vergini  , ed  a’  piedi  della  nostra  Donna  fece  tre 
putti  riiti  che  cantano  a un  libro  bellissimi  . Di 
sopra  fece  lo  sfondato  d’  una  volta  in  un  casa- 
niento  che  è molto  bello  ; la  qual  opera  fu  delle 


YITA  di  IAC0P0,GI0:  E GENTILE  BELLINI  87  i 


migliori  che  fusse  stata  fatta  insino  allora  in  Ve- 
nezia. Nella  chiesa  di  S.  lohhe  dipinse  il  me- 
desimo air  aitar  di  esso  santo  una  tavola  con 
molto  disegno  e bellissimo  colorito;  nella  quale 
fece  in  mezzo  a sedere  un  poco  alta  la  nostra 
Donna  col  putto  in  collo,  e S.Iobhe  e S.  Bastia- 
no nudi,  ed  appresso  S. Domenico,  S.  Francesco, 
S.  Giovanni , e S.  Agostino,  e da  basso  tre  putti 
che  suonano  con  molta  grazia  ; e questa  pittura 
fu  non  solo  lodata  allora  che  fu  vista  di  nuovo , 
ma  è stata  similmente  sempre  dopo  , come  cosa, 
bellissima  . Da  queste  lodatissime  opere  mossi 
alcuni  gentiluomini  , cominciarono  a ragionare 
che  sarebbe  ben  fatto  , con  F occasione  di  cosi 
rari  maestri  , Iure  un  ornamento  di  storie  nella 
sala  del  gran  consiglio  , nelle  quali  si  dipignes- 
sero  le  onorate  magnificenze  della  loro  rnaravi- 
gliosa  città,  le  grandezze,  le  cose  fatte  in  guerra, 
Fimprese  ed  altre  cose  somiglianti  degne  di  esse- 
re rappresentate  in  pittura  alla  memoria  di  co- 
loro che  venissero,  acciocché  all’  utile  e piacere 
che  si  trae  dalle  storie  che  si  leggono  , si  aggiu- 
gnesse  trattenimento  all’occhio  ed  alFintelletto 
parimente  , nel  vedere  da  dottissima  mano  fatte 
F imagini  di  tanti  illustri  signori,  e F opere 
egregie  di  tanti  gentiluomini  dignissimi  d’eterna 
fama  e memoria  . A Giovanni  dunque  e Gentile, 
che  ogni  giorno  andavano  acquistando  maggior- 
mente, fu  ordinato  da  chi  reggeva  che  si  allogas- 
se quest’  opera  , e commesso  che  quanto  prima 
se  le  desse  principio  . Ma  è da  sapere  che  Anto- 
nio Viniziano,  come  si  disse  nella  vita  sua, molto 
innanzi  aveva  dato  principio  a dipignere  la  me- 
desima sala  , e vi  aveva  fatto  una  glande  storia  , 
quando  dall’  invidia  d’alciini  maligni  fu  forzai# 
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a partirsi  , e non  seguitare  altramente  quelli 
onoratissima  impresa  . Ora  Gentile,  o per  avere 
miglior  modo  e più  pratica  nel  dipignere  in  tela 
che  a fresco , o qualunque  altra  si  lusse  la  ca- 
gione , adoperò  di  maniera  , che  con  facilità  ot- 
tenne di  fare  quell’  opera  non  in  fresco  ma  in 
tela  . E così  messovi  mano,  nella  prima  fece  il 
papa  che  presenta  al  doge  un  cero  , perchè  lo 
portasse  nella  solennità  di  processioni  che  s’ave- 
vano a fare  . Nella  quale  opera  ritrasse  Gentile 
tutto  il  di  fuori  di  S.  Marc  >,  ed  il  detto  papa  fece 
ritto  in  pontificale  con  molti  prelati  dietro  , e 
similmente  il  doge  diritto  accompagnato  da  molti 
senatori  . In  un  altra  parte  fece  prima  quando 
r imperatore  Barharossa  riceve  henignarnente  i 
legati  viniziani  , e dipoi  quando  tutto  sdegnato 
sì  prepara  alla  guerra, dove  s<mo  bellissime  pros- 
pettive ed  infiniti  ritratti  di  naturale, condotti  con 
honissiina  grazia  ed  in  gran  numero  di  figure  » 
Nell’  altra  che  seguita  dipinse  il  papa  che  con- 
forta il  doge  ed  i signori  veneziani  ad  armare  a 
comune  spesa  trenta  galee  per  andare  a combat- 
tere con  Federigo  Barbarossa  .Stassi  questo  pa- 
pa in  una  sedia  pontificale  in  roccetto  , ed  ha  il 
doge  accanto  e molti  senatori  ahhasso;ed  anco  in 
questa  parte  ritrasse  Gentile  ma  in  altra  maniera 
la  piazza  e la  facciata  diS.Marco,ed  il  mare  con 
tanta  moltitudine  d’  uomini  , che  è proprio  una 
maraviglia.  Si  vede  poi  in  un’altra  parte  il  me- 
desimo papa  ritto  e in  pontificate  dare  la  bene- 
di  ziuie  al  doge  , che  armato  e con  molti  soldati 
dietro  pare  che  vada  all’  impresa  . Dietro  a esso 
doge  si  vede  in  lunga  processione  infiniti  genti- 
luomini , e nella  medesima  parte  tirato  in  pro- 
spettiva il  palazzo  e S.  Marco  ; e questa  è delle 
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)3Uone  opere  che  si  veggiano  di  mano  di  Gentile^, 
sebbene  pare  che  in  quell’ altra,  dove  si  rappre- 
senta una  battaglia  navale,  sia  più  invenzione  j 
per  esservi  un  numero  infinito  di  galee  che  com- 
battono ed  una  quantità  d’uomini  incredibile;ed 
insoinrna  per  vedervisi  che  mostrò  di  non  inten- 
dere meno  le  guerre  marittime  che  le  cose  della 
pittura. E certo  l’aver  tatto  Gentile  in  questa  o- 
pera  numero\di  galee  nella  battaglia  intrigate 
soldati  che  combattono  , baicbe  in  piospettiva 
diminuite  con  ragione,  bella  ordinanza  nei  com- 
battere , il  furore  , la  forza  , la  difesa  , il  ferire 
de’  soldati,  diverse  maniere  di  morire,  il  fendere 
deir  acqua  che  fanno  le  galee  , la  confusione 
dell’  onde  , e tutte  le  sorti  d’  armamenti  marit- 
timi ; e certo,  dico  , non  mostra  l’aver  fatico  tan- 
ta diversità  di  cose  , se  non  il  grande  animo  di 
Gentile  j l’artifizio,  l’invenzione,  ed  il  giudizio, 
essendo  ciascuna  cosa  da  per  se  benissimo  fatta, 
e parimente  tutto  il  composto  insieme.  In  un’al- 
tra storia  fece  il  papa  che  riceve  accarezzando- 
lo il  doge  che  torna  con  la  desiderata  vittoria  , 
donandogli  un  anello  d’  oro  per  isposare  il  ma- 
re,siccome  hanno  fatto  e fanno  ancora  ogni  anno 
i successori  suoi  in  segno  del  vero  e perpetuo 
dominio  che  di  esso  hanno  meritamente  . E'  in 
questa  parte  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Barba- 
rossa ritratto  di  naturale  in  ginocchioni  innanzi 
al  papa , e come  dietro  al  doge  sono  molti  soldati 
armati  , cosi  dietro  al  papa  sono  molti  cardinali 
e gentiluomini.  Appariscono  in  questa  storia  so- 
lamente le  poppe  delle  galee  , e sopra  la  capita- 
na è una  Vittoria  finta  d’  oro  a sedere  con  una 
corona  in  testa  ed  uno  scettro  in  mano  . 

Dell’ altre  parti  della  sala  furono  allogate  le 
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storie  che  vi  andavano  a Giovanni  fratello  di 
Gentile;  ma  percliè  l’ordine  delle  cose  che  vi 
fece  , dependono  da  quelle  fatte  in  gran  parte 
ma  non  finite  dal  Yivarino^  è bisogno  die  di 
costui  alquanto  si  ragioni.  La  parte  dunque  della 
sala  che  non  fece  Gentile , fu  data  a fare  parte 
a Giovanni  e parte  al  detto  Yivarino,  acciocché 
la  concorrenza  frisse  cagione  a tutti  di  meglio 
operare  . Onde  il  Yivai’ino  messo  mano  alla  parte 
che  gli  toccava,  léce  accanto  all’ ultima  storia 
di  Gentile  Ottone  sopraddetto  che  si  offerisce  al 
papa  ed  a’  Yìniziani  d’  andare  a procurare  la 
pace  fra  loro  e Federigo  suo  padre , e che  otte- 
nutola si  parte , licenziato  in  sulla  fede . In  que- 
sta prima  parte,  oltre  all’ altre  cose  che  tutte 
sono  degne  di  considerazione,  dipinse  il  Yivarì- 
no  con  bella  prospettiva  un  tempio  aperto  con 
scalee  e molti  personaggi;  e dinanzi  al  papa  ^ 
che  è in  sedia  circondato  da  molti  senatori , è il 
detto  Ottone  in  ginocchioni  che  giurando  obbliga 
la  sua  fede . Aecanto  a questa  fece  Ottone  arri- 
vato dinanzi  al  padre  che  lo  riceve  lietamente, 
ed  una  prospettiva  di  casamenti  bellissima,  Bar- 
harossa  in  sedia  e il  figliuolo  ginocchioni  che 
gli  tocca  la  mano  accompagnato  da  molti  genti- 
luomini viniziani  ritratti  di  naturale  tanto  be- 
ne , che  si  vede  che  egli  imitava  molto  bene  la 
natura.  Arerebbe  il  povero  Yivarino  con  suo  mol- 
to onore  seguitato  il  rimanente  della  sua  parte; 
ma  essendosi , come  piacque  a Dio,  per  la  fatica 
e per  essere  di  mala  complessione,  morto,  non  an- 
dò più  oltre;  anzi  perehè  nè  anco  questo  che  ave- 
va fatto  aveva  la  sua  perfezione , bisognò  che 
Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi  lo  ritoccasse. 

Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a 
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quattro  istorie  , che  ordinatamente  seguitano  le 
sopraddette  . Nella  prima  fece  il  detto  papa  in  Si 
JVIarcOy  ritraendo  la  detta  chiesa  come  stava  ap- 
punto, il  quale  porge  a Federigo  Barbarossa  a 
baciare  il  piede  ; ma  quale  si  fusse  la  cagir  ne  ^ 
questa  prima  storia  di  Giovanni  fu  ridotta  molto 
più  vivace  e senEa  comparazione  migliore  dalTec- 
cellentissimo  Tiziano.  Ma  seguitando  Giovanni 
le  sue  storie,  fece  nell’altra  il  papa  che  dice  mes- 
sa in  S.  Marco , e che  poi  in  mezzo  del  detto  im- 
peratore e del  doge  concede  plenaria  e perpetua 
indulgenza  a chi  visita  in  certi  tempi  la  det- 
ta chiesa  di  S.  Marco  , e particolarmente  per 
r Ascensione  del  Signore.  Vi  ritrasse  il  di  dmtro 
di  di  tta  chiesa  ed  il  detto  papa, in  sulle  scalee  che 
escono  di  coro  in  pontificale  e circondato  da 
molti  cardinali  e gentiluomini,  i quali  tutti  fan- 
no questa  una  copiosa,  ricca,  e bella  storia» 
Nell' altra  che  è di  sotto  a questa  si  vede  il  papa 
in  roccetto,  che  al  doge  dona  un’ombrella,  dopo 
averne  data  un'altra  all’imperatore  , e serba- 
tone due  per  se . Nell’ultivna  che  vi  dipinse  Gio- 
vanni si  vede  papa  Alessandro,  l’imperatore,  ed 
il  doge  giugnere  a B.oma , dove  fuor  della  porta 
gli  è presentato  dal  clero  e dal  popolo  romano 
otto  stendardi  di  vari  colori  e otto  trombe  d’ar- 
gento , le  quali  egli  dona  al  doge , acciò  1’  abbia 
per  insegna  egli  ed  i successori  suoi.  Qui  ritras- 
se Giovanni  Roma  in  prospettiva  alquanto  lonta- 
na, gran  numero  di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molte 
bandiere,  ed  altri  segni  d’allegrezza  sopra  Castel 
S.  Agnolo  E perchè  piacquero  infinitamente 
queste  opere  dì  Giovanni , che  sono  veramente 
bellissime,  si  dava  appunto  ordine  di  fargli  lare 
tutto  U restante  di  quella  sala , quando  si  morì , 
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essendo  già  Tecchio  . Ma  perchè  insin  quj  non  sì 
è d'altro  che  della  sala  ragionalo  per  non  inter- 
rompere le  storie  di  quella,  ora  tornando  alquan- 
addietro  , diciamo  che  di  mano  del  medesimo 
si  veggiono  molte  opere , ciò  sono  una  tavola  che 
è oggi  in  Pesaro  in  S.  Domenico  all’ aitar  mag- 
giore; nella  chiesa  di  S.  Zaccheria  di  Vinezia  alla 
cappella  di  S.  Girolamo  è in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  con  molti  santi  condotta  con  gran 
diligenza,  ed  un  casamento  fatto  con  molto  giudi- 
zio ; e nella  medesima  città  nella  sagrestia  de’fra- 
ti  Minori,  detta  la  Ca  grande,  n’è  un’altra  di 
mano  del  medesimo  fatta  con  hel  disegno  e buona 
maniera  ; una  similmente  n’è  in  S.  Michele  di 
Murano,  monasterio  de’monaci  Gamaldolensi;ed 
in  S.  Francesco  della  Vigna  , dove  stanno  frati 
‘del  Zoccolo  , nella  chiesa  veecliia  era  in  un  qua- 
dro un  Cristo  morto  tanto  hello,  che  que^signori, 
essendo  quello  molto  celebrato  a Lodovico  XI 
re  di  Francia,  furono  quasi  forzati,  domandandolo 
egli  con  istanza  , sebbene  mal  volentieri  a com- 
piacernelo  ; in  luogo  de!  quale  ne  fu  messo  un 
altro  col  nome  del  medesimo  Giovanni,  ma  non 
così  bello  nè  così  ben  condotto  come  il  primo  ; 
e credono  alcuni  che  questo  ultimo  per  lo  più 
fusse  lavorato  da  Girolamo  Mocetto  creato  di 
Giovanni.  Nella  confraternità  parimente  di  S.Gi- 
rolamo  è un’opera  del  medesimo  Bellino  di  figu- 
re piccole  molto  lodate  ; ed  in  casa  M.  Giorgio 
Cornaro  è un  quadro  similmente  bellissimo,  den- 
tinovi Cristo,  Cleofas,  e Luca . Nella  sopraddet- 
ta sala  dipinse  ancoi’a,  ma  non  già  in  quel  tem- 
po medésimo,  una  storia  quando  i Viniziani  ca- 
vano del  monasterio  della  Carità  non  so  che  papa , 
il  quale  fuggitosi  in  Yinegia,  aveva  nascosamente 
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servito  per  cuoco  molto  tempo  ai  monaci  di  que  1 
monasterio;  nella  quale  storia  sono  molte  figure^ 
ritratti  di  naturale,  ed  altre  figure  beiìissirne  . 
Non  molto  dopo  essendo  in  Turchia  pòrtati  da 
un  ambasciatore  alcuni  ritratti  al  Gran  turco  , 
recarono  tanto  stupore  e maraviglia  a quello  im- 
peratore, che  sebbene  sono  fra  loro  per  la  legge 
inaumettana  proibite  le  pitture,  Faccettò  non- 
dimeno di  bonissima  voglia,  lodando  senza  fine 
il  magisterio  e Fartefice:  e che  è piq^j^cbiese  che 
gli  fusse  il  maestro  di  quelli  mandato.  Onde  con- 
siderando il  senato'^  che  per  essere  Giovanni  in 
età  , che  male  poteva  sopportare  disagi , senza 
che  non  volevano  privare  di  tant’uomo  la  loro 
città , avendo  egli  massimamente  allora  le  mani 
nella  già  detta  sala  del  gran  consiglio,  si  risolve- 
rono di  mandarvi  Gentile  suo  fratello , consi- 
derato che  farebbe  il  medesimo  che  Giovanni. 
Fatto  dunque  mettere  a ordine  Gentile,  sopra 
le  loro  galee  lo  condussono  a salvamento  in 
Costantinopoli  : dove  essendo  presentato  dal  ba- 
lio della  signoria  a Maurnetto  , fu  veduto  vo- 
lentieri e come  cosa  nuova  molto  accarezzato,  e 
massimamente  avendo  egli  presentato  a quel 
principe  una  vaghissima  pittura  che  fu  da  lui 
ammirata,  il  quale  cjuasi  non  poteva  credere 
che  un  uomo  mortale  avesse  in  se  tanta  quasi 
divinità  che  potesse  esprimere  sì  vivamente  le 
cose  della  natura.  Non  vi  dimorò  molto  Gentile, 
chex’itrasse  esso  imperator  Maurnetto  di  natura- 
le tanto  bene,  che  era  tenuto  un  miracolo  : il 
quale  imperatore  dopo  aver  vedute  molte  spe- 
rienze  di  quell’  arte , dimandò  Gentile  se  gli  da- 
va il  cuor  di  dipignere  se  medesimo,  ed  avendo 
Gentile  risposto  che  si , non  passò  molti  giorni 


378 


TARI' E seconda 


elle  si  ritrasse  a una  spera  tanto  proprio , c1i6 
pareva  vivo;  e portatolo  al  signore,  fu  tanta  la 
maraviglia  che  di  ciò  si  fece,  che  non  poteva  se 
non  iinaginarsi  che  egli  avesse  qualche  divi- 
no spirito  addosso  ; e se  non  fusse  stato  che,  co- 
me si  è detto , è per  legge  vietato  fra’  Turchi 
quell’esercizio,  non  averebhe  quello  imperator 
mai  licenziato  Gentile . Ma  o per  dubbio  che  non 
si  mormorasse  o per  altro,  fattolo  venir  un  giorno 
a se,  lo  fece  primieramente  ringraziar  delle  cor- 
tesie usate  , ed  appresso  lo  lodò  maravigliosa- 
mente per  uomo  eccellentissimo;  poi  dettogli  che 
domandasse  che  grazia  volesse , che  gli  sarebbe 
senza  fallo  conceduta , Gentile , come  modesto  e 
da  bene,  niente  altro  chiese,  salvo  che  una  let- 
tera di  favore , per  la  quale  lo  raccomandasse  al 
serenissimo  senato  ed  illustrissima  signoria  di 
Vmezia  sua  patria  ; il  che  fu  fatto  quanto  più. 
caldamente  si  potesse , e poi  con  onorati  doni  e 
dignità  di  cavaliere  fu  licenziato.  E fra  l’altre 
cose  che  in  quella  partita  gli  diede  quel  signore 
oltre  a molti  privilegi,  gli  fu  posta  al  collo  una 
catena  lovorata  alla  turchesca  di  peso  di  scudi 
dugento  cinquanta  d’  oro,  la  qual  ancora  si  trova 
appresso  agii  eredi  suoi  in  Vinezia  . Partito 
Gentile  di  Costantinopoli,  con  felicissimo  viag- 
gio tornò  a Vinezia,  dove  fu  da  Giovanni  suo 
fratello  e quasi  da  tutta  quella  città  con  letizia 
ricevuto , rallegrandosi  ognuno  degli  onori  che 
alla  sua  virtù  aveva  fatto  Maumetto.  Andando 
poi  a fare  reverenza  al  doge  ed  alla  signoria,  fu 
veduto  molto  volentieri  e commendato,  per  aver 
egli  seeondo  il  disiderio  loro  molto  sodisfatto 
a queir  imperatore  : e perchè  vedesse  quanto 
conto  tenevano  delle  lettere  di  quel  principe  ehe 


/ 


WA  DI  IACOPO,  GIO:  E GENTILE  BELLINI  879 


l’aveva  raccomaiìdato , gli  ordinarono  una  prov- 
visione di  dugento  scudi  l’anno  , che  gli  fu  pa- 
gata tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Fece  Gentile  dopo 
il  suo  ritorno  poche  opere . Finalmente  essendo 
già  vicino  all’età  di  ottanta  anni,  dopo  aver  fatte 
queste  e molte  altre  opere , pa'ssò  all’  altra  vita , 
e da  Giovanni  suo  fratello  gli  fu  dato  onorato  se- 
polcro in  S.  Giovanni  e Paolo  l’anno  i5oi.  Ri- 
maso  Giovanni  vedovo  di  Gentile,  il  quale  aveva 
sempre  amato  tenerissimamente,  andò,  ancorché 
fusse  vecchio,  lavorando  qualche  cosa,  e passan-*- 
dosi  tempo:  e perchè  si  era  dato  a far  ritratti  di 
naturale,  introdusse  usanza  in  quella  città,. che 
chi  era  in  qualche  grado  si  faceva  o da  lui  o da 
altri  ritrarre  ; onde  in  tutte  le  case  di  Vinezia 
sono  molti  ritratti , e in  molte  de’ gentiluomini 
si  veggiono  gli  avi  e padri  loro  insino  in  quar- 
ta generazione  j ed  in  alcune  più  nobili  molto 
più  oltre:  usanza  certo  che  è stata  sempre  lo- 
elevolissima  , eziandio  appresso  gli  antichi.  E chi 
non  sente  infinito  piacere  e contento,  oltre  Por- 
revolezza  ed  ornamento  che  fanno  , in  vedere 
Pimagini  de’  suoi  maggiori  , e massimamente 
se  per  i governi  delle  repubbliche , per  opere 
egregie  fatte  in  guerra  ed  in  pace,  se  per  lettere 
o per  altra  notabile  e segnalata  virtù  sono  stati 
chiari  ed  illustri?  Ed  a che  altro  fine , come  si 
è detto  in  altro  luogo , ponevano  gli  antichi  le 
imagini  degli  uomini  grandi  ne’luoghi  pubblici 
con  onorate  inscrizioni,  che  per  accendere  gli  ani- 
mi di  coloro  che  venivano  alla  virtù  ed  alla  glo- 
ria ? Giovanni  dunque  ritrasse  a M.  Pietro  Bem- 
bo , prima  che  andasse  a star  con  Papa  Leone 
X,  una  sua  innamorata  cosi  vivamente  , che 
meritò  esser  da  lui , siccome  fu  Simon  Sanese 
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dal  primo  Petrarca  fiorentino  , da  questo  seeoti-* 
do  viniziano  celebrato  nelle  sue  rime,  come  in 
quel  sonetto  ; 

O imagi  ne  mia  celeste  e pura  , 
dove  nel  principio  del  secondo  quadernario  dice: 

Credo  che  7 mio  Bellin  con  la  figura 

e quello  cbe  seguita  . E che  maggior  premio 
possono  gli  artefici  nostri  disiderare  delle  lor 
fatiche  , che  essere  dalle  penne  de’  poeti  illustri 
celebrati  ? siccome  è anco  stalo  V eccellentissimo 
Tiziano  dal  dottissimo  M.  Giovanni  della  Casa  in 
quel  sonetto  che  comincia  : 

Ben  i>eggo  io , Tiziano  , informe  nuove  ; 
ed  in  quell’  altro  : 

Son  queste  Amor  le  vaghe  treccie  bionde  » 

Non  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo  Ario- 
sto nel  principio  del  XXXill  canto  d’  Orlando 
Furioso  fra  i migliori  pittori  della  sua  età  anno- 
verato ? Ma  per  t ornare  all’  opere  di  Giovanni , 
cioè  alle  principali  , peT'chè  troppo  sarei  lungo 
s’ io  volessi  far  menzione  de’quadri  e de’  ritratti 
che  sono  per  le  case  de’  gentiluomini  di  Vinezia 
ed  in  altri  luoghi  di  quello  stato  , dico  che  fece 
in  Arimino  ai  Si  S-  Sìgis  mondo  Ma  lalesti  in  un 
quadro  grande  una  Pietà  con  due  putlini  che  la 
reggono  , la  quale  è oggi  in  S.  Francesco  di 
quella  città  . Fece  anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di 
Bartolommeo  da  Liviano  capitano  de’Viniziani . 
Ebbe  Giovanni  molti  discepoli  , perchè  a tutti 
con  amorevolezza  insegnava  , fra  i quali  fu  già 
sessanta  anni  sono  Iacopo  da  Montagna  che  imitò 
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molto  la  sua  maniera  , per  quanto  mostrano  T o- 
pere  sue  che  si  veggi  mp  in  Padova  ed  in  Vine- 
zia.  Ma  più  di  tutti  i’  imitò  e gli  fece  onore  Iloiw 
dinelloda  Ravenna, del  qiiale  si  servì  molto  Gio-- 
v^nni  in  tutte  le  sue  opere  . Costui  fece  in  S. 
D omenico  di  Ravenna  una  tavola  , e nel  duomo 
un’  altra  che  è tenuta  molto  bella  di  quella  ma- 
niera . Ma  quella  che  passò  tutte  1’  altre  opere 
sue,  fu  quella  che  fece  nella  chiesa  di  S.  Gio: 
Battista  nella  medesima  città  , dove  stanno  frati 
Carmelitani,  nella  quale,  oltre  la  nostra  Donna, 
fece  nella  figura  d’  un  S.  Alberto  loro  frate  una 
testa  bellissima  , e tutta  la  figura  lodata  molto  . 
Stette  con  esso  lui  ancora,  sebben  non  fece  molto 
frutto  , Benedetto  Coda  da  Ferrara  che  abitò  in 
Arimini,  dove  fece  molte  pitture,  lasciando  dopo 
se  Bartolommeo  suo  figliuolo  che  fece  il  medesi- 
mo.Dicesi  che  ancoGiorgione  da  Casti  Ifranco  at- 
tese all’arte  con  Giovanni ne’suoi  primi principj, 
e così  molti  altri  e del  Trevisano  e Lombardi , 
de’ quali  n m accade  far  memoria . Finalmente 
Giovanni  essendo  pervenuto  all’  età  di  novanta 
anni  , passò  di  male  di  vecchiaia  di  questa  vita  , 
lasciando  per  1’  opere  fatte  in  V^inezia  sua  patria 
e fuori  eterna  memoria  del  nome  suo:  e nella  me- 
desima chiesa  e nello  stesso  deposito  fu  egli  ono- 
ratamente sepolto  , dove  egli  aveva  Gentile  suo 
fratello  collocato  . Nè  mancò  in  Venezia  chi  con 
sonetti  ed  epigrammi  cercasse  di  onorare  lui 
morto  , siccome  aveva  egli  vivendo  se  e la  sua 
patria  onorato  . Ne’  medesimi  tempi  che  questi 
Bellini  vissono  o poco  innanzi  , dipinse  molte 
cose  in  Vinezia  Giacomo  Marzone  , il  quale  fra 
r altre  fece  in  S.  Lena  alla  cappella  dell’Assun- 
zione la  Vergine  con  una  palma  , S.  Benedetto  , 
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S.  Lena  , e S.  Giovanni , ma  colla  maniera  vec- 
chia e con  le  figure  in  punta  eli  piedi,  come  usa- 
vano i pittori  che  furo  ai  tempo  di  Bartolom- 
meo  da  Bergamo  . 
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PITTOR  FIORENTINO 

IVIolte  persone  sbefFando  e scliernendo  altrui  , 
si  pascono  d’uno  ingiusto  diletto, che  il  più  delie 
volte  torna  loro  in  danno  , quasi  in  quella  stessa 
maniera  che  fece  Cosimo  Rosselli  tornare  incapo 

10  scherno  a chi  cercò  di  avvilire  le  sue  fatiche  . 

11  qual  Cosimo  , sebbene  non  fu  nel  suo  tempo 
molto  raro  ed  eccellente  pittore  , furono  nondi- 
meno 1’  opere  sue  ragionevoli  . Costui  nella  sua 
giovanezza  fece  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S, 
Ambruogio  una  tavola  che  è a man  ritta  entrando 
in  chiesa  , e sopra  l’arco  delle  monache  di  S.  Ia- 
copo dalle  Murate  tre  figure  . Lavorò  anco  nella 
chiesa  de’  Servi  pur  di  Firenze  la  tavola  della 
cappella  di  S.  Barbara  , e nel  primo  cortile  in- 
nanzi che  s’  entri  in  chiesa  lavorò  in  fresco  la 
storia  , quando  il  beato  Filippo  piglia  T abito 
della  nostra  Donna  . A’  monaci  di  Cestello  fece 
la  tavola  dell’  aitar  maggiore,  ed  in  una  cappella 
della  medesima  chiesa  un’  altra  : e similmente 
quella  che  è in  una  chiesetta  sopra  il  Bernardino 
accanto  all’  entrata  di  Cestello.  Dipinse  il  segno 
ai  fanciulli  della  compagnia  del  detto  Bernardi- 
no , e parimente  quello  della  compagnia  di  S. 
Giorgio  , nel  quale  è un’  Annunziata  . Alle  so- 
praddette monache  di  S.  Ambruogio  fece  la  cap- 
pella del  miracolo  delSagramentojla  quale  opera 
è assai  buona, e delle  sue  che  sono  in  Fiorenza  è 
tenuta  la  migliore  ; nella  quale  fece  una  proces- 
sione finta  in  sulla  piazza  di  detta  chiesa  , dove 
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il  vescovo  porta  il  tabernacolo  del  detto  mirace- 
lo ; accompagnato  dal  clero  e da  una  infinità  di 
cittadini  e donne  con  abiti  di  que’  tempi.  Di  na- 
turale , oltre  a molti  altri  , vi  è ritratto  il  Pico 
delia  Mirandola  tanto  eccellentemente  , ebe  pare 
non  ritratto  ma  vivo.  In  Lucca  fece  nella  chiesa 
di  S.  Martino  entrando  in  quella  per  la  porta 
minore  della  facciata  principale  a man  ritta  j 
quando  Niccodemo  fabbrica  la  statua  di  S.  Cro- 
ce , e poi  quando  in  una  barca  è per  terra  con- 
dotta per  mare  verso  Lucca  • nella  qual  opera 
sono  molti  ritratti  e specialmente  quellodi  Paolo 
Guinigi  , il  quale  cavò  da  uno  di  terra  fatto  da 
Iacopo  delia  Fonte  , quando  fece  la  sepoltura 
della  moglie.  In  S. Marco  di  Firenze  alla  cappella 
de’ tessitori  di  drappo  fece  in  una  tavola,  nel 
mezzo  S.  Croce,  e dagli  Iati  S.  Marco  , S.  Gio: 
Evangelista,  S.  Antonino  areivescovo  di  Firen- 
ze , ed  altre  figure  . Chiamato  poi  con  gli  altri 
pittori  all’opera  che  feceSisto  IV  pontefice  nella 
cappella  del  palazzo  in  compagnia  di  Sandro 
B (^tticello,  di  Domenico  Ghirlandaio,  delFAbate 
di  S.  Clemente  , di  Luea  da  Cortona  , e di  Piero 
Perugino,  vi  dipinse  di  sua  mano  tre  storie,  nelle 
quali  fece  la  sommersione  di  Faraone  nel  mar 
rosso  , la  predica  di  Cristo  ai  popoli  lungo  il 
mare  di  Tiberiade  , e 1’  ultima  cena  degli  Apo- 
stoli col  Salvatore  ; nella  quale  fece  una  tavola 
a otto  facee  tirate  in  prospettiva  , e sopra  quella 
in  otto  facce  simili  il  palco  che  gira  in  otto  an- 
goli , dove  molto  bene  scortando  , mostrò  d’  in- 
tendere quanto  gli  altri  quest’  arte  . Dicesi  che 
il  papa  aveva  ordinato  un  premio  , il  quale  si 
aveva  a dare  a chi  meglio  in  quelle  pitture  aves- 
se a giudizio  d’  esso  pontefice  operato . Finite 
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dunque  le  storie  andò  sua  Santità  a vederle  , 
quando  ciascuno  de’  pittori  si  era  ingegnato  di 
lar  si  j die  meritasse  il  detto  premio  e 1’  onore  . 
Aveva  Cosimo  , sentendosi  debole  d’ invenzione 
e di  disegno  , cercato  di  occultare  il  suo  di  tetto 
con  far  coperta  all’  opera  di  finissimi  azzurri  ol- 
tramarini  e d’altri  vivaci  colori  e con  molto  oro 
illuminata  la  storia,  onde  ne  albero,  nè  erba,  nè 
panno,nè  nuvolo  vi  era  che  lumeggiato  non  fos- 
se , facendosi  a credere  che  il  papa  , come  poco 
di  queir  arte  intendente  , dovesse  perciò  dare 
a lui  il  premio  della  vittoria.  Venuto  il  giorno 
che  si  dovevano  1’  opere  di  tutti  scoprire  , fu 
veduta  ane<^  la  sua  , e con  molte  risa  e motti  da 
tutti  gli  altri  artefici  scbernita  e bella  ta  , uccel- 
landolo tutti  in  cambio  d’ avergli  compassione  . 
Ma  gli  scherniti  finalmente  furono  essi;  percioc- 
ché que’  colori,  siccome  si  era  Cosimo  imagi- 
nato , a un  tratto  così  abbagliarono  gli  occhi  del 
papa  che  non  molto  s’  intendeva  di  simili  cose  , 
ancoraché  se  ne  dilettasse  assai,  che  giudicò  Co- 
simo avere  molto  meglio  che  tutti  gli  altri  ope- 
rato . E così  fattogli  dare  il  premio  , comandò 
agli  altri  che  tutti  coprissero  le  loro  pitture  dei 
migliori  azzurri  che  si  trovassero  e le  toccassino 
d’  oro  , acciocché  fossero  simili  a quelle  di  Co- 
simo nel  colorito  e nell’  essere  ricche  . Laonde  i 
poveri  pittori  disperati  d’  avere  a soddisfare  alla 
poca  intelligenza  del  Padre  santo  , si  diedero  a 
guastare  quanto  avevano  fatto  di  buono  . Onde 
Cosimo  si  rise  di  coloro  che  poco  innanzi  si  era- 
no riso  del  fatto  suo.  Dopo  tornatosene  a Firen- 
ze con  qualche  soldo  , attese  vivendo  assai  agia- 
tamente a lavorare  al  solito , avendo  in  sua  com- 
pagnia quelPiero  che  fu  f <‘mpre  chiamato  Piero 
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ili  Cosimo  suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò  lavo- 
rare a Roma  nella  cappella  di  Sisto,  e vi  fece 
oltre  all’  altre  cose  un  paese  , dove  è dipinta  la 
predica  di  Cristo  , cbe  è tenuta  la  miglior  cosa 
che  vi  sia  . Stette  ancor  seco  Andrea  di  Cosimo 
ed  attese  assai  alle  grottesche  . Essendo  final- 
mente Cosimo  vivuto  anni  sessantotto  , consu- 
mato da  una  lunga  infirrnità  si  morì  V anno 
i4B4j  6 dalla  compagnia  del  Bernardino  fu  sep- 
pellito in  S,  Croce  . Diiettossi  costui  in  modo 
dell’  alchimia  che  vi  spese  vanamente  , come 
fanno  tutti  coloro  che  v’  attendono  , ciò  che  egli 
aveva;  intanto  che  vivo  lo  consumò,ed  allo  stre- 
mo 1’  aveva  condotto  d’agiato  che  egli  era,  pove- 
rissimo . Disegnò  Cosimo  benissimo  , come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro,  non  pure  nella  car- 
ta dove  è disegnata  la  storia  della  predicazione 
sopraddetta  che  fece  n Ila  cappella  di  Sisto,  ma 
ancora  in  molte  altre  fatte  di  stile  e di  chiaro- 
scuro . Ed  il  suo  ritratto  avemo  nel  detto  libro 
di  mano  d’  Agnolo  di  Donnino  pittore  e suo  ami- 
cissimo, il  quale  Agnolo  fu  molto  diligente  nelle 
cose  sue  , come  oltre  ai  disegni  si  può  vedere 
nella  loggia  dello  spedale  di  Bonifazio,  doye  nel 
peduccio  d’  una  volta  è una  Trinità  di  sua  mano 
a fresco,  ed  accanto  alla  porta  del  detto  spedale 
dove  oggi  stanno  gli  abbandonati  , sono  dipinti 
dal  medesimo  certi  poveri  e lo  spedaliere  che  gli 
raccetta  molto  ben  fatti  , e similmente  alcune 
donne  . Visse  costui  stentando  e perdendo  tutto 
il  tempo  dietro  ai  disegni  senza  mettere  in  opera, 
ed  in  ultimo  si  morì  essendo  povero  quanto  più 
non  si  può  essere  . Di  Cosimo,  per  tornare  a lui, 
non  rimase  altri  che  un  figliuolo  , il  quale  fw 
•muratole  e architetto  ragionevole  . 
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VITA 


DEL  CECCA 

INGEGNERE  FIORENTINO. 

Se  la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  nomini 
ad  essere  ingegnosi  per  la  utilità  e comodo  pro- 
prio , non  sarebbe  l’arcbitettura  divenuta  sì  ec- 
cellente e maravigUosa  nelle  menti  e nelle  opere 
di  cob'ro  , che  per  acquistarsi  ed  utile  e fama  si 
sono  esercitati  in  quella  con  tanto  onore,  quanto 
giornalmente  si  rende  loro  da  cbi  conosce  il  buo- 
no . Questa  necessità  primieramente  indusse  le 
fabbriche  , questa  gli  ornamenti  di  quelle,  que- 
sta gli  ordini  , le  statue  , i giardini , i bagni  , e 
tutte  queiraltre  comodità  suntuose  che  ciascuno 
brama  e pochi  posseggono  ; questa  nelle  menti 
degli  uomini  ha  eccitato  la  gara  e le  concorrenze 
non  solamente  degli  edihzj  , ma  delie  comodità 
di  quelli  . Per  lo  che  sono  stati  forzati  gli  arte- 
fici a divenire  industriosi  negli  ordini  de’  tirari, 
nelle  macchine  da  guerra. negli  edifizj  da  acque, 
edili  tutte  quelle  avvertenze  èd accorgimenti, che 
sotto  nome  d’ ingegni  e di  architetture  , disordi- 
nando gli  avversari  ed  accomodando  gli  amici, 
fanno  e bello  e comodo  il  mondo  . E qualunqu® 
sopra  gli  altri  ha  saputo  fare  queste  cose  , oltra 
lo  essere  uscito  d’  ogni  sua  noia  , sommamente 
è stato  lodato  e pregiato  da  tutti  gli  altri  , come 
al  tempo  de’pedri  nostri,  fu  il  Cecca  Fiorentino, 
al  quale  ne’  dì  suoi  vennero  in  mano  molte  cose 
e molto  onorate,  ed  in  quelle  si  portò  egli  tanto 
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bene  nel  servigio  della  patria  sua,  operando  con 
rispiarmo  e sodisfazione  e grazia  de’ suoi  citta- 
dini , die  le  ingegnose  e industriose  fatiche  sue 
io  hanno  fatto  famoso  e chiaro  fra  gli  altri  egregi 
e lodati  artefici . Dicesi  che  il  Cecca  fu  nella  sua 
giovanezza  legnaiuolo  buonissimo  , e perchè  egli 
aveva  applicato  tutto  lo  intento  suo  a cercare  di 
sapere  le  difficoltà  degli  ingegni,  come  si  può 
condurre  ne’ campi  de’  soldati  macchine  da  mu- 
raglie , scale  da  salire  nelle  città  , arieti  da  rom- 
pere le  mura  , difese  da  riparare  i soldati  per 
combattere  , ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse 
agl’  inimici  , e quelle  che  a’  suoi  amici  potessero 
giovare  ; essendo  egli  persona  di  grandissima 
utilità  alla  patria  sua  , meritò  che  la  signoria  di 
Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua  . Per  il 
che  quando  non  si  combatteva  andava  per  il  do- 
minio rivedendo  le  fortezze  e le  mura  delle  città 
e castelli  eh’  erano  deboli,  o a quelli  dava  il  mo- 
do de’  ripari  e d’  ogni  altra  cosa  che  bisognava  . 
Dicesi  che  le  nuvole  che  andavano  in  Fiorenza 
per  la  festa  di  S.  Giovanni  a processione  , cosa 
certo  ingegnosissima  e bella  , furono  invenzione 
del  Cecca  , il  quale  allora  che  la  città  usava  di 
fare  assai  feste  , era  molto  io  simili  cose  adope- 
rato . E nel  vero  , come  che  oggi  si  siano  cotali 
feste  e rappresentazioni  quasi  del  tutto  dismesse, 
erano  spettacoli  molto  belli  , e se  ne  faceva  non 
pure  nelle  compagnie  ovvero  fraternite  , ma 
ancora  nelle  case  private  de’  gentiluomini  , i 
quali  usavano  di  far  certe  brigate  e compagnie  , 
ed  a certi  tempi  trovarsi  allegramente  insieme, e 
fra  essi  sempre  erano  molti  artefici  galantuomi- 
ni che  servivano  , oltre  all’  essere  capricciosi  e 
piacevoli  , a far  gli  apparati  di  cotali  feste  . Ma 
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fra  r altre  , quattro  soieDuissime  e pubbliche  si 
facevano  quasi  ogni  anno  , cioè  una  per  ciascun 
quartiere  5 eccetto  S.  Giovanni , per  la  festa  dei 
quale  si  faceva  una  solennissima  processione 
come  si  dirà;  S.  Maria  Novella  quella  di  S- 
Ignazio,  S.  Croce  quella  di  S.  Bartolommeo  detto 
S.  Baccio  5 S.  Spirito  quella  dello  Spirito  santo  ^ 
ed  il  Carmine  quella  deìl^Ascensione  del  Signore 
e quella  dell’  Assunzione  di  nostra  Donna  . La 
quale  festa  dell’  Ascensione  , perché  dell’  altre 
d’  importanza  si  è ragionato  o si  ragionerà  , era 
bellissima  ; conciofussecliè  Cristo  era  levato  di 
sópra  un  monte  benissimo  fatto  di  legname  da 
una  nu  vola  piena  d’  angeli  e portato  in  un  cielo, 
lasciando  gli  apostoli  in  sul  monte  , tanto  ben 
fatto  , cbe  era  una  maraviglia,  e massimamente 
essendo  alquanto  maggiore  il  detto  cielo  cbe 
quello  di  S.  Felice  in  Piazza,  ma  quasi  con  i me- 
desimi ingegni.  E perchè  la  detta  chiesa  del  Car- 
mine, dove  questa  rappresentazione  si  faceva,  è 
più  larga  assai  e più  alta  cbe  quella  di  S.  Felice, 
oltre  quella  parte  che  riceveva  il  Cristo,  si  acco- 
modava alcuna  volta  , secondo  che  pareva  , un 
altro  cielo  sopra  la  tribuna  maggiore, nel  quale, 
alcune  ruote  grandi  fatte  a guisa  d’  arcolai , cbe 
dal  centro  alla  superficie  movevano  con  bellissi- 
mo ordine  dieci  giri  per  i dieci  cieli,  erano  tutti 
pieni  di  lumicini  rappresentanti  le  stelle  , acco- 
modati in  kicernine  di  rame  con  una  schiodatu- 
ra, che  sempre  che  la  ruota  girava  restavano  in 
piombo,  nella  maniera  cbe  certe  lanterne  fanno 
che  oggi  si  usano  comunemente  da  ognuno.  Di 
questo  cielo,  che  era  veramente  cosa  bellissima, 
uscivano  due  canapi  grossi  tirati  dal  ponte  ovve- 
ro tramezzo  che  è in  detta  chiesa,  sopra  il  quale 
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si  faceva  la  festa  , ai  quali  erano  infunate  peé 
ciascun  capo  d’una  braca  , come  si  dice  ^ due 
piccole  taglie  di  bronzo  che  reggevano  un  ferro 
ritto  nella  base  d’  un  piano  , so})ra  il  quale  sta- 
vano due  angeli  legati  nella  cintola,  che  ritti  ve- 
nivano contrappesati  da  un  piombo  che  avevano 
sotto  i piedi , e un  altro  che  era  nella  base  del 
piano  di  sotto  dove  posavano  , il  quale  anco  gli 
faceva  venire  parimente  uniti  . Ed  il  tutto  era 
coperto  da  molta  e ben  acconcia  bambagia  che 
faceva  nuvola,  piena  di  cherubini , serafini  , ed 
altri  angeli  così  fatti  di  diversi  colori  e molto  be- 
ne accomodati.  Questi,  allentandosi  un  canapetto 
di  sopra  nel  cielo  , venivano  giù  per  i due  mag- 
giori in  sul  detto  tramezzo  , dove  si  recitava  la 
festa  ; e annunziato  a Cristo  il  suo  dover  salire 
in  cielo  o fatto  altro  ufhzio,perchè  il  ferro  dov^e- 
rano  legati  in  cintola  era  fermo  nel  piano  , dove 
posavano  i piedi  e si  giravano  intorno  intorno, 
quando  erano  usciti  e quando  ritornavano , po- 
tè van  far  riverenza  e voltarsi  secondo  che  bi- 
sognava ; onde  nel  tornar  in  su  si  voltavan  verso 
il  cielo,  e dopo  erano  per  simile  modo  ritirati  in 
alto  . Questi  ingegni  dunque  e queste  invenzioni 
si  dice  che  furono  del  Cecca  , perchè  sebbene 
molto  prima  Filippo  Brunelleschi  n’aveva  fatto 
de’ così  fatti  , vi  furono  nondimeno  con  molto 
giudizio  molte  cose  aggiunte  dal  Cecca  . E da 
queste  poi  venne  in  pensiero  al  medesimo  di  fare 
le  nuvole  che  andavano  per  la  città  a processio- 
ne ogni  anno  la  vigilia  di  S.  Giovanni,  e 1’  altre 
cose  che  bellissime  si  facevano  . E ciò  era  cura 
di  costui  , per  essere  , come  si  è detto , persona 
che  serviva  il  pubblico.  Ora  dunque  non  sarà  se 
non  bene  con  questa  occasione  dire  alcune  cos» 
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etic  in  detta  festa  e processione  si  facevano  , ac«- 
ciò  ne  passi  ai  posteri  memoria  , essendosi  oggi 
per  la  maggior  parte  dismesse  . Primiera mentè 
adunque  la  piazza  di  S.  Giovanni  si  copriva  tutta 
di  tele  azzurre  piene  di  gigli  grandi  fatti  di  tela 
gialla  e cucitivi  sopra  , e nel  mezzo  erano  in  al- 
cuni tondi  , pur  di  tela  e grandi  braccia  dieci  ^ 
r arme  del  popolo  e comune  di  Firenze  , quella 
de’  capitani  di  parte  guelfa  ed  aìtre^ed  intorno 
intorno  negli  estremi  del  detto  cielo,  che  tutta  la 
piazza, comeccbè  grandissima  sia, ricopriva,  pen- 
devano drappelloni  pur  di  tela  dipinti  di  varie 
imprese  , d armi  di  magistrati  e d’arti,  e di  molti 
leoni  che  sono  una  dell’ insegne  della  città. Que- 
sto cielo  ovvero  coperta  così  fatta  era  alto  da 
terra  circa  venti  braccia  , posava  sopra  gagliar- 
dissimi canapi  attaccati  a molti  ferri  cbe  ancor 
si  veggiono  intorno  al  tempio  di  S.  Giovanni  , 
nella  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  e nelle 
case  che  sono  per  tutto  intorno  intorno  alla  det- 
ta piazza  ; e fra  1’  un  canapo  e l’altro  erano  funi 
cbe  similmente  sostenevano  quel  cielo  , cbe  per 
tutto  era  in  modo  armato  , e particolarmente  in 
su  gli  estremi  , di  canapi  , di  funi,  e di  soppanni 
e fortezze  di  tele  doppie  e canevacci  , cbe  non  è 
possibile  imagiuarsi  meglio  . E cbe  è più  , era 
in  modo  e con  tanta  diligenza  accomodata  ogni 
cosa  , cbe  ancoraché  molto  flissero  dal  vento  , 
cbe  in  quel  luogo  può  assai  d’  ogni  tempo  come 
sa  ognuno  , gonfiate  e mosse  le  vele  , non  però 
potevano  essere  sollevate  nè  sconce  in  modo  nes- 
suno . Erano  queste  tende  di  cinque  pezzi  , per- 
chè meglio  si  potessero  maneggiare, ma  poste  su, 
tutte  si  univano  insieme  e legavano  e cucivano 
di  maniera,  che  pareva  un  pezzo  solo.  Tre  pezzi 


PARTE  SECONDA 


coprivano  la  piazza  e lo  spazio  che  è fra  S.  Gio- 
vanni e S.  Maria  del  Fiore  , e quello  del  mez- 
zo aveva  a dirittura  delle  porte  principali^  detti 
tondi  con  1’  arme  del  comune  , e gli  altri  due 
pezzi  coprivano  dalle  bande  , uno  di  verso  la  Mi- 
sericordia e l’altro  di  verso  la  canonica  ed  opera 
di  S.  Giovanni . Le  nuvole  poi , che  di  varie  sorti 
si  facevano  dalle  compagnie  con  diverse  inven- 
zioni , si  facevano  generalmente  a questo  modo . 
Si  faceva  un  telaio  quadro  di  tavole  alto  braccia 
due  in  circa  ^ che  in  su  le  teste  aveva  quattro  ga- 
gliardi piedi  fatti  a uso  di  trespoli  da  tavola  ed 
incatenati  a guisa  di  travaglio.  Sopra  questo  te- 
laio erano  in  croce  due  tavole  larghe  braccia  uno, 
che  in  mezzo  avevano  una  buca  di  mezzo  braccio, 
nella  quale  era  uno  stile  alto  sopra  cui  si  acco- 
modava una  mandorla  , dentro  la  quale,  che  era 
tutta  coperta  di  bambagia,  di  cherubini,  e di  lu- 
mi e altri  ornamenti  , era  in  un  ferro  a traverso 
postalo  a sedere  o ritta  , secondo  che  altri  vole^ 
va  , una  persona  che  rappresentava  quel  santo  , 
il  quale  principalmente  da  quella  compagnia 
come  proprio  avvocato  e protettore  si  onorava; 
ovvero  un  Cristo  , una  Madonna, un  S.  Giovanni 
o altro  , i panni  della  quale  figura  coprivano  il 
ferro  in  modo  che  non  si  vedeva.  A questo  me- 
desimo stile  erano  accomodati  ferri,  che  girando 
più  bassi  e sotto  la  mandorla  , facevano  quattro 
o più  o meno  rami  simili  a quelli  d’  un  albero  , 
che  negli  estremi  con  simili  ferri  aveva  per  cia- 
scuno un  piccolo  fanciullo  vestito  da  angelo  ; e 
questi , secondo  che  volevano  , giravano  in  sut 
f no  dove  posavano  i piedi,  che  era  gangherato. 
L di  così  fatti  rami  si  facevano  talvolta  due  o tre 
ordini  d’angeli  odi  santi,  secondo  che  quello 
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era  che  si  aveva  a rappresentare  . E tutta  que- 
sta macchina  e lo  stile  edi  ferrijche  talora  faceva 
un  giglio  , talora  uir  albero  e spesso  una  nuvola 

0 altra  cosa  simile  , si  copriva  di  bambagia  e , 
come  si  è detto  , di  cherubini  , serafini  ^ stelle 
d’  oro  , ed  altri  ornamenti  . E dentro  erano  fac- 
chini o villani  che  la  portavano  sopra  le  spalle  , 

1 quali  si  mettevano  intorno  intorno  a quella  ta- 
vola che  noi  ahhiam  chiamato  telaio,  nella  quale 
erano  confitti  sotto,  dove  il  peso  posava  sopra  le 
spalle  loro  , guanciali  di  cuoio  pieni  o di  piuma 
o di  bambagia. o d’  altra  cosa  simile  che  accon- 
sentisse e frisse  morbida  . E tutti  gh  ingegni  e le 
salite  ed  altre  cose  erano  coperte, come  si  è detto 
di  sopra  , con  bambagia  che  faceva  bel  vedere,  e 
si  eli iam avano  tutte  queste  macchine  nuvole  . 
Dietro  venivano  loro  cavalcate  d’  uomini  e di 
sergenti  a piedi  in  varie  sorti  , secondo  la  storia 
che  si  rappresentava  , nella  maniera  che  oggi 
vanno  dietro  a’carri  o altro  che  si  faccia  in  cam- 
bio delle  dette  nuvole, della  maniera  delle  quali 
ne  ho  nel  nostro  libro  de’disegni  alcune  di  mano 
del  Cecca  molto  ben  fatte  e ingegnose  veramente 
e piene  di  belle  considerazioni.  Con  F invenzione 
del  medesimo  si  facevano  alcuni  santi  che  anda- 
vano o erano  portati  a processione,  o morti  o in 
varj  modi  tormentati  . Alcuni  parevano  passaU 
da  una  lancia  o da  una  spada,  altri  aveva  un  pu- 
gnale nella  gola  , ed  altri  altre  cose  simili  per  la 
persona  . Del  qual  modo  di  fare , perchè  oggi  è 
notissimo  che  si  fa  con  spada  , lancia  , o pugnale 
rotto  che  con  un  cerchietto  di  ferro  sia  da  cia- 
scuna parte  tenuto  stretto  e di  riscontro  , leva- 
tone a misura  quella  parte  che  ha  da  parere  fitta 
nella  persona  del  ferito,  non  ne  dirò  altro:  basta 
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che  per  lo  più  si  trova  che  furono  invenzione 
del  Cecca  . I giganti  similmente  che  in  detta  fe- 
sta andavano  attorno  si  facevano  a questo  modo. 
Alcuni  molto  pratichi  nell  andar  in  su  i trampoli 
o , come  si  dice  altrove  in  su  le  zanche  , ne  face- 
vano fare  di  quelli  che  erano  alti  cinque  e sei 
Jjraccia  da  terra  , e fasciatigli  e acconcigli  in 
moda  con  maschere  grandi  ed  altri  abbigliamenti 
di  panni  o d’  arme  fìnte  , che  avevano  membra 
e capo  di  gigante,  vi  montavano  sopra,  e destra- 
mente camminando  , parevano  veramente  gi- 
ganti ; avendo  nondimeno  innarizi  uno  che  so- 
steneva una  picca  , sopra  la  quale  con  una  mano 
si  appoggiava  esso  gigante,  ma  per  sì  fatta  guisa 
però  , che  pareva  che  quella  picca  fusse  una  sua 
arme,  cioè  o mazza  o lancia  o un  gran  battaglio, 
come  quello  che  Morgante  usava,  secondo  i poeti 
romanzi  , di  portare  . E siccome  i giganti  , così, 
si  facevano  ancbe  delle  gigantesse  , che  certa- 
mente facevano  un  bello  e maraviglioso  vedere. 
Gli  spiritelli  poi  da  questi  erano  differenti , per- 
chè senza  avere  altro  che  la  propria  forma  anda- 
vano in  su  i detti  trampoli  alti  cinque  e sei  brac- 
cia , in  modo  che  parevano  proprio  spiriti  ; e 
questi  anco  avevano  innanzi  uno  che  con  una 
picca  gli  aiutava  . Si  racconta  nondimeno  che 
alcuni,  eziandio  senza  punto  appoggiarsi  a cosa 
veruna  , in  tanta  altezza  camminavano  benissi- 
mo . E chi  ha  pratica  de’  cervelli  fiorentini  , 
so  che  di  questo  non  si  farà  alcuna  maraviglia  ; 
perchè  lasciamo  stare  quello  da  Montughi  di  Fi- 
renze , che  ha  trapassati  nel  salire  e giocolare 
sul  canapo  quanti  insino  a ora  ne  sono  stati,  chi 
ila  conosciuto  uno  che  si  chiamava  Ruvidino  , il 
quale  morì  non  sono  anco  dieci  anni  ; sa  che  il 
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salire  ogni  altezza  sopra  un  canapo  o fune  , il 
saltar  dalle  mura  di  Firenze  in  terra,  e andare  in 
su  trampoli  molto  più  aiti  che  quelli  detti  di  so- 
pra , gli  era  cosi  agevole,  come  a ciascuno  cam- 
minare per  lo  piano  . Laonde  non  è maraviglia 
se  gli  uomini  di  qne’  tempi , che  in  cotali  cose  o 
per  prezzo  o per  altro  si  esercitavano  , facevano 
quelle  che  si  sono  dette  di  sopra  o maggiori 
cose  . 

]\on  parlerò  d’  alcuni  ceri  che  si  dipignevano 
in  varie  fantasie  , ma  gofìì  tanto,  che  hanno  dato 
il  nome  ai  dipintori  plebei’,  onde  si  dice  alie  cat- 
tive pitture  : Fantocci  da  ceri;  perchè  non  mette 
conto.  Dirò  Lene  che  al  tempo  del  Cecca  questi 
furono  in  gran  parte  dismessi  , ed  in  vece  loro 
fatti  i carri  , che  simili  ai  trionfali  sorto  oggi  in 
uso  . Il  primo  de’  quali  fu  il  cero  della  Moneta  , 
il  quale  fu  condotto  a quella  perfezione  che  oggi 
si  vede,  quando  ogni  anno  per  detta  festa  è man- 
dato fuori  dai  maestri  e signori  di  zecca  con  un 
S.  Giovanni  in  cima  e molti  altri  santi  ed  angeli 
da  basso  e intorno  rappresentati  da  persone  vi- 
ve . Fu  deliberato  non  è molto  che  se  ne  facesse 
per  ciascun  castello  che  ofìerisce  un  cero  , e ne 
furono  fatti  insino  in  dieci  per  onorare  detta  fe- 
sta magnificamente  ; ma  non  si  seguitò  per  gli 
accidenti  che  poco  poi  sopravvennero.  Quel  pri- 
mo dunque  della  zecca  fu  per  ordine  del  Cecca 
Fitto  da  Domenico  , Marco  , e Giuliano  del  Tas- 
so, che  allora  erano  de’prirni  maestri  di  legname 
che  in  Fiorenza  lavorassero  di  quadro  e d’  inta- 
glio ; e in  esso  sono  da  esser  lodate  assai  , oltre 
all’  altre  cose  , le  ruote  da  basso,  che  si  schioda- 
no per  potere  alle  svolte  de’ canti  girare  quello 
edifizio  e accomodarlo  di  maniera  , che  scrolli 
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meno  die  sìa  possibile  ; e massimamente  per  ri- 
spetto di  coloro  che  di  sopra  vi  stanno  legati . 
Fece  il  medesimo  un  edilizio  per  nettare  e rac- 
conciare il  musaico  della  tribuna  di  S. Giovanni, 
i:he  si  girava  , alzava  , abbassava  , ed  accostava 
secondo  che  altri  voleva,  e con  tanta  agevolezza, 
che  due  persone  lo  potevano  maneggiare  ; la 
qual  cosa  diede  al  Cecca  reputazione  grandissi- 
ma . Costui , quando  i Fiorentini  avevano  l’eser- 
cito intoi'no  a Piancaldoli , con  1’  ingegno  suo 
fece  sì  che  i soldati  vi  entrarono  dentro  per  via 
di  mine  senza  colpo  di  spada  . Dopo  seguitando 
più  oltre  il  medesimo  esercito  a certe  altre  ca- 
stella , come  volle  la  mala  sorte  , volendo  egli 
misurare  alcune  altezze  in  un  luogo  difficile  , fu 
ucciso  ; perciocché  avendo  messo  il  capo  fuor 
del  muro  per  mandar  un  filo  abbasso  , un  prete 
che  era  fra  gli  avversari  , i quali  più  temevano 
1’  ingegno  del  Cecca  che  le  forze  di  tutto  il  cam- 
po , scaricatogli  una  balestra  a panca  , gli  con- 
ficcò di  sorte  un  verrettone  nella  testa  , che  il 
poverello  di  subito  se  ne  morì . Dolse  molto  a 
tutto  r esercito  ed  ai  suoi  eittadini  il  danno  e la 
perdita  del  Cecca  ; ma  non  vi  essendo  rimedio 
alcuno  , ne  lo  rimandarono  in  cassa  a Fiorenza, 
dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  onorata  sepoltura 
in  S.  Piero  Scheraggio  ; e sotto  il  suo  ritratto  di 
marmo  fu  posto  lo  infrascritto  epitaffio  : 

Fahrum  magìster  Cicca , natus  oppidis  vel 
ohsidcndis  ve/  tuendisdiic  jacet.  Vixìt  an.\liXXl 
mcìis.  IV  dìes  Xiv  . Obiit  pro^  patria  telo  ictus  . 
Piae  sorores  monumentumfecerunt  MCCCCXGIX. 
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VITA 


DI  DON  BARTOLO M MEO 

ABATE  DI  S.  CLEMENTE 

MINIATORE  E PITTORE 

l^ade  volte  suole  avvenire,  che  chi  è d’  ani- 
mo buono  e di  vita  esemplare  non  sia  dal  cielo 
provveduto  d’  amici  ottimi  e di  abitazioni  ono- 
rate, e che  per  i buoni  costumi  suoi  non  sia  vi- 
vendo in  venerazione  e morto  in  grandissimo 
disiderio  di  chiunque  1’  ha  conosciuto  , come  fu 
D.  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  S.  Cle- 
mente d’  Arezzo  il  quale  fu  in  diverse  cose  ec- 
cellente e costumatisirao  in  tutte  le  sue  azioni  . 
Costui,  il  quale  fu  monaco  degli  Angioli  di  Firen- 
ze deir  ordine  di  Camaldoli,  fu  nella  |ua  giova- 
nezza, forse  per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dissono 
nella  vita  di  Don  Lorenzo,  miniatore  singolaris- 
simo e molto  pratico  nelle  cose  del  disegno  , co- 
me di  ciò  possono  far  fede  le  miniature  lavora- 
te da  lui  per  i monaci  di  S.  Fiore  e Lucilla  nel- 
la badia  d’  Arezzo,  ed  in  particolare  un  messale 
che  fu  donato  a papa  Sisto  , nel  quale  era  nella 
prima  carta  delle  segrete  una  passione  di  Cristo 
bellissima  ; e quelle  parimente  sono  di  sua  mano 
che  sono  in  S.  Martino  duomo  di  Lucca  . Poco 
dopo  le  quali  opere  fu  a questo  padre  da  Mariot- 
to  Maldoli  Aretino  generale  di  Camaldoli,  e del- 
la stessa  famiglia  che  fu  quel  Maldolo  , il  quale 
dono  a S.  Romualdo institutore  di  quell’ordine  il 
luogo  e sito  di  Camaldoli,  che  si  chiamava  alio- 
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l’a  campo  di  Maldolo,  data  la  detta  badia  di  Si 
Clemente  d’  Arezzo;ed  egli, come  grato  del  bene- 
fizio, lavorò  poi  molte  cose  per  lo  detto  generale 
e per  la  sua  religione  . Venendo  poi  la  peste  del 
1468  per  la  quale  senza  molto  praticare  si  stava 
1’  abate,  siccome  facevano  anco  molti  altri, in  ca- 
sa, si  diede  a dipignere  figure  grandi,  e vedendo 
che  la  cosa  secondo  il  disiderio  suo  gli  riusciva, 
cominciò  a lavorare  alcune  cose;  e la  prima  fu 
un  S.  Hocco  cbe  fece  in  tavola  ai  rettori  della 
ira ternita  d’ Arezzo  cbe  è oggi  nell’  udienza  do- 
ve si  lagunano,  la  quale  figura  raccomanda  alla 
nostra  Donna  il  popolo  aretino;  ed  in  questo  qua- 
dro ritrasse  la  piazza  della  detta  città  e la  casa 
pia  di  quella  fraternità  con  alcuni  becchini  cbe 
tornano  da  sotterrar  morti.  Fece  anco  un  altro  S. 
Hocco  similmente  in  tavola  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
ro, dove  ritrasse  la  città  d’  Arezzo  nella  forma 
propria  che  aveva  in  quel  tempo,  molto  divei'sa 
da  quella  che  è oggi,  e un  altro,  il  quale  fu  mol- 
to migliore  che  li  due  sopraddetti,  in  una  tavola 
che  è nella  chiesa  della  pieve  d’  Arezzo  alla  cap- 
pella de’Lippi;  il  quale  S.  Rocco  è una  bella  e 
rara  figura  e quasi  la  meglio  che  mai  facesse , e 
la  testa  e le  mani  non  possono  essere  più  belle  nè 
più  naturali.  JNella  medesima  città  d’ Arezzo  fe- 
ce in  una  tavola  in  S.  Piero  dove  stanno  frati 
de’Servi  un  Agnolo  Raffaello , e nel  medesimo 
luogo  fece  il  ritratto  del  beato  lacopoFilippo  da 
Piacenza. Dopo  condotto  aPvonia  lavorò  una  sto- 
ria nella  cappella  di  papa  Sisto  in  compagnia  di 
Luca  da  Cortona  e di  Pietro  Perugino  ;e  tornato 
in  Arezzo  fece  nella  ca]ipella  de’  Gozzari  in  ve- 
scovado un  S.  Girolamo  in  penitenza,  il  quale 
essendo  magro  e raso  e con  gli  occhi  fermi  atten- 
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tissimamente  nel  Crocifisso , e percuotendosi  il 
petto,  fa  iDenissimo  conoscere  quanto  1’  ardor  d’ a- 
more  in  quelle  consumatissime  carni  possa  trava- 
gliare la  verginità. E per  queU’opera  fece  un  sasso 
grandissimo  con  alcune  altre  grotte  di  sassi,  IVa 
le  rotture  delle  quali  fece  dì  figure  piccole  mol- 
to graziose  alcune  storie  di  quel  santo.  Dopo  in  S. 
Agostino  lavorò  per  le  monache,  come  si  dice  del 
terzo  ordine, in  una  cappella  a fresco  una  corona- 
zione di  nostra  Donna  molto  lodata  e molto  ben 
fatta,  e sotto  a questa  in  un’altra  cappella  un’A s- 
sunta  con  alcuni  angeli  in  una  gran  tavola  molto 
bene  abbigliati  di  panni  sottili e questa  tavola, 
per  cosa  lavorata  a tempera, è molto  lodata,edin 
vero  fu  fatta  con  buon  disegno  e condotta  con 
diligenza  straordinaria.  Dipinse  il  medesimo  a ire- 
eco  nel  mezzo  tondo  che  è sopra  la  porta  delia 
chiesa  di  S.  Donato  nella  fortezza  d’  Arezzo , la 
nostra  Donna  col  figlio  in  collo,  S.  Donato,  e S. 
Giovanni  Gualberto,  che  tutte  sono  molto  belle 
figure.  Nella  badia  di  S.Fiore  in  detta  città  è di  sua 
mano  una, cappella  all’ entrar  della  chiesa  per  la 
porta  principale  , dentro  la  quale  è un  S.  Bene- 
nedetto  ed  altri  santi  fatti  con  molta  grazia  e 
con  buona  pratica  e dolcezza  . Dipinse  simil- 
mente a Gentile  Urbinate  vescovo  aretino  mol- 
to suo  amico  , e col  quale  viveva  quasi  sem- 
pre nel  palazzo  del  vescovado , in.  una  cappella 
un  Cristo  morto,  ed  in  una  loggia  ritrasse  esso 
vescovo,  il  suo  vicario,  e ser  Matteo  Fran- 
cini  suo  notaio  di  banco  che  gli  legge  una  bolla; 
vi  ritrasse  parimente  se  stesso  ed  alcuni  car- 
nonici  di  quella  città.  Disegnò  per  lo  medesimo 
vescovo  una  loggia  che  esce  di  palazzo  e va 
in  vescovado  a piano  con  la  chiesa  e paiaz- 
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zo  : ed  a mezzo  di  questa  aveva  disegnato  quel 
vescovo  fare  a guisa  di  cappella  la  sua  sepol- 
tura ed  in  quella  essere  dopo  la  morte  sotter- 
rato , e così  la  condusse  a i)Uon  termine  ; ma 
sopravvenuto  dalla  morte  rimase  imperfetta  ; 
perchè  sebbene  lasciò  che  dal  successor  suo  fosse 
finita,  non  se  ne  fece  altro, come  il  più  delle  volte 
avviene  dell’ opere  che  altri  lascia  che  siano  fatte 
in  simili  cose  dopo  la  morte.  Per  lo  detto  ve- 
scovo fece  l’abate  nel  duomo  vecchio  una  bella 
e gran  cappella;  ma  perché  ebbe  poca  vita  non 
accade  altro  ragionarne.  Lavorò  oltre  questo  per 
tutta  la  città  in  diversi  luoghi  come  nel  Carmi- 
ne tre  figure,  e la  cappella  delle  monache  di  S. 
Orsina, ed  a Castiglione  Aretino  nella  pieve  di  S. 
Giuliano  una  tavola  a tempera  alla  cappella  del- 
J’altar  maggiore,  dove  è una  nostra  Donna  bel- 
lissima e S.  Giuliano  e S.  Michelagnolo,  figure 
molto  bene  lavorate  e condotte,  e massimamente 
il  S.  Giuliano,  perchè  avendo  affisati  gli  occhi  al 
Cristo  che  è in  collo  alla  nostra  Donna , pare 
che  molto  s’affligga  d’  aver  ucciso  iljpadre  e la 
madre.  Similmente  in  una  cappella  poco  di  sotto 
è di  sua  mano  un  portello  che  soleva  stare  a un 
organo  vecchio,  nel  quale  è dipinto  un  S.  Michele 
tenuto  cosa  maravigUosa,  ed  in  braccio  d’una 
donna  un  putto  fasciato  che  par  vivo.  Fece  in 
Arezzo  alle  monache  delle  Murate  la  cappella 
dell’ aitar  maggiore,  pittura  certo  molto  lodata; 
ed  al  Monte  S.  Savino  un  tabernacolo  dii  impetto 
al  palazzo  del  cardinale  di  Monte  che  fu  tenuto 
bellissimo  ; ed  al  Borgo  S.  Sepolcro,  dove  è oggi 
il  vescovado,  fece  una  cappella  che  gli  arrecò 
lode  ed  utile  grandissimo.  Fu  D.  Clemente  per- 
sona che  ebbe  l’ingegno  atto  a tutte  le  cose , ed 
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oltre  all^essere  gran  musico,  fece  organi  di  piom- 
bo di  sua  mano,  ed  in  S.  Domenico  ne  fece  uno 
di  cartone  che  si  è sempre  mantenuto  dolce  e 
buono  ; ed  in  S.  Clemente  n’era  un  altro  pur  di 
sua  mano,  il  quale  era  in  alto,  ed  aveva  la  tasta- 
tura  da  basso  al  pian  del  coro:  e certo  con  bella 
considerazione;  perchè  avendo,  secondo  la  qua- 
lità del  luogo,  pochi  monaci,  voleva^che  l'or- 
ganista cantasse  e sonasse.  E perchè  questo  abate 
amava  la  sua  religione,  come  vero  ministro  e non 
dissipatore  delle  cose  di  Dio,  bonificò  molto  quel 
luogo  di  muraglie  e di  pitture,  e particolarmente 
rifece  la  cappella  maggiore  della  sua  chiesa  e quel- 
la tutta  dipinse,  ed  in  due  nicchie  che  la  mette- 
vano in  mezzo  dipinse  in  una  un  S. Rocco,  e nel- 
l’altra un  S.  Bartolommeo,  le  quali  insieme  con 
la  chiesa  sono  rovinate.  Ma  tornando  all’abate  il 
quale  fu  buono  e costumato  religioso,  egli  lasciò 
suo  discepolo  nella  pittura  Matteo  Lappoli  Are- 
tino che  fu  valente  e pratico  dipintore,  come  ne 
dimostrano  1’  opere  che  sono  di  sua  mano  in  S. 
Agostino  nella  cappella  di  S.  Bastiano,  dove  in 
una  nicchia  è esso  santo  fatto  di  rilievo  dal  me- 
desimo, ed  intorno  gli  sono  di  pittura  S.  Biagio, 
S.  Rocco,  S.  Antonio  da  Padova  e S.  Bernardino, 
e nell’arco  della  cappella  è una  Nunziata,  e nella 
volta  i quattro  Evangelisti  lavorati  a fresco 
pulitamente.  Di  mano  di  costui  è in  un’altra  cap- 
pella a fresco  a man  manca  entrando  per  la  por- 
dei  fianco  in  detta  chiesa  la  Natività  e la  nostra 
Donna  annunziata  dall’angelo,  nella  figura  del 
quale  angelo  ritrasse  Giulian  Bacci  allora  giova- 
ne di  bellissima  aria;e  sopra  la  detta  porta  di  fuori 
fece  una  Nunziata  in  mezzo  a S.  Piero  e S.  Paolo, 
ritraendo  nel  volto  della  Madonna  In  madre  di  M. 
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Pietro  Aretino  famosissimo  poeta.  InS.Francesco 
alla  cappella  di  S.  Bernardino  fece  in  una  tavola 
esso  santo  che  par  vivo , e tanto  è bello , che  egli 
è la  miglior  figura  che  costui  facesse  mai.  In  ve- 
scovado fece  nella  cappella  de’Pietramaleschi  in 
un  quadro  a tempera  un  S.  Ignazio  bellissimo , 
ed  in  pieve  all’  entrata  della  porta  di  sopra  che 
risponde  in  piazza  un  S.  Andrea  ed  un  S.  Bastia- 
no ; e nella  compagnia  della  Trinità  con  bella  in- 
venzione fece  per  BuoninsegnaBuoninsegni  Are- 
tino un’  opera  che  si  può  fra  le  migliori  che  mai 
facesse  annoverare , e ciò  fu  un  Crocifisso  sopra 
un  aitare  in  mezzo  di  un  S.  Martino  e S.  Rocco, 
ed  a piè  ginocchioni  due  figure,  una  figurata  per 
un  povero  secco  , macilente  , e malissimo  ve- 
stito , dal  quale  uscivano  certi  razzi  che  diritta- 
mente  andavano  alle  piaghe  del  Salvatore,  men- 
tre esso  santo  lo  guardava  attentissimamente  ; 
e r altra  per  un  ricco  vestito  di  porpora  e bisso 
C tutto  rubicondo  e lieto  nel  volto,  i cui  raggi 
nell’ adorar  Cristo  parca,  sebbene  gli  uscivano 
del  cuore  come  al  povero , che  non  andassero 
dirittamente  alle  piaghe  del  Crocifisso,  ma  va- 
gando ed  allargandosi  per  alcuni  paesi  e campa- 
gne piene  di  grani,  biade,  bestiami,  giardini  ed 
altre  cose  simili,  e che  altri  si  distendessero  in 
mare  verso  alcune  barche  cariche  di  mercanzie, 
cd  altri  finalmente  verso  certi  banchi,  dove  si 
cambiavano  danari;  le  quali  tutte  cose  furono  da 
Matteo  fatte  con  giudizio,  buona  pratica,  e molta 
diligenza , ma  fui’ono  per  fare  una  cappella  non 
molto  dopo  mandate  per  terra.  In  pieve  sotto  il 
pergamo  fece  il  medesimo  un  Cristo  con  la  croce 
per  M,  Lionardo  Albergotti. 

Fp  discepolo  similmente  dell’abate  di  S.  Cle- 
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mente  un  frate  de^  Servi  aretino  che  dipinse  di 
colori  la  facciata  della  casa  de’Beìichini  d’ A rez- 
zo, ed  in  S.  Piero  due  cappelle  a fresco,  1’  una 
allato  all’altra.  Fu  anche  discepolo  di  D.  Bar- 
tolommeo  Domenico  Pecori  Aretino  , il  quale 
fece  a Sargiano  in  una  tavola  a tempera  tre  li- 
gure, ed  a olio  per  la  compagnia  di  S.  Maria  Mad- 
dalena un  gonfalone  da  portare  a processione 
molto  hello,  e per  M.  Presentino  Bi sdomini  ia 
pieve  alla  cappella  diS.  Andrea  un  (juadro  d una 
S.  Apollonia  simile  al  di  sopra,  e fini  molte  cose 
lasciate  imperfette  dal  suo  maestro,  come  in  S. 
Piero  la  tavola  di  S.  Bastiano  e Fabiano  con  la 
Madonna  per  la  famiglia  de’  Benucci , e dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Antonio  la  tavola  dell’ aitar 
maggiore , dov’è  una  nostra  Donna  molto  devota 
con  certi  santi;  e perchè  detta  nostra  Donna 
adora  il  figliuolo  che  tiene  in  grembo,  ha  finto 
che  un  angioletto  inginocchiato  di  dietro  sostiene 
nostro  Signore  con  un  guanciale,  non  lo  potendo 
reggere  la  Madonna  che  sta  in  atto  d’  orazione  a 
mani  giunte . Nella  chiesa  di  S.  Giustino  dipinse 
a M.  Antonio  Roteili  una  cappella  de’Magi  in 
fresco , ed  alla  compagnia  della  Madonna  in  pie- 
ve una  tavola  grandissima,  dove  fece  una  nostra 
Donna  in  aria  col  popolo  aretino  sotto , dove  ri- 
trasse molti  di  naturale  ; nella  quale  opera  gli 
aiutò  un  pittore  spagnuolo  che  coloriva  bene  a 
olio  ed  aiutava  in  questo  a Domenico , che  nel 
colorire  a olio  non  aveva  tanta  pratica  quanto 
nella  tempera;  e con  l’aiuto  del  medesimo  con- 
dusse una  tavola  per  la  compagnia  della  Trinità^ 
dentrovi  la  circoncisione  di  nosti'o  Signore  tenuta 
cosa  molto  buona,  e nell’orto  di  S.  Fiore  in  fresco 
un  Noli  me  tangere  . Ultimamente  dipinse  nel 
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vescovado  per  M.  Donato  Marinelli  primiceri® 
una  tavola  con  molte  figure,  con  buona  inven- 
zione e buon  di&egno,  e gran  rilievo,  cbe  gli  feCo 
allora  e sempre  onore  grandissimo  ; nella  quale 
opera  essendo  assai  vecchio  , chiamò  in  aiuto  il 
Capanna  pittor  sanese  ragionevol  maestro  , che 
a Siena  fece  tante  facciate  di  chiaroscuro  e tante 
tavole  ; e se  fusse  ito  per  vita  , si  faceva  molto 
onore  nell’  arte , secondo  ?he  da  quel  poco  che 
aveva  fatto  si  può  giudicare  . Aveva  Domenico 
fatto  alla  fraternità  d Arezzo  un  baldacchino  di- 
pinto a olio  , cosa  ricca  e di  grande  spesa  , il 
quale  non  ha  molti  anni  che  prestato  per  fare 
in  S.  Francesco  una  rappresentazione  di  S.  Gio- 
vanni e Paolo  per  adornarne  un  paradiso  vicino 
al  tetto  della  chiesa  , essendosi  dalla  gran  copia 
de’  lumi  acceso  il  fuoco  , arse  insieme  con  quel 
che  rappresentava  Dio  Padre  , che  per  esser  le- 
gato non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  angio- 
li , e con  molti  paramenti  e con  gran  danno 
degli  spettatori  ; i quali  spaventa  ti  dall’incendio 
volendo  con  furia  uscire  di  chiesa  , mentre  o- 
gnuno  vuole  essere  il  primo,  nella  calca  ne  scop- 
piò intorno  a ottanta,  che  fu  cosa  molto  compas- 
sionevole^ e questo  baldacchino  fu  poi  rifatto 
con  maggior  ricchezza  e dipinto  da  Giorgio  V^a- 
sai  i , Diedesi  poi  Domenico  a fare  finestre  di  ve- 
tl'o  , e di  sua  mano  n’  erano  tre  in  vescovado  , 
che  per  le  guerre  furon  rovinate  dall  artiglieria. 
Fu  anche  creato  del  medesimo  Angelo  di  Lo- 
rentino  pittore,  il  quale  ebbe  assai  buono  inge- 
gno.Lavorò  l’arco  sopra  la  porta  di  S.  Domenico, 
e se  fusse  stato  aiutato, sarebbe  fattosi  bonissimo 
maestro.  Morì  l’abate  d’  anni  ottantatre,  e lasciò 
imperfetto  il  tempio  della  nostra  Donna  deljje 
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t^acrìme  del  quale  aveva  fatto  il  modello , ed  ii 
quale  è poi  da  diversi  stato  finito  . Merita  dun- 
que costui  di  esser  lodato  per  miniatore  , archi- 
tetto , pittore,  e musico  . Gli  fu  data  dai  suoi 
monaci  sepoltura  in  S.  Clemente  sua  badia  , e 
tanto  sono  state  stimate  sempre  T opere  sue  in 
detta  città  , che  sopra  il  sepolcro  suo  si  leggono 
questi  versi  : 

Pingebat  docte  Zeusis  , condehat  et  aedes 

Nìcon , Pan  caprìpes  , fisi  ala  prima  tua  est  » 
tamen  ex  vobis  mecum  cerla^erit  ullus  : 

Quae  tres  fecistis  , unìcus  haee  facio  » 

Morì  nel  i46i  avendo  aggiunto  all’  arte  dellu 
pittura  nel  miniare  quella  bellezza  che  si  vede  in 
tutte  le  sue  cose  , come  possono  far  fede  alcuno 
carte  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro  libro  ; il 
cui  modo  di  far  ha  imitato  poi  Girolamo  Padoa* 
no  ne’  mini  che  sono  in  alcuni  libri  di  S.  Maria 
Kuova  di  Firenze  . Gherardo  miniatore  fioren- 
tino che  fu  anco  chiamato  Vante  , del  quale  si  è 
in  altro  luogo  ragionato  , e dell’  opere  sue  che 
sono  in  Venezia  particolarmente  , avendo  pun- 
tualmente posta  una  nota  mandataci  da  certi 
gentiluomini  da  Venezia;  per  sodisfa zione  de’ 
quali , poiché  avevano  durata  tanta  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  che  quivi  si  legge  , ci  conten- 
tammo che  fusse  tutto  narrato , secondo  che 
àveano  scritto; poiché  di  vista  non  m potevo  dar 
giudizio  proprio  « 
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JDl  GHERARDO 

MISIATOllE  FIOBESTINOi 

"V eramente  clie  di  tutte  le  cose  perpetue  die 
si  fanno  con  colori  , nessuna  più  resta  alle  per--* 
cosse  de’  Tenti  e dell’  acque  cli.e  il  musaico.  E 
jben  lo  conobbe  in  Fiorenza  ne’  tempi  suoi  Lo-^ 
renzo  vecchio  de’  Medici  j il  quale  ^ come  per- 
sona di  spirito  e speculatore  delle  memorie  an- 
tiche j cercò  di  rimettere  in  uso  quello  che  inoiti 
anni  era  stato  nascoso  ,*  e perchè  grandemente 
si  dilettava  delie  pitture  e delie  sculture  , non 
potette  anco  non  dilettarsi  del  musaico . Laonde 
veggendo  che  Gherardo  allora  miniatore  e cer- 
vello sofistico  cercava  le  difficultà  di  tal  magi- 
stero, come  persona  che  sempre  aiutò  queiie  per- 
sone in  chi  vedeva  qualche  seme  e principio  di 
spiritò  e d’ingegno,  io  favorì  grandemente.  Onde 
messolo  in  compagnia  di  Domenico  del  Ghirlan- 
daio, gli  fece  fare  dagli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore  allogazione  delle  cappelle  delle  crociere  , 
e per  la  prima  di  quella  del  Sacramento  , dov’  è 
il  corpo  di  S.  Zanohi . Per  io  che  Gherardo  , as- 
sottigliando l’ ingegno  arebhe  fatto  con  Dome- 
nico mirahilissime  cose  , se  la  morte  non  vi  si 
fusse  interposta,  come  si  può  giudicare  dal  prin- 
cipio delia  detta  cappella  che  rimase  imperfetta. 
Fu  Gherardo  , oltre  al  musaico , gentilissimo 
miniatore  , e fece  anco  figure  grandi  in  muro  ; e 
fuor  della  porta  alla  Croee  è in  fresco  un  taher- 
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nacolo  di  sua  mano,  e un  altro  n’è  in  Fiorenza  a 
sommo  della  via  Larga  molto  lodatole  nella  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Gilio  a S.  Maria  Nuova 
dipinse  sotto  le  storie  di  Lorenzo  di  Bicci,  dov’  è 
la  consegrazione  di  quella  chiesa  fatta  da  papa 
Martino  V , quando  il  medesimo  papa  da  l’abito 
allo  spedalingo  e molti  privilegi  ; nella  quale 
storia  erano  molto  meno  figure  di  quello  che 
pareva  eh’  ella  richiedesse  , per  essere  tramez- 
zate da  un  tabernacolo,  dentro  al  quale  era  una 
nostra  Donna  , che  ultimamente  è stata  lavata 
da  D.  Isidoro  Montaguto  moderno  spedalingo  di 
quel  luogo, per  rifarvi  una  porta  principale  della 
casa  , e statovi  fatto  ridipignere  da  Francesco 
Brini  pittore  fiorentino  giovane  il  restante  di 
quella  storia  . Ma  per  tornare  a Gherardo  , non 
sarebbe  quasi  stato  possibile  che  un  maestro  ben 
pratico  avesse  fatto , se  non  con  molta  fatica  c 
diligenza , quello  che  egli  fece  in  quell’opera 
benissimo  lavorata  in  fresco.  Nel  medesimo  spe- 
dale miniò  Gherardo  per  la  ebiesa  un’infinità  di 
libri  , e alcuni  per  S.  Maria  del  Fiore  di  Fioren- 
za , ed  alcuni  altri  per  Mattia  Corvino  re  d’Un- 
gheria; i quali,  sopravvenuta  la  morte  del  detto 
re , insieme  con  altri  di  mano  di  Vante  e d’  altri 
maestri  che  per  lo  detto  re  lavoravano  in  Fio- 
renza,furono  pagati  e presi  dal  magnifico  Loren- 
zo de’  Medici,  e posti  nel  numero  di  quelli  tanto 
nominati  che  preparavano  per  far  la  libreria , e 
poi  da  papa  Clemente  VII  fu  fabbricata  , ed  ora 
dal  duca  Cosimo  si  dà  ordine  di  pùbblicare . Ma 
di  maestro  di  minio  divenuto  , come  si  è detto, 
pittore  , oltre  1’  opere  dette  , fece  in  un  gran 
cartone  alcune  figure  grandi  per  i Vangelisti 
che  di  musaico  aveva  a fare  nella  cappella  di  S. 
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Zanobi.  E prima  che  gli  fusse  fatta  fare  dal  ma- 
gnifico Lorenzo  de’Medici  l'allogazione  dì  detta 
cappella,  per  mostrare  che  intendeva  la  cosa  del 
musaico  , e che  sapeva  fare  senp  compagno  , 
fece  una  testa  grande  di  S.Zanohi  quanto  il  vivo; 
la  quale  rimase  in  S.  Maria  del  Fiore  , e si  mette 
ne’giorni  piu  solenni  in  suU’altare  di  detto  santo 
o in  altro  luogo  , come  cosa  rara  . Mentre  che 
Gherardo  andava  queste  cose  lavorando,  furono 
recate  in  Fiorenza  alcune  stampe  di  maniera 
tedesca  fatte  da  Martino  e da  Alberto  Duro  ; 
perche  piacendogli  molto  quella  sorte  d'  inta- 
glio , si  mise  col  bulino  a intagliare,  e ritrasse 
alcune  di  quelle  carte  benissimo,  come  si  puc^ 
veder  in  certi  pezzi  che  ne  sono  nel  nostro  libro 
insieme  cori  alcuni  disegni  di  ma  no  del  medesimo. 
Dipinse  Gherardo  molti  quadri  che  furono  man- 
dati di  fuori,  de' quali  uno  n’  è io  Bologna  neììa^ 
chiesa  di  S. Domenico  alla  cappella  di  S.  Caterina 
da  Siena,  dentrovi  essa  santa  benissimo  dipinta. 
E in  S. Marco  di  Firenze  lece  sopra  la  tavola  dei 
Perdono  un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto 
graziose.  Ma  quanto  sodisfaceva  costui agliaJtri, 
tanto  meno  sodisfaceva  a se  in  tutte  le  cose,  ec- 
cetto nel  musaico;  nella  qual  sorte  di  pittura  fu 
più  tosto  concorrente  che  compagno  a Domeni- 
co Ghirlandaio . E se  fiisse  più  lungamente  vi- 
vuto  , sarebbe  in  quello  divenuto  eccellentissi- 
mo , perchè  vi  durava  fatica  volentieri  , e aveva 
trovato  in  gran  parte  i segreti  buoni  di  quell’ar- 
te. Vogliono  alcuni  che  Attavante  , altrimenti 
Vante  miniator  fiorentino  , del  quale  si  è ragio- 
nato di  sopra  in  più  d’  un  luogo  , fusse  , siccome 
fu  Stefano  similmente  miniatore  fiorentino  , di- 
scepolo di  Gherardo  ; ma  io  tengo  per  fermo  , 
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rispetto  air  essere  stato  l'uno  e T altro  in  uti 
medesimo  tempo  , che  Attavante  fusse  piuttosto 
amico,  compagno,  e coetaneo  di  Gherardo , che 
discepolo.Morì  Gherardo  essendo  assai  ben  oltre 
con  gli  anni , lassando  a Stefano  suo  discepolo 
tutte  le  cose  sue  dell’  arte  . Il  quale  Stefano  non 
molto  dopo  datosi  all'  architettura,  lasciò  il  mi- 
niare e tutte  le  cose  sue  appartenenti  a quel 
mestiere  al  Boccardino  vecchio  , il  qual  miniò  la 
maggior  parte  de’  libri  che  sono  nella  badia  di 
Firenze.  Mori  Gherardo  d'  anni  ses^antatre,  e fu- 
rono le  opere  sue  intorno  agli  anni  di  nostra  sa- 
lute 1470. 
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PITTORE  FIORENTINO. 

I)omenico  dì  Tommaso  del  Ghirlanda  io  , il 
quale  per  la  virtù  e per  la  grandezza  e per  la 
moltitudine  dell’  opere  si  può  dire  uno  de’  prin- 
cipali e più  eccellenti  maestri  deil^età.  sua  , fu 
dalla  natura  fatto  per  essere  pittore  , e. per  que- 
sto non  ostante  la  disposizione  in  contrario  di 
dii  1'  avea  in  custodia  ( die  moltC' volte  impe- 
disce i grandissimi  frutti  degl’Jngegni  nostri , 
occupandoli  in  cose  dove  non  sono  atti , devian- 
doli da  quelle  in. die  sono  naturati)  , seguendo 
r instinto  naturale^  fece  a se  grandissimo  onore 
ed  utile  ali’  arte  ed  ai  suoi  , e fu  diletto  grande 
della  età  sua  . Questi  fuposto-dal  padre  alFarte 
sua  deirorafo^nella  quale  egli  era  più  die  ragio- 
nevole maestro;  e di  sua  mano  erano  la  maggior 
parte  de’  voti  d’  argento  die  già  si  conservavano 
nell’  armario  della  Aunziata^e  le  lampone  d’  ar- 
gento della  cappella  , tutte  disfatte  nell’  assedio 
della  città  l’anno  iSsq  . Fu  Tommaso  il  |T4‘imo 
die  trovasse  e mettesse  in  opera  queli’oriia mento 
dei  capo  delie'  lànciulle  fiorenti  ne- , che  si  chia- 
mano ghirlande  f'doude  ne  acquistò  il  nome  dei 
Ghirlandaio  , non  solo  per  esserne  lui  il  primo 
inventore , ma  per. averne  anco  fatto  un  niiiiie.ro 
infinito  e di  rara  hellezza  ; tal  che  non  parca 
piacessirio  se  non  quelle  che  della  sua  bottega 
lusserò  uscite  . Posto  dunque  ali’  arte  dell’oreti- 
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€6, non  piacendogli  quella,  non  l’estò  di  continuo 
di  disegnare  . Perchè  essendo  egli  dotato  dalla 
natura  d’uno  spirito  perfetto  e d’un  gusto  mira- 
bile e giudicioso  nella  pittura,  quantunque  oi'afo 
nella  sua  fanciullezza  fosse  , sempre  al  disegno 
attendendo  , venne  si  pronto  e presto  e facile  , 
che  molti  dicono  che  , mentre  che  all’  orefice 
dimorava,  ritraendo  ogni  persona  che  da  bottega 
passava  , li  faceva  subito  somigliare  , come  ne 
tanno  fede  ancora  nell’ opere  sue  infiniti  ritratti 
che  sono  di  similitudini  vivissime  . Furono  le 
sue  prime  pitture  in  Ognissanti  la  cappella  de* 
Vespucci  , dov’  è un  Cristo  morto  ed  alcuni  san- 
ti, e sopra  un  arco  una  Misericordia,  nella  quale 
è il  ritratto  di  Amerigo  Vespucci  che  fece  le  na- 
vigazioni dell’  Indie  j e nel  refettorio  di  detto 
luogo  fece  un  cenacolo  a fresco  . Dipinse  in  S* 
Croce  all’  entrata  della  chiesa  a man  destra  la 
storia  di  S.  Paolino  ; onde  acquistando  fama 
grandissima  e in  credito  venuto , a Francesco 
Sassetti  lavorò  in  S.Trinita  una  cappella  con  isto- 
rie di  S.  Francesco  , la  quale  opera  è mirabil- 
mente condotta,e  da  lui  con  grazia, con  pulitezza 
e con  amor  lavorata  . In  questa  contraffece  egU 
e ritrasse  il  ponte  a S.  Trinità  col  palazzo  degli 
Spini,  fingendo  nella  prima  faccia  la  storia  di  S. 
Francesco,  quando  apparisce  in  aria  e resuscita 
quel  fanciullo;  dove  si  vede  in  quelle  donne  che 
lo  veggono  resuscitare,  il  dolore  della  morte  nel 
portarlo  alla  sepoltura,  e l’allegrezza  e la  mara- 
viglia nella  sua  resurrezione  ; contraffecevi  i 
frati  che  escon  di  chiesa  co’  becchini  dietro  alla 
croce  per  sotterrarlo,  fatti  molto  naturalmente; 
e cosi  altre  figure  che  si  maravigliano  di  quello 
effetto  , che  non  danno  altrui  poco  piacere  ; do- 
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ve  sono  ritratti  Maso  degli  Albizzi , M.  Agnolo 
Acciaiuoli  , M.  Palla  Strozzi  , notabili  cittadini 
e nelle  istorie  di  quella  città  assai  nominati . In 
un’altra  fece  quando  S.  Francesco  presente  il 
vicario  rifiuta  la  eredità  a Pietro  Bernardone  suo 
padre  , e piglia  T abito  di  sacco  , cignendosi  con 
la  corda  : e nella  faccia  del  mezzo  quando  egli 
va  a Roma  a papa  Onorio  e fa  confermar  la  re- 
gola sua  , presentando  di  Gennaio  le  rose  a quel 
pontefice;  nella  quale  storia  finse  la  sala  del  con- 
cistoro co’cardinali  che  sedevano  intorno, e certe 
scalee  cbe  salivano  in  quella,  accennando  certe 
mezze  figure  ritratte  di  naturale  ed  accomodan- 
dovi ordini  d’  appoggiatoi  per  la  salita  ; e fra 
quelli  ritrasse  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’ 
Medici . Dipinsevi  medesimamente  quando  S. 
Francesco  riceve  le  stimate  , e nell’  ultima  fece 
quando  egli  è morto  e cbe  i frati  io  piangono  ; 
dove  si  vede  un  frate  cbe  gli  bacia  le  mani  , il 
quale  effetto  non  si  può  esprimer  meglio  nella 
pittura  ; senza  cbe  e’  v’  è un  vescovo  parato  con 
gli  occhiali  al  naso  che  gli  canta  la  vigilia  , cbe 
il  non  sentirlo  solamente  lo  dimostra  dipinto  . 
Ritrasse  in  due  quadri  che  mettono  in  mezzo  la 
tavola  Francesco  Sassetti  ginocchioni  in  uno  , e 
neU’altro  madonna  Nera  sua  donna  ed  i suoi  fi- 
gliuoli ( ma  questi  nell’  istoria  di  sopra  dove  si 
resuscita  il  fanciullo  ) con  certe  belle  giovani 
della  medesima  famiglia  , di  cui  non  ho  potuto 
ritrovar  i nomi  , tutte  con  gli  abiti  e portature 
di  quella  età  , cosa  che  non  è di  poco  piacere  . 
Oltra  eh’  e’  fece  nella  volta  quattro  sibille  , e 
fuori  della  cappella  un  ornamento  sopra  l’arco 
nella  faccia  dinanzi  con  una  storia  , dentrovi 
quando  la  sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Cristo  a 
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Ottaviano  imperatore  , che  per  opera  in  fresco 
è molto  praticamente  condotta  e con  una  alle- 
grezza di  colori  molto  vaghi.  Ed  insieme  accom- 
pagnò questo  lavoro  con  una  tavola  pur  di  sua 
mano  lavorata  a tempera  , quale  ha  dentro 
una  natività  di  Cristo  da  far  maravigliare  ogni 
persona  intelligente  , dove  ritrasse  se  medesimo 
e fece  alcune  teste  di  pastori  che  sono  tenute 
cosa  divina  . Della  quale  sibilla  e d’  altre  cose 
di  queir  opera  sono  nel  nostro  libro  disegni  bel- 
lissimi fatti  di  chiaroscuro,  e particolarmente  la 
prospettiva  del  ponte  a S.  Trinità  . Dipinse 
a’  frati  Ingesuati  una  tavola  per  1’  aitar  mag- 
giore con  alcuni  santi  ginocchioni,  cioè  S.  Giu- 
sto vescovo  di  Volterra  che  era  titolo  di  quella 
chiesa,  S.  Zanohi  vescovo  di  Firenze  , un  Angelo 
E.affaello,ed  un  S.  Michele  armato  di  bellissime 
armadure  , ed  altri  santi  : e nel  vero  merita  in 
questo  lode  Domenico  , perchè  fu  il  primo  che 
cominciasse  a contraffar  con  i colori  alcune  guar- 
nizioni ed  ornamenti  d’oro  che  insino  allora  non 
si  erano  usa  te, e levò  via  in  gran  parte  quelle  fregia- 
ture che  si  facevano  d’oro  a mordente  o aholo,  le 
quali  erano  più  da  drappelloni  che  da  maestri  buo- 
ni.Ma  più  che  l’altre  figure, è bella  la  nostraDonna 
che  ha  il  figliuolo  in  collo  e quattro  angioletti 
attorno. Questa  tavola, che  per  cosa  a tempera  non 
potrebbe  meglio  esser  lavorata,  fu  posta  allora 
fuor  della  porta  a Pinti  nella  chiesa  di  queTrati; 
ma  perchè  ella  fu  poi,  come  si  dirà  altrove,  rovi- 
nata,eU’c  oggi  nella  chiesa  di  S.  Giovannino, den- 
tro alla  porta  a S. Pier  Gattolini  dove  è il  conven- 
to di  detti  Ingesuati  . E nella  chiesa  di  Cestello 
fece  una  tavola  finita  da  David  e Benedetto  suoi 
fratelli  ,dentrovi  |a  visita.ziope  di  nostra  Donna 
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con  alcune  teste  di  femmine  vagliissime  e bellis- 
sime . Nella  chiesa  degl’innocenti  fece  a tempera 
una  tavola  de’  Magi  molto  lodata  ; nella  quale 
sono  teste  bellissime  d’aria  e di  fisonomia  varie, 
cosi  di  giovani  come  di  vecchi , e particolar- 
mente nella  testa  della  nostra  Donna  si  conosce 
quella  onesta  bellezza  e grazia  , che  nella  ma- 
dre del  figliuol  di  Dio  può  esser  fatta  dall’  arte  : 
ed  in  S.  Marco  al  tramezzo  della  chiesa  un’altra 
tavola  , e nella  foresteria  un  cenacolo , con  dili- 
genza l’uno  e l’altro  condotto:  ed  in  casa  di  Gio- 
vanni Tornabuoni un  tondo  con  la  storia  de’Magi 
fatto  con  diligenza  ; alloSpedaletto  per  Lorenzo 
vecchio  de’  Medici  la  storia  di  Vulcano  , dove 
lavorano  molti  ignudi  fabbricando  con  le  mar- 
tella saette  a Giove  ; e in  Fiorenza  nella  chiesa 
d’  Ognissanti  , a concorrenza  di  Sandro  di  Bot- 
ticello  , dipinse  a fresco  un  S.  Girolamo  , che 
oggi  è allato  alla  porta  che  va  in  coro , intorno 
al  qaale  fece  una  infinità  d’instrumenti  e di  libri 
da  persone  studiose . Questa  pittura  insieme  con 
quella  di  Sandro  di  Botticeilo  , essendo  occorso 
a’  frati  levare  il  coro  del  luogo  dove  era , è stata 
allacciata  con  ferri  e traportata  nel  mezzo  della 
chiesa  senza  lesione,  in  questi  propri  giorni  che 
queste  vite  la  seconda  volta  si  stampano  . 

Dipinse  ancora  l’arco  sopra  la  porta  di  Santa 
Maria  Ughi,  ed  un  tabernacolino  all’arte  de’  li- 
naiuoli ; similmente  un  S.  Giorgio  molto  bello 
che  ammazza  il  serpente  nella  medesima  chiesa 
d’Ognissanti.  E per  il  vero  egli  intese  molto  l)ene 
il  modo  del  dipignere  in  muro  e facilissimamente 
lo  lavorò  , essendo  nientedimanco  nel  comporre 
le  sue  cose  molto  leccato.  Essendo  poi  chiamato 
a Pioma  da  papa  Sisto  IV  a dipignere  con  altri 


4.6 


^ARTE  SECONDA 


maestri  la  sua  cappella , vi  dipinse  quando  Cristo 
eli  ia  ma  a se  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  e la  Re- 
surrezione di  esso  Gesù  Cristo,  della, quale  oggi  è 
guasta  la  maggior  parte  per  essere  ella  sopra  la 
porta,  rispetto  allo  avervisi  avuto  a rimetter  un 
architrave  che  rovinò  . Era  in  questi  tempi  me- 
desimi in  Roma  Francesco  Tornahuoni  onorato 
e ricco  mercante  ^d  amicissimo  di  Domenico , 
al  quale  essendo  rùorta  la  donna  sopra  parto , 
come  s’è  detto  in  Andrea  Verroechio,  ed  avendo 
per  onorarla,  conte  si  con  venia  alla  nobiltà  loro, 
fattole  fare  una  sepoltura  nella  Minerva /volle 
anco  che  Domenico  dipignesse  tutta  la  faccia 
dove  ell’era  sepolta  ; ed  oltre  a questo  vi  facesse 
una  piccola  tavoletta  a tempera.  Laonde  in  quel- 
la parete  fece  quattro  storie  ; due  di  S.  Giovanni 
Battista  e due  della  nostra  Donna,  le  quali  vera- 
mente gli  furono  allora  molto  lodate.  E provò 
Francesco  tanta  dolcezza  nella  pratica  di  Dorne-r 
nico,che  tornandosene  quello  a Fiorenza  con 
onore  e con  danari , lo  raccomandò  per  lettere  a 
Giovanni  suo  parente,  scrivendoli  quanto  e’ lo 
avesse  servito  bene  in  quell’opera,  e quanto  il 
papa  fosse  satisfatto  delle  sue  pitture  . Le  Cjuali 
cose  udendo  Giovanni , cominciò  a disegnare  di 
metterlo  in  qualche  lavoro  magnifico  da  onorare 
la  memoria  di  se  medesimo  e d’  arrecare  a Do- 
menico fama  c guadagno  . Era  per  avventura  in 
S.  Maria  Novella  , convento  de’  frati  Predi- 
catori , la  cappella  maggiore  dipinta  già  da  An- 
drea Orgagna  , la  quale  per  essere  stato  mal  co- 
perto il  tetto  della  volta  era  in  più  parti  guasta 
dall’  acqua  . Per  il  che  già  molti  cittadini  V ave- 
vano voluta  rassettare  ovvero  dipignerla  di  nuo- 
vo : ma  i padroni  , ebe  erano  quelli  della  famir 


VITA  DI  DOMENICO  GHIRLANDAIO  4i; 

glia  de"  Ricci  , non  se  n’ erano  mai  contentati , 
non  potendo  essi  far  tanta  spesa  nè  volendosi  ri~ 
solvei'e  a concederla  ad  altrui  che  la  facesse,  per 
non  perdere  la  jurisdizione  del  padronato  ed  il 
segno  dell'arme  loro  lasciatagli  dai  loro  antichi. 
Giovanni  adunque  desideroso  che  Domenico  gli 
facesse  questa  memoria,  si  mise  intorno  a questa 
pratica  tentando  diverse  vie  , ed  in  ultimo  pro- 
mise a’  B.ÌCCÌ  far  tutta  quella  spesa  egli , e che  li 
ricompenserebbe  in  qualcosa  e farebbe  metter 
r arme  loro  nel  più  evidente  ed  onorato  luogo 
che  fusse  in  quella  cappella  . E così  rimasi  d’ac- 
cordo, e fattone  contratto  e instrumento  molto 
stretto  del  tenore  ragionato  di  sopra  , logò  Gio- 
vanni a Domenico  quest’  opera  con  le  storie  me- 
desime che  erano  dipinte  prima  , e fecero  che  il 
prezzo  fusse  ducati  railledugento  d"  oro  larghi  , 
ed  in  caso  che  1’  opera  gli  piacesse  , fussino  dii- 
gento  più . Per  lo  che  Domenico  mise  mano 
alFopera,  nè  restò  che  egli  in  quattro  anni  T eb- 
be finita  ; il  che  fu  nel  i4B5  con  grandissima 
satisfazione  e contento  di  esso  Giovanni;  il  quale 
chiamandosi  servito  e confessando  ingenuamente 
che  Domenico  aveva  guadagnati  i dugento  du- 
cati del  più  , disse  che  arehhe  piacere  che  e’  si 
contentasse  del  primo  pregio  ; e Domenico  , che 
molto  più  stimava  la  gloria  e T onore  che  le  ric- 
chezze , gli  largì  subito  tutto  il  restante  , affer- 
mando che  aveva  molto  più  caro  lo  avergli  satis- 
fatto, che  lo  essere  contento  del  pagamento.  Ap- 
presso Giovanni  fece  fare  due  armi  grandi  di 
pietra  , 1’  una  de’  Tornaquinci  , l"  altra  de’  Tor- 
nahuoni , e metterle  ne’pilastri  fuori  d’essa  cap- 
pella , e nell’  arco  altre  arme  di  detta  famiglia 
divisa  in  più  numi  e più  arme  , cioè  , oltre  alle 
VoL.  IL  27 
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due  dette  , Giacliinotti  , Popolesclii , Marabotti-^ 
ni , e Cardinali . E quando  poi  Domenico  fece 
la  tavola  dell’  altare  , nell’  ornamento  dorato 
sotto  un  arco  perfine  di  quella  tavola,  fece 
mettere  il  tabernacolo  del  Sacramento  bellissi- 
mo , e nel  frontispizio  di  quello  fece  uno  scudic- 
ciuolo  d’  un  quarto  di  braccio  , dentrovi  l’arme 
de’  padroni  detti  , cioè  de’  Ricci . Ed  il  bello  fa 
allo  scoprire  della  cappella  ; perché  questi  cer- 
carono con  gran  romore  dell’  arme  loro,  e final- 
mente non  ve  la  vedendo  , se  n’andarono  al  ma- 
gistrato degli  Otto  , portando  il  contratto  . Per 
il  che  , mostrarono  i Tornabuoni  esservi  posta 
nel  più  evidente  ed  onorato  luogo  di  quell’  ope- 
ra ; e benché  quelli  esclamassero  che  ella  non  si 
vedeva,  fu  lor  detto  che  eglino  avevano  il  torto, 
e che  avendola  fatta  metter  in  cosi  onorato  luo- 
go , quanto  era  quello  , essendo  vicina  al  Santis- 
simo Sagramento  , se  ne  dovevano  contentare  . 
E così  fu  deciso  che  dovesse  stare  per  quel  ma- 
gistrato, come  al  presente  si  vede  . Ma  se  questo 
paresse  ad  alcuno  fuor  delle  cose  della  vita  che 
si  ha  da  scrivere,  non  gli  dia  noia  ; perchè  tutto 
era  nel  fine  del  tratto  della  mia  penna  , e serve  , 
se  non  ad  altro  , a mostrare  quanto  la  povertà  è 
preda  delle  ricchezze,  e che  le  ricchezze  accom- 
pagnate dalla  prudenza  conducono  a fine  e senza 
biasimo  ciò  che  altri  vuole  , 

Ma  per  tornare  alle  bell’  opere  di  Domenico  , 
sono  in  questa  cappella  primieramente  nella 
volta  i quattro  Evangelisti  maggiori  del  natura- 
le , e nella  parete  della  finestra  storie  di  S.  Do- 
menico, e S.  Pietro  martire,  e S.  Giovanni  quan- 
do va  al  deserto  , e la  nostra  Donna  annunziata 
dall’  angelo  , e molti  santi  avvocati  di  Fiorenza 
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ginocchioni  sopra  le  finestre  , e dappiè  v’  è ri- 
tratto di  naturale  Giovanni  Tornahuoni  da  man 
ritta  e la  donna  sua  da  man  sinistra,  che  dicono 
esser  molto  naturali  . Nella  facciata  destra  sono 
sette  storie  scompartite , sei  di  sotto  in  quadri 
grandi  quanto  tien  la  facciata  , ed  una  ultima  di 
sopra  larga  quanto  son  due  istorie  e quanto  ser- 
ra l’arco  della  volta  , e nella  sinistra  altrettante 
di  S.  Gio:  Battista . La  prima  della  facciata  de- 
stra è quando  Giovaceli  ino  .fu  cacciato  del  tem- 
pio ; dove  si  vede  nel  volto  di  lui  espressa  la  pa- 
cienza  , come  in  quel  di  coloro  il  dispregio  e 
r odio  che  i Giudei  avevano  a quelli  , che  senza 
avere  figliuoli  venivano  al  tempio  : e sono  in 
questa  storia  dalla  parte  verso  la  finestra  quattro 
uomini  ritratti  di  naturale  ; l’ uno  de’  quali , 
cioè  quello  che  è vecchio  e raso  e in  cappuccio 
rosso  , è Alesso  Baldovinetti  maestro  di  Dome-, 
nico  nella  pittura  e nel  musaico  . L’  altro  che 
è in  capelli  e che  si  tiene  una  mano  al  fianco  ed 
ha  un  mantello  rosso  e sotto  una  vesticciuola  az- 
zurra , è Domenico  stesso  maestro  dell’  opera 
ritrattosi  in  uno  specchio  da  se  medesimo. Quel- 
lo che  ha  una  zazzera  nera  con  certe  labbra 
grosse  è Bastiano  da  S.Gemìgnano  suo  discepolo 
c cognato  ; e l’  altro  che  volta  le  spalle  ed  ha  un 
berrettino  in  capo  , è Davidde  Ghirlandaio  pit- 
tore suo  fratello;  i quali  tutti  per  ehi  gli  ha  co- 
nosciuti si  dicono  esser  veramente  vivi  e natura- 
li . Nella  seconda  storia  è la  natività  della  nostra 
Donna  fatta  con  una  diligenza  grande  , e tra  le 
altre  cose  notabili  che  egli  vi  fece  , nel  casamen- 
to o prospettiva  è una  finestra  ehe  dà  il  lume 
a quella  camera,  la  quale  inganna  chi  la  guarda. 
Oltra  questo,  mentre  S.  Anna  è nel  letto  e certe 
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donne  la  visitano  , pose  alcune  femmine  che  la- 
vano la  madonna  con  gi’an  cura  ; chi  mette  ac- 
qua , chi  fa  le  fasce  , chi  fa  un  servizio , chi  né 
fa  un  altro  ; e mentre  ognuna  attende  al  suo  , 
vi  è una  femmina  che  ha  in  collo  quella  puttina, 
e ghignando  la  fa  ridere  con  una  grazia  donne- 
sca degna  veramente  dì  un"  opera  simile  a que- 
sta , oltre  a molti  altri  affetti  che  sono  in  ciascu- 
na figura  . Nella  terza  , che  è la  prima  sopra  , è 
quando  la  nostra  Donna  saghe  i gradi  del  tem- 
pio , dov’  é un  casamento  che  si  allontana  assai 
ragionevolmente  dall’  occhio  : mitra  che  v’è  uno 
ignudo  che  gli  fu  allora  lodato  per  non  se  ne  usar 
siiolti  , ancorché  e’  non  vi  fusse  quella  intera 
perfezione, come  in  quelli  che  si  son  fatti  ne’tem- 
pi  nostri,  per  non  essere  eglino  tanto  eccellenti . 
Accanto  a questa  è lo  sposalizio  di  nostra  Don- 
na, dove  dimostrò  la  collera  di  coloro  che  si  sfo- 
gano nel  rompere  le  verghe  che  non  fiorirono 
come  quella  di  Giuseppe  ; la  quale  storia  è co- 
piosa di  figure  in  uno  accomodato  casamento  . 
Nella  quinta  si  veggono  arrivare  i Magi  in  Bet- 
telem  con  gran  numero  di  uomini  , cavalli , e 
dromedari,  e altre  cose  varie  ,*  storia  certamente 
accomodata.  Ed  accanto  a questa  è la  sesta  , la 
quale  è la  crudele  impietà  fatta  da  Erode  agl’in- 
nocenti , dove  si  vede  una  baruffa  bellissima  di 
femmine  e di  soldati  e cavalli  che  le  percuotono 
ed  urtano. E nel  vero  di  quante  storie  vi  si  vede 
di  suo  , questa  è la  migliore , perchè  ella  è con- 
dotta con  giudizio,  con  ingegno  ed  arte  grande  . 
Conoscevisi  1’  impia  volontà  di  coloro  che  co- 
mandati da  Erode  senza  riguardare  le  madri 
uccidono  quei  poveri  faneiullini , fra  i quali  si 
vede  uno  che  ancora  appiccato  alla  poppa  muo.- 
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re  per  le  ferite  ricevute  nella  gola  , onde  sugge, 
per  non  dir  beve  , dal  petto  non  meno  sangue 
die  latte  ; cosa  veramente  di  sua  natura  , e per 
esser  fatta  nella  maniera  cb’  ella  è , da  tornar 
viva  la  pietà  dove  ella  fusse  ben  morta  : evvi 
ancora  “un  soldato  che  ha  tolto  per  forza  un 
putto  , e mentre  correndo  con  quello  se  lo  strin- 
ge in  sul  petto  per  ammazzarlo  , se  gli  vede  ap- 
piccata a’capelli  la  madre  di  quello  con  grandis- 
sima rabbia  , e facendogli  fare  arco  della  schie- 
na,fa  che  si  conosce  in  loro  tre  effetti  bellissimi, 
uno  è la  morte  del  putto  che  si  vede  crepare  : 
r altro  F impietà  del  soldato  che,  per  sentirsi 
tirare  sì  stranamente  , mostra  T affetto  del  ven- 
dicarsi in  esso  putto  s il  terzo  è che  la  madre  nel 
veder  la  morte  del  figliuolo  , con  furia  e dolore 
e sdegno  eerca  che  quel  traditore  non  parta  senza 
pena  ; cosa  veramente  più  da  filosofo  mirabile 
di  giudizio  che  da  pittore  . Sonvi  espressi  molti 
altri  affetti  , che  chi  li  guarda  conoscerà  senza 
dubbio  questo  maestro  essere  stato  in  quel  tem- 
po eecellente  . Sopra  questa  nella  settima  , che 
piglia  le  due  storie  e cigne  T arco  della  volta  , è 
il  transito  di  nostra  Donna  e la  sua  Assunzione 
con  infinito  numero  d’  angeli  , ed  infinite  figure 
e paesi  ed  altri  ornamenti , di  che  egli  soleva 
abbondare  in  quella  sua  maniera  facile  e pratica. 
DalF  altra  faccia  , dove  sono  le  storie  di  S.  Gio- 
vanni , nella  prima  è quando  Zaccheria  sacrifi- 
cando nel  tempio  , Fangelo  gli  appare,  e per  non 
Credergli  ammutolisce  , nella  quale  storia  mo- 
strando che  a’  sacrifizi  de’  tempj  concorrono 
sempre  le  persone  più  notabili , per  farla  più 
onorata  ritrasse  un  buon  numero  di  cittadini 
fiorentini  che  governavano  allora  quello  stato 
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€ particolarmente  tutti  quelli  di  casa  Tomafcuo- 
ni,  i giovani  ed  i vecclii.  Oltre  a questOjper  mo- 
strare che  quella  età  fioriva  in  ogni  sorte  di  vir- 
tù e massimamente  neìie  lettere,  fece  in  cerchio 
quattro  mezze  figure  che  ragionano  insieme  ap« 
piè  della  istoria  ,i  quali  erano  i più- scienziati 
uomini  che  in  qiie’  tempi  si  trovassero  in  Fioren- 
za , e sono  questi  : il  primo  è M.  Marsilio  Ficino 
che  ha  una  veste  da  canonico , il  secondo  con  un 
mantello  rosso  edunahecca  nera  ai  collo  èCristo- 
fallo  Landino  , e Demetrio  Greco  che  se  gii  vol- 
ta; e io  mezzo  a questi,  quello  che  alza  alquanto 
una  mano  è M.  Angelo  Poliziano , i quali  son 
vivissimi  e pronti  . Seguita  nella  seconda  aì’ato 
a questa  la  visitazione  di  nostra  Donna  e S.  Eli- 
sabetta , nella  quale  sono  molte  donne  che  Fac- 
compagnano  con  portature  di  quei  tempi , e fra 
loro  fu  ritratta  la  Ginevra  de’  Belici  allora  bel- 
lissima fanciulla  . JNelìa  terza  storia  sopra  alla 
prima  è la  nascita  di  S.  Giovanni  nella  quale  è 
una  avvertenza  bellissima  , che  mentre  S.  Elisa- 
betta  è io  ietto  , e che  certe  vicine  la  vengono  a 
vedere  e la  balia  stando  a sedere  allatta  il  bam- 
bino , una  femmina  con  allegrezza  gniene  chiede 
per  mostrare  a quelle  donne  la  novità  che  in  sua 
vecchiezza  aveva  fatto  la  padrona  eli  casa;  e fi- 
nalmente vi  è una  femmina  che  porta  ai  l’usanza 
fiorentina  frutte  e fiaschi  dalla  villa  , la  quale  è 
molto  beila  . Nella  quarta  allato  a questa  è Zac- 
cheria  che  ancor  mutolo  stupisce  con  intrepido 
animo  che  sia  nato  di  lui  quel  putto  ; e mentre 
gli  è dimandato  del  nome  , scrive  in  sui  ginoc- 
chio affisando  gli  occhi  al  figliuolo,  il  quale  è 
tenuto  in  collo  da  una  femmina  con  reverenza 
postasi  ginocchione  innanzi  a lui  , e segna  con 
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la  pernia  io  sul  foglio  ^ Giovanni  sarà  il  suo  wo- 
ìue  , non  senza  ammirazione  di  molte  altre  figo.-- 
re  j che  pare  che  stiano  in  forse , se  egli  è vero  o 
nò.  Seguita  la  quinta  quando  e’predica  alle 
hcj  ìieiia  quale  storia  si  conosce  quell’attenzione 
che  danno  i popoli  nello  udir  cose  nuove,  e mas-» 
simameetè  nelle  teste  degli  Scribi  che  ascoltano 
Giovanni  , i quali  pare  che  con  un  certo  modo 
dei  viso  sheffino  quella  legge  , anzi  l’ abbiano  in 
òdio  ; dove  sono  ritti  ed  a sedere  maschi  e fem- 
mine in  diverse  fogge.  Nella  sesta  si  vede  S.  Gio-» 
vanni  battezzare  Cristo  , nella  reverenza  del 
quale  mostrò  interamente  la  fede  che  si  dehhe 
avere  a Sagrametito  tale  : e perchè  questo  non 
fu  senza  grandissimo  frutto  , vi  figurò  molti  già 
ignudi  e scalzi  che  aspettando  d’esser  battezzati, 
mostrano  la  fede  e la  voglia  scolpita  nel  viso  , 
ed  in  fra  gli  altri  uno  che  si  cava  una  scarpetta, 
rappresenta  la  prontitiidine  istessa  . Nell’  ulti- 
ma 5 cioè  nell’arco  accanto  alla  volta  , è la  son-  • 
tuosissima  cena  di  Erode  ed  il  hallo  di  Erodiade 
con  infinità  di  servi  che  fanno  diversi  aiuti  in 
quella  storia  • oltre  la  grandezza  d’  uno  edifiziò 
tirato  in  prospettiva  , che  mostra  apertamente 
la  virtù  di  Domenico  insieme  con  le  dette  pit- 
ture . Condusse  a tempera  la  tavola  isolata  tut- 
ta , e le  altre  figure  che  sono  ne’  sei  quadri , che 
oltre  alla  nostra  Donna  che  siede  in  aria  col  fi- 
gliuolo io  collo  e gli  altri  santi  che  gli  sono  in- 
torno , oltra  il  S.  Lorenzo  ed  il  S.  Stefano  che 
sono  interamente  vive  , al  S.  Vincenzo  e S.  Pie- 
tro martire  non  manca  se  non  la  parola  ^ Vero  è 
che  di  questa  tavola  ne  rimase  imperfetta  una 
parte  mediante  la  morte  sua  ; perchè  avendo 
egli  già  tiratola  tanto  innanzi , che  e’  non  le 
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mancava  altro  che  il  finire  certe  figure  dalla 
banda  di  dietro  dov  è la  resurrezione  di  Cristo, 
e tre  figure  che  sono  in  que’  quadri  , finirono 
J)OÌ  il  tutto  Benedetto  e Davidde  Ghirlandai  suoi 
fratelli  . Questa  cappella  fu  tenuta  cosa  bellissi- 
ma , grande  , garbata  , e vaga  per  la  vivacità 
dei  colori,  per  la  pratica  e pulitezza  del  maneg- 
giarli nel  muro,  e per  il  poco  essere  stati  ritoc- 
chi a secco  , oltra  la  invenzione  e collocazione 
delle  cose  . E certamente  ne  merita  Domenico 
lode  grandissima  per  ogni  conto,  e massimamente 
per  la  vivezza  delle  teste  , le  quali  per  essere  ri- 
tratte di  naturale  rappresentano  a chi  verrà  le 
vivissime  effigie  di  molte  persone  segnalate  . E 
pel  medesimo  Giovanni  Tornabuoni  dipinse  al 
Casso  Maccherelli  sua  villa  poco  lontano  dalla 
città  una  cappella  in  sul  fiume  di  Terzolle  , oggi 
mezza  rovinata  per  la  vicinità  del  fiume, la  quale 
ancorché  stata  molti  anni  scoperta  , e continua- 
mente  bagnata  dalle  piogge  ed  arsa  da’  soli , si  è 
difesa  in  modo  che  pare  stata  al  coperto  , tanto 
vale  il  lavorare  in  fresco  , quando  è lavorato 
bene  e con  giudizio,  e non  ritocco  a secco  .Fece 
ancora  nel  palazzo  della  signoria, nella  sala  dov’è 
il  maraviglioso  orologio  di  fjorenzodella  Volpa- 
ia , molte  figure  di  santi  fioi'entini  con  bellissimi 
adornamenti . E tanto  fu  amico  del  lavorare  e 
di  satisfare  ad  ognuno,  che  egli  aveva  commesso 
a’  garzoni  che  e’  si  accettasse  qualunque  lavoro 
che  capitasse  a bottega  , sebbene  fossero  cerchi 
da  paniere  di  donne  ; perchè  non  li  volendo  fare 
essi  , li  dipignerebbe  da  se  , acciocché  nessuno  si 
partisse  scontento  dalla  sua  bottega  . Dolevasi 
bene  quando  aveva  cure  familiari , e per  questo 
dette  a David  suo  fratello  ogni  peso  di  spendere. 
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dicendogli  : Lascia  lavorare  a me  , e tu  provve- 
di , che  ora  che  io  ho  cominciato  a conoscere  il 
modo  di  quest’arte  , mi  duole  che  non  mi  sia  al- 
logato a dipignere  a storie  il  circuito  di  tutte  le 
mura  delie  città  di  Fiorenza  : mostrando  così 
animo  invittissimo  e risoluto  in  ogni  azione.  La- 
vorò a Lucca  in  S.  Martino  una  tavola  di  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo  . Alla  badia  di  Settimo  fuor  di 
Fiorenza  lavorò  la  facciata  della  maggior  cap- 
pella a fresco  , e nel  tramezzo  della  chiesa  due 
tavole  a tempera  . In  Fiorenza  lavorò  ancora 
molti  tondi , quadri , e pitture  diverse  , che  non 
si  riveggono  altrimenti  per  essere  nelle  case  de’ 
particolari.  In  Pisa  fece  la  nicchia  del  duomo 
all’  aitar  maggiore,  e lavorò  in  molti  luoghi  di 
quella  città  , come  alla  facciata  dell’  opera  , 
quando  il  re  Carlo  ritratto  di  naturale  racco- 
manda Pisa  , ed  in  S.  Girolamo  a’  frati  Gesuati 
due  tavole  a tempera  , quella  dell’  aitar  mag- 
giore ed  un’  altra  . JNfel  qual  luogo  ancora  è di 
mano  del  medesimo  in  un  quadro  S.  Rocco  e S. 
Bastiono  , il  quale  fu  donato  a que’  padri  da  non 
so  chi  de’  Medici  ; onde  essi  vi  hanno  perciò  ag- 
giunta r arme  di  papa  Leone  X . Dicono  che 
ritraendo  anticaglie  di  Roma , archi  , terme  , co- 
lonne , colise! , aguglie  , anfiteatri,  e acquidotti, 
era  si  giusto  nel  disegno,  che'  le  faceva  a occhio 
senza  regolo  o seste  e misure  : e misurandole 
dappoi  fatte  che  l’ aveva  , erano  giustissime  , 
come  se  e’  le  avesse  misurate  ; e ritraendo  a oc- 
chio il  coliseo  , vi  fece  una  figura  ritta  appio  , 
ché  misurando  quella  , tutto  ì’  edificio  si  misu- 
ravi : e fattone  esperienza  da’  maestri  dopo  la 
morte  sua  , si  ritrovò  giustissimo.  Fece  a S.  Ma- 
ria Nuova  nel  cimiterio  sopra  una  porta  un  S. 
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Alidi  eie  in  fresco  armato  bellissimo  jcon  ritrerb^» 
razione  di  armature  poco  usate  innanzi  a lui  / 
ed  alia  badìa  di  Passìgnano^  luogo  de’  monaci  di 
Vali  ombrosa  j laToròin  compagnia  di  David  suo 
fratello  di  Bastiano  da  S.  Gemignano  alcune 
cose  ; dove  trattandogli  i monaci  male  del  vivere 
innanzi  la  venuta  di  Domenico,  si  ricbiamarono 
a ir  abate  , pregandolo  cbe  meglio  servire  Jli  fa- 
cesse 5 non  essendo  onesto  cbe  come  manovali 
fossero  trattati . Promise  loro  1*  abate  di  farlo  , 
e sciisossi  che  questo  più  avveniva  per  ignoranza 
de’  forestiera!  cbe  per  malizia  . Venne  Domeni- 
co , e tuttavia  si  continuò  nel  medesimo  modo  ; 
per  il  che  David  trovando  un’  altra  volta  l’aba- 
te , si  scusò  , dicendo  cbe  non  faceva  questo  per 
conto  suo  , ma  per  li  meriti  e per  la  virtù  del 
suo  fratello  . Ma  lo  abate  , come  ignorante  ch’e- 
gli era  , altra  risposta  non  fece  . La  sera  dunque 
postisi  a cena , venne  il  forestieraio  con  un’  asse 
piena  di  scodelle  e tortacce  da  manigoldi  pur  nel 
solito  modo  cbe  i’  altre  volte  si  faceva  . Onde 
David  salito  in  collera  rivoltò  le  minestre  addos- 
so al  frate  , e preso  il  pane  cb’  era  su  la  tavola  e 
avventandoglielo  , lo  percosse  di  modo,  cbe  mal 
vivo  alla  celia  ne  fu  portato  . Lo  abate  , cbe  già 
era  a letto  , levatosi  e corso  ai  rumore  , credette 
che  ’l  nionistero  rovinasse  ; e trovando  il  frate 
mal  concio  , cominciò  a contendere  con  David  . 
Per  il  che  infuriato  David  gli  rispose  , cbe  se  gli 
togliesse  dinanzi,  cbe  valeva  più  la  virtù  di  Do- 
menico che  quanti  abati  porci  suoi  pari  furon 
mai  in  quel  monistero  . Laonde  1’  abate  ricono- 
sciutosi , da  quell’ora  innanzi  s’  ingegnò  di  trat- 
tarli da  valenti  uomini  come  egli  erano  . Finita 
1’  opera  , tornò  a Fiorei^zu  , e al  signor  di  Carpi 
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dipìnse  una  tavola  , e un’altra  ne  mandò  a Rimifc 
no  al  sig.  Carlo  Malatesta  , che  la  fece  porre 
nella  sua  cappella  in  S.  Domenico  . Questa  ta- 
vola fu  a tempera  con  tre  figure  bellissime  e con 
istoriette  di  sotto  ,e  dietro  figure  di  bronzo  fin- 
te con  disegno  e arte  grandissima  . Due  altre 
tavole  fece  nella  badia  di  S.  Giusto  fuor  di  Vol- 
terra deir  ordine  di  Camaldoli  ; le  quali  tavole, 
che  sono  belle  affatto,  gli  fece  fare  il  magnifico 
Lorenzo  de’  Medici  : perciocché  allora  aveva 
quella  badia  in  commenda  Giovanni  cardinale 
de’  Medici  suo  figliuolo  che  fu  poi  papa  Leone  . 
La  qual  badia  pochi  anni  sono  ha  restituita  il 
molto  rev.  M.  Gio:  Battista  Bava  da  Volterra  , 
che  similmente  1’  aveva  in  commenda,  alla  detta 
congregazione  di  Camaldoli  . Condotto  poi  Do- 
menico a Siena  per  mezzo  del  magnifico  Loren- 
zo de’Medici,cbe  gli  entrò  mallevadore  a quest’o- 
pera di  ducati  ventimila,  tolse  a fare  di  musaico 
la  facciata  del  duomo  ; e cominciò  a lavorare 
con  buono  animo  e miglior  maniera  . Ma  pre- 
venuto dalla  morte  , lasciò  1’  opera  imp(|rfetta  ; 
come  per  la  morte  del  predetto  magnifico  Lo- 
renzo rimase  imperfetta  in  Fiorenza  la  cappella 
di  S.  Zanobi  , cominciata  a lavorare  di  musaico 
da  Domenico  in  compagnia  di  Gherardo  minia- 
tore . Vedesi  di  mano  di  Domenico  sopra  quella 
porta  del  fianco  di  S.  Maria  del  Fiore  che  va 
a’  Servi  una  Nunziata  di  musaico  bellissima  , 
della  quale  fra’  maestri  moderni  di  musaico  non 
s’è  veduto  ancor  meglio  . Usava  dire  Domenico, 
la  pittura  essere  il  disegno  , e la  vera  pittura  per 
la  eternità  essere  il  musaico.  Stette  seco  in  com- 
pagnia a imparare  Bastiano  Mainardi  da  S.  Gi- 
mignano  , il  quale  in  fresco  era  divenuto  molto 
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pi’atico  maestro  di  quella  maniera  ; per  il  clie 
andando  con  Domenico  a S.  Gimignano,  dipin- 
sero a compagnia  la  cappella  di  S.  Fina,  la  quale 
c cosa  bella  . Onde  per  la  servitù  e gentilezza  di 
Bastiano , sendosi  così  bene  portato  , giudicò 
Domenico  cbe  e’  fosse  degno  d’  avere  una  sua 
sorella  per  moglie  , e così  V amicizia  loro  fu 
cambiata  in  parentado  : liberalità  di  amorevole 
maestro  rimuneratore  delle  virtù  del  discepolo 
acquistate  con  le  fatiche  dell*  arte  . Fece  Dome- 
nico dipignere  al  detto  Bastiano  , facendo  non- 
dimeno esso  il  cartone  , in  S.  Croce  nella  cap- 
pella dei  Baroncelli  e Bandini  una  nostra  Donna 
che  va  in  cielo,  ed  a bassò  S. Tommaso  che  rice- 
ve la  cintola  , il  quale  è bel  lavoro  a fresco  . E 
Domenico  e Bastiano  insieme  dipinsono  in  Siena 
nel  palazzo  degli  Spannocchi  in  una  camera 
molte  storie  di  figure  piccole  a tempera  ; ed  in 
Pisa  , oltre  alia  nicchia  già  detta  del  Duomo  , 
tutto  l’arco  di  quella  cappella  piena  d’angeli , e 
parimente  i portelli  che  cbiuggono  l’organo; 
e cominciarono  a mettere  d’oro  il  palco.  Quan-' 
do  poi  in  Pisa  ed  in  Siena  s’  aveva  a metter  mano 
a grandissime  opere  , Domenico  ammalò  di  gra- 
vissima febbre  , la  pestilenza  della  quale  in  cin- 
que giorni  gli  tolse  la  vita  . Essendo  infermo , 
gli  mandarono  que' de’ Tornabuoni  a donare 
cento  ducati  d’  oro  , mostrando  1’  amicizia  e la 
familiarità  sua  , e la  servitù  che  Domenico  a 
Giovanni  ed  a quella  casa  avea  sempre  portata. 
Visse  Domenico  anni  quarantaquattro,  e fu  con 
molte  lagrime  e con  pietosi  sospiri  da  David  e da 
Benedetto  suoi  fratelli  e da  Ridolfo  suo  figliuolo 
con  belle  esequie  seppellito  inS.  Maria  Novella; 
c fu  tal  perdita  di  molto  dolore  agli  amici  suoi. 

; 
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Perchè  intesa  la  morte  di  lui  ^ molti  eccellenti 
pittori  forestieri  scrissero  a’ suoi  parenti  dolen- 
dosi della  sua  acerbissima  morte.  Restarono  suoi 
discepoli  David  e Benedetto  Ghirlandai  , Bastia- 
no Mainardi  da  S.  Gimignano  , e Michelagnolo 
Buonarroti  Fiorentino; Francesco  Granaccio,  Nic- 
colò Cieco  , Jacopo  del  Tedesco,  Jacopo  dell’In- 
daco , Baldino  Baldinelli , e altri  maestri  tutti 
Fiorentini.  Morì  nel  i493. 

Arricchì  Domenico  F arte  della  pittura  del 
musaico  più  modernamente  lavorato  che  non 
fece  nessun  Toscano  d’infiniti  che  si  provarono, 
come  lo  mostrano  le  cose  fatte  da  lui,  per  poche 
ch’elle  si  siano . Onde  per  tal  ricchezza  e me- 
moria nell’arte,  merita  grado  ed  onore,  ed  essere 
celebrato  con  lode  straordinaria  dopo  la  morte  . 


I 
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DI  ANTONIO  E PIERO  POLLAIUOLI 


PITTORI  E SCULTORI  FIORENTINI. 

Molti  di  animo  vile  cominciano  cose  Lasse  , ai 
quali  crescendo  poi  T animo  con  la  virtù,  cresce 
ancora  la  forza  ed  il  valore,  di  maniera  cbe  sa- 
lendo a maggiori  imprese , aggiungono  vicino 
al  cielo  co'  bellissimi  pensieri  loro  ,•  ed  inalzati 
dalla  fortuna  si  abbattono  bene  spesso  in  un 
principe  buono,  che  trovandosene  ben  servito,  è 
forzato  remunerare  in  modo  le  lor  fatiche,  che  i 
posteri  di  quelli  ne  sentano  largamente  ed  utile 
e comodo , Laonde  questi  tali  camminano  in 
questa  vita  con  tanta  gloria  alla  fine  loro,  che  di 
se  lasciano  segni  al  mondo  di  maraviglia  , come 
fecero  Antonio  e Piero  del  Pollaiuolo  molto  sti- 
mati ne'  tempi  loro,  per  quelle  rare  virtù  che  si 
^avevano  con  la  loro, industria  e fatica  guadagna- 
te. Inacquerò  costoro  nella  città  di  Fiorenza  po- 
chi anni  1'  uno  dopo  1'  altro,  di  padre  assai  basso 
e non  molto  agiato  ; il  quale  conoscendo  per 
molti  segni  il  buono  ed  acuto  ingegno  de’  suoi 
figliuoli , nè  avendo  il  modo  a indirizzargli  alle 
lettere , pose  Antonio  all’  arte  dell’  orefice  con 
Bart^luccio  Ghiberti  maestro  allora  molto  eccel- 
lente in  tale  esercizio,  e Piero  mise  al  pittore  con 
Andrea  del  Castagno,  che  era  il  meglio  allora  di 
Fiorenza.  Antonio  dunque  tirato  innanzi  da  Bar- 
toluccio,  oltra  il  legare  le  e;ioie  e lavorare  a fuo- 
co smalti  d’  argento,  era  tenuto  il  più  valente  che 
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maneggiasse  ferini  in  quelParte.  Laonde  Lorenz» 
Ghil>erti,  che  allora  lavorava  le  porte  di  S.  Gio- 
vanni, dato  d’  occhio  alla  maniera  d’Antonio,  lo 
tirò  al  lavoro  suo  in  compagnia  di  molti  altri 
giovani;  e postolo  intorno  ad  uno  di  que’  festoni 
che  allora  aveva  tra  mano , Antonio  vi  fece  su 
una  quaglia  che  dura  ancora  tanto  bella  e tanto 
perfetta,  che  non  le  manca  se  non  il  volo . Non 
consumò  dunque  Antonio  molte  settimane  in 
questo  esercizio,  che  e’  fu  conosciuto  per  il  me- 
glio di  tutti  que’che  vi  lavoravano  di  disegno  e 
di  pazienza,  e per  il  più  ingegnoso  e più  diligen- 
te che  vi  fusse.  Laonde  crescendo  la  virtù  e la 
fama  sua,  si  partì  da  Bartoluccio  e da  Lorenzo, ed 
in  Mercato  nuovo  in  quella  città  aperse  da  se  una 
bottega  di  orefice  magnifica  ed  onorata  , e molti 
anni  seguitò  T arte,  disegnando  continuamente  e 
facendo  di  rilievo  cere  e altre  fantasie  che  in  bre- 
ve tempo  lo  fecero  tenere,  come  egli  era,  il  prin- 
cipale di  quello  esercizio . Era  in  questo  tempo 
medesimo  un  altro  orefice  chiamato  Maso  Fini- 
guerra,  il  quale  ebbe  nome  straordinario,  e me- 
ritamente; ehe  per  lavorai'e  di  bulino  e fare  di 
niello  non  si  era  veduto  mai  chi  in  piccoli  o gran- 
di spazi  facesse  tanto  numero  di  figure  , quante 
ne  faceva  egli,  siccome  lo  dimostrano  ancora 
certe  Paci  lavorate  da  lui  in  S.  Giovanni  di  Fio- 
renza, con  istorie  minutissime  della  passione  di 
Cristo.  Costui  disegnò  benissimo  e assai,  e nel  li- 
bro nostro  v’è  di  molte  carte  di  vestiti,  ignudi,  e 
di  storie  disegnate  d’acquerello.  A concorrenza 
di  costui  fece  Antonio  alcune  istorie  dove  lo  pa- 
ragonò nella  diligenza  e superollo  nel  disegno  . 
Per  la  qual  cosa  i consoli  deiParte  dei  mercatan- 
ti, vedendo  la  eccellenza  di  Antonio,  delihei’arono 
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tra  loro  che  avendosi  a fare  di  argento  alcune 
istorie  nello  altare  di  S.  Giovanni , siccome  da 
rari  maestri  in  diversi  tempi  sempre  era  stato 
usanza  di  fare,  che  Antonio  ancora  ne  lavorasse, 
c così  fu  fatto;  e riuscirono  queste  sue  cose  tanto 
eccellenti,  che  elle  si  conoscono  fra  tutte  Tal  tre 
per  le  migliori:  e furono  la  cena  d’Erode  e il  bal- 
lo d’  Erodiade;  ma  sopra  tutto  fu  bellissimo  il  S- 
Giovanni  che  è nel  mezzo  deiraltare  tutto  di  ce- 
sello e opera  molto  lodata.  Per  il  che  gli  alloga- 
rono i detti  consoli  i candellieri  d’  argento  di 
braccia  tre  l’uno  e la  croce  a proporzione  ; dove 
egli  lavorò  tanta  roba  d’intaglio,  e la  condusse  a 
tanta  perfezione , che  e da  forestieri  e da’terraz- 
zani  sempre  è stata  tenuta  cosa  maravigliosa.  Du- 
rò in  questo  mestiero  infinite  fatiche  sì  nelavori 
che  e’face  d’oro,  come  in  quelli  di  smalto  e di 
argento . In  fra  le  quali  sono  alcune  Paci  in  S. 
Giovanni  bellissime,  che  di  colorito  a fuoco  sono 
di  sorte,  che  col  pennello  si  potrebbono  poco  mi- 
gliorare ;ed  in  altre  chiese  di  Fiorenza  e di  Roma 
e altri  luoghi  d’ Italia  si  veggono  di  suo  smalti 
miracolosi . Insegnò  quest’  arte  a Mazzingo  Fio- 
rentino ed  a Giuliano  del  Facchino  maestri  ra- 
gionevoli,e a GiovannrTurini  Sanese  che  avanzò 
questi  suoi  compagni  assai  in  questo  mestiere,  del 
quale  da  Antonio  di  Salvi  in  qua  ( che  fece  di 
molte  cose  ^ buone,  come  una  croce  grande  d’ar- 
gento neiW  badia  di  Fiorenza  ed  altri  lavori)  non 
s’  è veduto  gran  fatto  cose  che  se  ne  possa  far 
conto  straordinario  . Ma  e di  queste  e di  quelle 
de’  Pollaiuoli  molte,  per  i bisogni  della  città  nel 
tempo  della  guerra,  sono  state  dal  fuoco  destrut- 
te e guaste.  Laonde  conoscendo  egli  che  quell’ar- 
te non  dava  molta  vita  alle  fatiche  de’ suoi  arte- 
Fvl.  il  . ‘28 
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Sci,  si  risolvè  per  desitlerio  di  più  lunga  memo- 
ria non  attendere  più  ad  essa  ; e così  avendo  egli 
Piero  suo  fratello  che  attendeva  alla  pittura, 
si  accostò  a quello  per  imparare  i modi  del  ma- 
iieggiare  ed  adoperare  i colori,  parendogli  un’ar- 
te tanto  differente  dall’  orefice,  che  se  egli  non 
avesse  così  prestamente  resoluto  d’  abbandonare 
quella  prima  in  tutto,  e’  sarebbe  forse  stata  ora, 
Ae  e’noii  arebbe  voluto  esservisi  voltato . Per  la 
qual  cosa  spronato  dalla  vergogna  più  che  dall’u- 
tile,appresa  in  non  molti  mesi  la  pratica  del  colo- 
rire,diventò  maestro  e<ìcellente:ed  unitosi  in  tutto 
con  Piero,  lavorarono  in  compagnia  di  molte  pit- 
ture, fra  le  quali  per  dilettarsi  molto  del  colorito 
fecero  al  cardinale  di  Portogallo  una  tavola  a olio 
in  S.  Miniato  al  Monte  fuori  di  Fiorenza,  la  qua- 
le fu  posta  su  l’altar  della  sua  cappella  ; e vi  di- 
pinsero dentro  S.  Iacopo  Apostolo,  S.  Eustachio, 
e S.  Vincenzio  che  sono  stati  molto  lodati;  e Pie- 
ro particolarmente  vi  fece  in  sul  muro  a olio,  il 
che  aveva  imparato  da  Andrea  dal  Castagno, nelle 
quadrature  degli  angoli  sotto  1’  architrave  dove 
girano  i mezzi  tondi  degli  arcbi,alcuni  profeti;ed 
in  un  mezzo  tondo  una  Nunziata  con  tre  figure  ; 
ed  a’capitani  di  Parte  dipinse  in  un  mezzo  tondo 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  , ed  un 
fregio  di  serafini  intorno  pur  lavoratola  olio.  Di- 
pinsero ancora  in  S.  Michele  in  Orto  in, un  pila- 
stro in  tela  a olio  un  Angelo  Raffaello  con  Tobia, 
e fecero  nella  Mercatanzia  di  Fiorenza  alcune 
Virtù  in  quello  stesso  luogo,  dove  siede  prò  tri- 
bunali il  magistrato  di  quella.  Ritrasse  di  natura- 
le M.Poggio* segretario  della  signoria  di  Fiorenza, 
che  scrisse  l’istoria  fiorentina  dopo  M.  Lionardo 
dl’Arezzo;e  M.Giaiiuoezo  Manetti  persona  dotta  e 
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stimata  assai,  nel  medesimo  luogo  dove  da  altri 
maestri  assai  prima  erano  ritratti  Zanobi  da  Stra- 
da poeta  fiorentino, Domenico  Acciaiuoii^ed  altri 
nel  proconsolo;  e nella  cappella  de’Pucci  a S.  Se- 
bastiano de’Servi  fece  la  tavola  deU’altare,  che  è 
cosa  eccellente  e rara,  dove  sono  cavalli  mirabili, 
ignudi, e figure  bellissime  in  iscorto,ed  il  S. Seba- 
stiano stesso  ritratto  dal  vivo, cioè  da  Gino  di  Lo- 
dovico Capponi  ; e fu  quest’opera  la  più  lodata 
cbe  Antonio  facesse  giammai.  Conciossiacbè*per 
andare  egli  imitando  la  natura  il  più  che  e^pote- 
va,  fece  in  uno  di  quei  saettatori,  cbe  appoggia- 
tasi la  balestra  al  petto  si  china  a terra  per  cari- 
carla , tutta  quella  Ibrza  che  può  porre  un  forte 
di  braccia  in  caricare  quell’ istrumento  ; impe- 
rocché e’  si  conosce  in  lui  il  gonfiare  delle  vene 
e de’muscoli  ed  il  ritenere  del  fiato  per  fare  più 
forza.  E non  è questo  solo  ad  essere  condotto 
con  avvertenza  , ma  tutti  gli  altri  ancora  con 
diverse  attitudini  assai  chiaramente  dimostrano 
l’ ingegno  e la  considerazione  che  egli  aveva  po- 
sto in  quest’  opera  , la  qual  fu  certamente  cono- 
sciuta da  Antonio  Pucci  che  gli  donò  per  questo 
trecento  scudi , affermando  che  non  gli  pagava 
appena  i colori,  e fu  finita  i’  anno  Crebbe- 

gli  dunque  da  questo  ranimo,ed  a S.  Miniato  fra 
le  Torri  fuor  delia  porta  dipinse  un  S.Grìstofano 
di  dieci  braccia,  cosa  molto  bella  e modernamente 
lavorata,  e di  quella  grandezza  fu  la  più  propor- 
zionata figura  che  fusse  stata  fatta  fino  a quel 
tempo.Poi  fece  in  tela  un  Crocifisso  con  S. Anto- 
nino,il  quale  è posto  alla  sua  cappella  in  S.Marco. 
In  palazzo  della  signoria  di  Fiorenza  lavorò  alla 
porta  della  Catena  un  S.  Gio. Battista  ; ed  in  casa 
Medicidipinse  a Lorenzo  vecchio  tre  Ercoli  intre 
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quadri  che  sono  di  cinque  braccia,  l^uno  de’quali 
scoppia  Anteo  figura  bellissima,  nella  quale  pro- 
priamente si  vede  la  forza  d’  Ercole  nello  stri,, 
gnere,  che  i muscoli  della  figura  ed  i nervi  di 
quella  sono  tutti  raccolti  per  far  crepare  Anteo, 
e nella  testa  di  esso  Ercole  si  conosce  il  digrigna- 
re de’denti  accordato  in  maniera  con  l’altre  par- 
ti,che  sino  alle  dita de’piedi  s’alzano  perla  forza. 
]Nè  usò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo  , che 
stretto  dalle  braccia  d’Èrcole  si  vede  mancare  e 
■perdere  ogni  vigore , ed  a bocca  aperta  render 

10  spirito.  L’altro  ammazzando  il  leone , gli  ap- 
punta il  ginocchio  sinistro  al  petto,ed  afferrata  la 
bocca  del  leone  con  amendue  le  sue  mani , ser- 
rando i denti  e stendendo  le  braccia  , lo  apre  e 
sbarra  per  viva  forza,  ancorché  la  fiera  per  sua 
difesa  con  gli  unghioni  malamente  gli  graffi,  le 
braccia.  Il  terzo  che  ammazza  l’idra  è veramente 
cosa  maravigliosa , e massimamente  il  serpente 

11  colorito  del  quale  così  vivo  fece  e sì  propria- 
niente,cbe  più  vivo  far  non  si  può.Quivi  si  vede 
il  veleno,  il  fuoco  , la  ferocità  , l’ ira  con  tanta 
prontezza,  che  merita  esser  celebrato,e  da’huoni 
artefici  in  ciò  grandemente  imitato  . Alla  com- 
pagnia di  S,  Angelo  in  Arezzo  fece  da  un  lato  un 
Crocifisso  , e dall’  altro  in  sul  drappo  a olio  un 
S.  Michele  che  combatte  col  serpe  tanto  hello  , 
quanto  cosa  di  sua  mano  si  possa  vedere;  perchè 
v’  è la  figura  del  S.  Michele  che  con  una  bravu- 
ra affronta  il  serpente  , stringendo  i denti  ed  in- 
crespando le  ciglia  , che  veramente  pare  disceso 
dal  cielo  per  far  la  vendetta  di  Dio  contra  la  su- 
perbia di  Lucifero,  ed  è certo  cosa  maravigliosa. 
Egli  s’  intese  degl’  ignudi  più  modernamente 
che  fatto  non  avevano  gli  altri  maestri  innanzi  a 
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lai , e scorticò  molti  Uomini  per  vedere  la  noto« 
mia  lor  sotto , e fti  primo  a mostrare  il  modo  di 
cercare  i muscoli  , che  avessero  forma  ed  ordine 
nelle  figure  ; e di  quelli  tutti  cinti  d'  una  catena 
intagliò  in  rame  una  battaglia , e dopo  quella 
fece  altre  stampe  con  molto  migliore  intaglio 
che  non  avevano  fatto  gli  altri  maestri  eh’  erano 
stati  innanzi  a lui . Per  queste  cagioni  adunque 
venuto  famoso  infra  gli  artefici  , morto  papa  Si- 
sto IV,  fu  da  Innocenzio  suo  successore  condotto 
a Roma , dove  fece  di  metallo  la  sepoltura  di 
detto  Innocenzio  , nella  quale  lo  ritrasse  di  na- 
turale a sedere  nella  maniera  che  stava  quando 
dava  la  benedizione,  che  fu  posta  in  S.  Pietro  ; 
e quella  di  papa  Sisto  detto  , la  quale  finita  con 
grandissima  spesa,  fu  collocata  questa  nella  cap- 
pella che  si  chiama  dal  nome  di  detto  pontefice, 
con  ricco  ornamento  e tutta  isolata,  e sopra  essa 
è a giacere  esso  papa  molto  ben  fatto  , e quella 
d’ Innocenzio  in  S.  Pietro  accanto  alla  cappella, 
dov’  è la  lancia  di  Cristo  . Dicesi  che  disegnò  il 
medesimo  la  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere 
per  detto  papa  Innocenzio  , sebbene  fu  condotta 
da  altri , per  non  aver  egli  molta  pratica  di  mu- 
rare . Finalmente  essendo  fatti  ricchi , morirono 
poco  r uno  dopo  V altro  amendue  questi  fratelli 
nel  1498,0  da’parenti  ebbero  sepoltura  in  S.  Pie- 
ro in  Vincula  ; ed  in  memoria  loro  allato  alla 
porta  di  mezzo  a man  sinistra  entrando  in  chiesa 
furono  ritratti  amhidue  in  due  tondi  di  marmo 
con  questo  epitalfio  ; 

Antonius  Pullarius  patria  Florentinus  pictor 
insi^nis  , qui  diior,  poni.  Xisti  et  Innocentii  , 
moniment,  miro  opijic.  expressit  re  famiL 
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«otnposita  ex  test.hic  se  cum  PetrofratreeondL 
voluit,  Vixit  an.  LXXIL  Obiìt  an.  sai.  M.TID. 

il  médesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo 
una  battaglia  di  nudi  clie  andò  in  Ispagna, molto 
bella  , della  quale  n’  è una  impronta  di  gesso  in 
Firenze  appresso  tutti  gli  artefici . E si  trovò 
dopo  la  morte  sua  il  disegno  e modello  , che  a 
Lodovico  Sforza  egli  aveva  fatto  per  la  statua  a 
Cavallo  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  , il 
quale  disegno  è nel  nostro  libro  in  due  modi  : in 
uno  egli  ha  sotto  Verona  ^ nell’  altro  egli  tutto 
armato  e sopra  un  basamento  pieno  di  battaglie 
fa  saltare  il  cavallo  addosso  a un  armato  ; ma  la 
cagione  perchè  non  mettesse  questi  disegni  in 
©pera  non  ho  già  potuto  sapere . Fece  il  mede- 
simo alcune  medaglie  bellissime,  e fra  1’  altre  in 
una  la  congiura  de’  Pazzi , nella  quale  sono  le 
teste  di  Lorenzo  e Giuliano  de’  Medici  , e nel 
riverso  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  e tutto  il 
caso  come  passò  appunto  . Similmente  fece  le 
medaglie  d’ alcuni  pontefici  , ed  altre  molte  co- 
se che  sono  dagli  artefici  conosciute  . 

Aveva  Antonio  quando  mori  anni  settantadue 
C Pietro  anni  sessantacinque  . Lasciò  molti  di- 
scepoli, e fra  gli  altri  Andrea  Sansovino  . Ebbe 
nel  tempo  suo  felicissima  vita  , trovando  ponte- 
fici ricchi,  e la  sua  città  in  colmo  che  si  dilettava 
di  virtù;  perchè  molto  fu  stimato  ; dove  se  forse 
avesse  avuta  contrari  tempi,  non  avrebbe  fatto 
que’  frutti  che  e’  fece  , essendo  inimici  molto  i 
travagli  alle  scienze  delle  quali  gli  uomini  fanno 
professione  e prendono  diletto . Col  disegno  di 
costui  furono  fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
due  tpnìcelk  ed  una  pianeta  e piviale  di  broc- 
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calo  riccio  sopra  riccio  tessuti  tutti  d'  un  pezzo 
senza  alcuna  cucitura  , e per  fregi  ed  ornamenti 
di  quelle  furono  ricamate  le  storie  della  vita  di 
S.  Giovanni  con  sottilissimo  magisterio  ed  art© 
da  Paolo  da  Verona, divino  in  quella  profession© 
e sopra  ogni  altro  ingegno  rarissimo  , dal  quale 
non  furono  condotte  manco  bene  le  figure  con 
r ago  , che  se  le  avesse  dipinte  Antonio  col  pen» 
nello  ; di  che  si  debbe  avere  obbligo  non  medio<«> 
ere  alla  virtù  dell’  uno  nel  disegno  , ed  alla  pa- 
zienza dell’  altro  nel  ricamare.  Durò  a condursi 
quest’  opera  anni  ventisei  ; e di  questi  ricami 
tatti  col  punto  serrato,  che  oltre  all’ esser  più 
durabili  appare  una  propria  pittura  di  pennel- 
lo , ne  è quasi  smarrito  il  buon  modo  , usandosi 
oggi  il  punteggiare  più  largo  , cho  è manco  du- 
ra bile  e meavago  a vedere  . 
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VITA 

DI  SANDRO  BOTTICELLO 


PITTORE  FIORENTINO. 

e’medesimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo  vec- 
chio de  Medici,  che  fu  veramente  per  le  persone 
d’ingegno  un  secol  d’  oro,  fiorì  ancora  Alessan- 
dro, chiamato  all’uso  nostro  Sandro,  e detto  di 
Botticello  per  la  cagione  che  appresso  vedremo. 
Costui  fu  figliuolo  di  Mariano  Filipepi  cittadino 
fiorentino  , dal  quale  diligentemente  allevato  e 
fatto  istruire  in  tutte  quelle  cose  che  usanza  è 
d’insegnarsi  a’ fanciulli  in  quella  età  prima 
che  e’  si  pongano  alle  Botteghe  , ancoraché  age- 
volmente apprendesse  tutto  quello  che  e’  voie- 
va,era  nientedimanco  inquieto  sempre  nè  si  con- 
tentava di  scuola  alcuna  di  leggere  ? di  scrivere  , 
o d’abbaco  ,*  di  maniera  che  il  padre  infastidito 
di  questo  cervello  si  stravagante  , per  disperato 
lo  pose  all’orefice  con  un  suo  compare  chiamato 
Botticello  , assai  competente  maestro  allora  in 
queir  arte  . Era  in  quell’  età  una  dimestichezza 
grandissima,  e quasi  che  una  continova  pratica 
tra  gli  orefici  cd  i pittori , per  la  quale  Sandro  , 
che  era  destra  persona  e si  era  volto  tutto  al  di- 
segno , invaghitosi  della  pittura  , si  dispose  vol- 
gersi a quella  . Per  lo  che  aprendo  1’  animo  suo 
al  padre  , da  lui,  che  conobbe  la  inclinazione  di 
quel  cervello,  fu  condotto  a fra  Filippo  del  Car- 
mine eccellentissimo  pittore  allora,  ed  acconcio 
seco  a imparare  comeiSandiro  stesso  desiderava. 
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Datosi  dunque  tutto  a quell’  arte  , seguitò  ed 
imitò  si  fattamente  il  maestro  suo,  che  fra  Fi- 
iippo  gli  pose  amore , ed  insegnogli  di  mauie-- 
ra  , che  e’  pervenne  tosto  ad  un  grado  che  nes- 
suno lo  arebbe  stimato  . Dipinse  essendo  giova- 
netto nella  Mercatanzia  di  Fiorenza  una  fortezza 
frale  tavole  delle  Virtù  che  Antonine  Piero  dei 
Poliamolo  lavorarono  . In  S.  Spirito  di  Fiorenza 
fece  una  tavola  alla  cappella  de’  Bardi,  la  quale 
è con  diligenza  lavorata  e a buon  fine  condotta  , 
dove  sono  alcune  olive  e palme  lavorate  con 
sommo  amore.  Lavorò  nelle  Convertite  una  ta- 
vola a quelle  monache,  ed  a quelle  di  S. Barnaba 
similmente  un’altra  . In  Ognissanti  dipinse  a fre- 
sco nel  tramezzo  alla  porta  che  va  in  coro  per  i 
Vespucci  un  S.Agostino,  nel  qu^le  cercando  egli 
allora  di  passare  tutti  coloro  che  al  suo  tempo  di- 
pìnsero, ma  particolarmente  Domenico  Ghirlan- 
daio che  aveva  fatto  dall’altra  banda  un  S.  Gi- 
rolamo , molto  s’  affaticò  ; la  qual’  opera  riuscì 
lodatissima,  per  avere  egli  dimostrato  nella  testa 
di  quel  santo  quella  profonda  cogitazione  ed  acu- 
tissima sottigliezza, che  suole  essere  nelle  perso- 
ne sensate  ed  astrette  continuamente  nella  inve- 
stigazione di  cose  altissime  e molto  difficili.Que- 
sta  pittura  , come  si  è detto  nella  vita  del  Ghir- 
landaio , quest’anno  1 564  è stata  mutata  dal 
luogo  suo  salva  ed  intera . Per  il  che  venuto  in 
ci'edito  e in  riputazione  , dall’  arte  di  Porta  S. 
Maria  gli  fu  fatto  fare  in  S.  Marco  una  Incoro- 
nazione di  nostra  Donna  in  una  tavola  ed  un  coro 
d’  angeli,  la  quale  fri  molto  ben  disegnata  e con- 
dotta da  lui . In  casa  Medici  a Lorenzo  vecchio 
lavorò  molte  cose,  e massimamente  una  Pallade 
su  una  impresa  di  bronconi  che  buttavano  fua- 
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, la  quale  dipinse  grande  quanto  il  vivo,  ed 
ancora  un  S.  Sebastiano  . In  S.  Maria  Mag- 
giore di  Fiorenza  è una  Pietà  con  figure  picco!® 
ailato  alla  cappella  de^  Panciatichi  molto  bella  . 
Per  la  cit.tà  in  diverse  case  fece  tondi  di  sua  ma- 
no , e leni  mine  ignude  assai , delle  quali  oggi 
ancora  a Castello  , villa  del  duca  Cosimo  , sono 
due  quadri  figurati  j V uno  Venere  che  nasce,  e 
quelle  aure  e venti  che  la  fanno  venire  in  terra 
con  gli  amori  , e cosi  un’  altra  Venere  che  le 
Grazie  la  fioriscono,  dinotando  la  primavera  ; le 
quali  da  lui  con  grazia  si  veggono  espresse.  Nella 
via  de’  Servi  in  casa  Giovanni  Vespucci  oggi  di 
Piero  Salviati , fece  intorno  a una  camera  molti 
quadri  chiusi  da  ornamenti  di  noce  per  ricigni- 
mento  e spalliera  con  molte  figure  e vivissime  e 
belle  . Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  figure 
piccole  la  novella  del  Boccaccio  di  Nastagio  de- 
gli Onesti  in  quattro  quadri  di  pittura  molto 
vaga  e bella,  ed  in  un  tondo  T Epifania.  Ne'  mo- 
naci di  Cestello  a una  cappella  fece  una  tavola 
d’  un’  Annunziata  . In  S.  Pietro  Maggiore  alla 
porta  del  fianco  fece  una  tavola  per  Matteo  Pal- 
mieri con  infinito  numero  di  figure  , cioè  l'As- 
sunzione di  nostra  Donna  con  le  zone  de'  cieli 
come  son  figurate  , i patriarchi , i profeti  , gli 
apostoli  , gli  evangelisti , i martiri , i confessori, 
i dottori , le  vergini  , e le  gerarchie  , e tutto  col 
disegno  datogli  da  Matteo  , eh'  era  litterato  c 
valentuomo  ; la  quale  opera  egli  con  maestria  e 
finitissima  diligenza  dipinse  . Evvi  ritratto  a pié 
Matteo  in  ginocchioni  e la  sua  moglie  ancora  . 
Ma  con  tutto  che  quest'  opera  sia  bellissima  e 
die  ella  dovesse  vincere  la  invidia  , furono  però 
alcuni  malevoli  e detrattori  , che  non  poteiido 
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<^aIlnarla  in  altro,  dissero  che  e Matteo  e Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia  ; il  che 
se  è vero  o non  vero  , non  se  ne  aspetta  il  giudi- 
zio  a me  ; basta  che  le  figure  che  Sandro  vi  fece 
vera?nente  sono  da  lodare  per  la  fatica  che  e’du- 
rò  nel  girare  i cerchi  de’  cieli,  e tramezzare  tra 
figure  e figure  d’  angeli  e scorci  e vedute  in  di- 
versi modi  diversamente  , e tutto  condotto  con 
buon  disegno  . Fu  allogato  a Sandro  in  questo 
tempo  una  tavoletta  piccola  di  figure  di  tre 
quai'ti  di  braccio  1’  una  , la  quale  fu  posta  in  S. 
Maria  Novella  fra  le  due  porte  nella  facciata 
principale  della  chiesa  nell’  entrare  per  la  porta 
del  mezzo  a sinistra,  ed  evvi  dentro  l’adoi'azione 
de’  Magi  , dove  si  vede  tanto  affetto  nel  primo 
vecchio,  che  baciando  il  piede  al  nostro  Signore 
e struggendosi  di  tenerezza , benissimo  dimostra 
avere  conseguita  la  fine  del  lunghissimo  suo 
viaggio  . E la  figura  di  questo  re  è il  proprio  ri- 
tratto di  Cosimo  vecchio  de’  Medici,  di  quanti 
a’  dì  n astri  se  ne  ritrovano,  il  più  vivo  e più  na- 
turale.Il  secondo, che  è Giuliano  de’Medici  padre 
di  papaClementeVIIjSi  vede  che  intentissimo  con 
Fanimo  divotamente  rende  riverenza  a quel  put- 
to , e gli  assegna  il  presente  suo  . Il  terzo  , che 
inginocchiato  egli  ancora  pare  che  adorandolo 
gli  renda  grazie  e lo  confessi  il  vero  Messia  , è 
Giovanni  figliuolo  di  Cosimo  . Nè  si  può  descri- 
vere la  bellezza  che  Sandro  mostrò  nelle  teste 
che  vi  si  veggono,  le  quali  con  diverse  attitudini 
son  girate  , quale  in  fiiccia  , quale  in  profilo  , 
quale  in  mezzo  occhio,  e qual  chinata,  ed  in  più 
altre  maniere  e diversità  d’  arie  di  giovani  , di 
vecchi  , con  tutte  quelle  stravaganze  che  posso- 
no far'  conoscere  la  perfezione  del  suo  magiste- 
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rio  ; avendo  egli  distinto  le  corti  di  tre  re  di  ma- 
niera, che  e’si  comprende  quali  siano  i servidori 
deli"  uno  e quali  dell"  altro  : opera  certo  iiiira- 
biìissiraa,  e per  colorito, per  disegno, e percora- 
pommento  ridotta  si  bella  che  ogni^  artefice 
ne  resta,  oggi  maravigliato, Ed  alìorra  gli  arrecò 
in  Fiorenza  e fuori  tanta  fama,  che  papa  Sisto  IV 
avendo  fatto  fabbricare  la  cappella  io  palazzo 
di  Roma  e volendola  dipignere  ordinò  che  egli 
ne  divenisse  capo  : oede^in  quella  fece  di  sua 
inano  le  infrascritte  storie  ; cioè  quando  Cristo  è 
tentato  dal  diavolo , quando  Mose  ammazza  lo 
Egizio  e che  riceve  bere  dalie  figlie  di  Jetro  Ma- 
diaoite  , similmente  quando  sacrificando  i fi- 
gliuoli d’Aron  venne  fuoco  dal  cielo  ; ed  alcuni 
santi  papi  nelle  nicchie  di  sopra  alle  storie  . 
Laonde  acquistato  fra’  molti  concorrenti,  che 
seco  lavorarono  e Fiorentini  e di  altre  città  , 
fama  e nome  maggiore  , ebbe  dai  papa  buona 
somma  di  danari  , i quali  ad  un  tempo  destrutti 
€ consumati  tutti  nella  stanza  di  Roma,  per  vi- 
vere a caso  come  era  il  solito  suo  , e finita  in- 
sieme quella  parte  che  gii  era  stata  allogata  , e 
scopertala  , se  ne  tornò  subitamente  a Fioren- 
za ; dove  per  essere  persona  sofistica  , comeetò 
una  parte  di  Dante,  e figurò  lo  Inferno  e lo  mise 
in  stampa, dietro  al  quale  consumò  di  molto  tem- 
po ; per  il  che  non  lavorando  , fu  cagione  d’ in- 
finiti disordini  alla  vita  sua  . Mise  in  stampa  an- 
cora molte  cose  sue  di  disegni  ch’egli  aveva  fatti, 
ma  in  cattiva  maniera,  perchè  F intaglio  era  mal 
fatto  ; onde  il  meglio  che  si  vegga  di  sua  mano 
è il  trionfo  della  Fede  di  .fra  Girolamo  Savona- 
rola da  Ferrara;  della  setta  del  quale  fu  io  guisa 
partigiano , che  ciò  fu  causa  che  egli  ahbando- 
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«andò  il  dipignere  , e non  avendo  entrate  da  vi- 
vere , precipitò  in  disordine  grandissimo  . Per- 
cioccliè  essendo  ostinato  a quella  parte,  e facen- 
do , come  si  chiamavano  allora  , il  piagnone,  si 
diviò  dal  lavorare  ; onde  in  ultimo  si  trovò  vec- 
chio e povero  di  sorte , che  se  Lorenzo  de’  Me- 
dici mentre  che  visse  , per  lo  quale  oltre  a mol- 
te altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Speda  let- 
to in  quel  di  Volterra  , non  1’  avesse  sovvenuto, 
e poi  gli  amici  e molti  uomini  da  bene  stati  affe- 
zionati alla  sua  virtù  , si  sarebbe  quasi  morto  di 
fame.  E’  di  mano  di  Sandro  in  S Francesco  fuor 
della  porta  a S.  Miniato  in  un  tondo  una  Ma- 
donna con  alcuni  angeli  grandi  quanto  il  vivo  , 
il  quale  fu  tenuto  cosa  bellissima . Fu  Sandro 
persona  molto  piacevole  , e fece  molte  burle  a’ 
suoi  discepoli  ed  amici,  onde  si  racconta  e he  a- 
vendo  un  suo  creato  che  aveva  nome  Biagio  , 
fatto  un  tondo  simile  al  sopraddetto  appunto  per 
venderlo,  che  Sandro  lo  vendè  sei  fiorini  d’  oro 
a un  cittadino , e che  trovato  Biagio  gli  disse  ; Io 
ho  pur  finalmente  venduto  questa  tua  pittura  ; 
però  si  vuole  stasera  appiccarla  in  alto  , perchè 
averà  miglior  veduta , e dirnattina  andare  a casa 
il  detto  cittadino  e condurlo  qua , acciò  la 
veggia  a buon’  aria  al  luogo  suo,  poi  ti  annoveri 
i contanti.  Oh  quanto  avete  ben  fatto  , maestro 
mio  , disse  Biagio  ; e poi  andato  a bottega  mise 
il  tondo  in  luogo  assai  ben  alto  , e partissi . In- 
tanto Sandro  e Iacopo,  che  era  un  altro  suo  di- 
scepolo , fecero  di  carta  otto  cappucci  a uso  di 
cittadini , e con  la  cera  bianca  gli  accomodarono 
sopra  le  otto  teste  degli  angeli  che  in  detto  tondo 
erano  intorno  alla  Madonna . Onde  venuta  la 
mattina  , eccoti  Biagio  che  ha  seco  il  cittadiup 
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che  aveva  compera  la  pittura , e sapeva  la  bur- 
la . Ed  entrati  in  bottega , alzando  Biagio  gli 
occhi  , vide'  la  sua  Madonna  non  in  mezzo  agli 
angeli  j ma  io  mezzo  alla  signoria  di  Firenze 
starsi  a sedere  fra  que’  cappucci  ; onde  volle  co- 
minciare a gridare  e scusarsi  con  colui  che  Tave- 
va  mercatata  ; ma  vedendo  che  taceva  , anzi 
lodava  la  pittura , se  ne  stette  anch’esso.  Final- 
mente andato  Biagio  col  cittadino  a casa  ebbe  il 
pagamento  de’  sei  fiorini  , secondo  che  dal  mae- 
stro era  stata  mercatata  la  pittura  ; e poi  tornato 
a bottega  , quando  appunto  diandro  e Iacopo 
avevano  levati  i cappucci  di  carta  , vide  i suoi 
angeli  essere  angeli  e non  cittadini  in  cappuccio: 
perchè  tutto  stupefatto  non  sapeva  che  si  dire  . 
Pur  finalmente  rivolto  a Sandro  disse  : maestro 
mio , io  non  so  se  io  mi  sogno  o se  gli  è vero  . 
Questi  angeli  , quando  io  venni  qua  , avevano  i 
cappucci  rossi  in  capo  , ed  ora  non  gli  hanno  ^ 
che  vuol  dir  questo  ? Tu  sei  fuor  di  te  , Biagio  , 
disse  Sandro.  Questi  danari  t’hanno  fatto  uscire 
del  seminato.  Se  cotesto  fosse  , credi  tu  che  quel 
cittadino  1’  avesse  compero  ? Gli  è vero  , sog- 
giunse Biagio  j che  non  me  n’  ha  detto  nulla, 
tuttavia  a me  pareva  strana  cosa  . Finalmente 
tutti  gli  altri  garzoni  furono  intorno  a costui  e 
tanto  dissono,  che  gli  fecion  credere  che  fussiiio 
siati  capogìroli . Venne  una  volta  ad  abitare  al- 
lato a Sandro  un  tessitore  di  drappi,  e rizzò  ben 
otto  telai  , i quali  quando  lavoravano  , facevano 
non  solo  col  romore  delle  calcele  e ribattimento 
delle  casse  assordare  il  povero  Sandro  , ma  tre- 
mare tutta  la  casa  , che  non  era  più  gagliarda 
di  muraglia  che  isi  bisognasse  ; donde  fra  per 


448 


PARTE  SECONDA 


F una  cosa  e per  T altra  non  poteva  lavorare  9 
stare  in  casa.  E pregato  più  volte  il  vicino  clic 
rimediasse  a questo  fastidio  , poiché  egli  ebbe 
detto  che  in  casa  sua  voleva  e poteva  far  quel 
che  più  gli  piaceva  , Sandro  sdegnato,  in  sul  suo 
muro  che  era  più  alto  di  quel  del  vicino  e non 
molto  gagliardo  pose  in  bilico  una  grossissima 
pietra  e di  più  che  di  carrata  , che  pareva  che 
ogni  poco  che  1 muro  si  movesse  fosse  per  ca- 
dere, e sfondare  i tetti  e palchi  e tele  e telai  del 
vicino  ; il  quale  impaurito  di  questo  pericolo  e 
ricorrendo  a Sandro  , gli  fu  risposto  con  le  me- 
desime parole  , che  in  casa  sua  poteva  e voleva 
far  quel  che  gli  piaceva  ; nè  potendo  cavarne 
altra  conclusione,  fu  necessitato  a venir  agli  ac- 
cordi ragionevoli,  e far  a Sandro  buona  vicinaa^- 
za  . Raccontasi  ancora  che  Sandro  accusò  per 
burla  un  amico  suo  di  eresia  al  vicario  , e colui 
comparendo  , dimandò  chi  V aveva  accusato  e 
di  che  . Perchè  essendogli  detto  che  Sandro  era 
stato  , il  quale  diceva  che  egli  teneva  l’opinione 
degli  epicurei  , e che  l’anima  morisse  col  corpo, 
volle  vedere  l’accusatore  dinanzi  al  giudice; 
onde  Sandro  comparso  , disse  : egli  è vero  che 
io  ho  questa  opinione  dell’  anima  di  costui  che 
è una  bestia  . Oltre  ciò  non  pare  a voi  che  sia 
eretico  , poiché  senza  avere  lettere  o appena  sa- 
per leggere  , cementa  Dante , e mentova  il  suo 
nome  in  vano?  Dicesi  ancora  che  agli  amò  fuor 
di  modo  coloro  che  egli  conobbe  studiosi  dell’ar- 
te , e che  guadagnò  assai , ma  tutto  per  aver 
poco  governo  e per  trascurataggine  mandò  male. 
Finalmente  condottosi  vecchio  e disutile  , e 
camminando  con  due  mazze,  perchè  non  si  reg- 
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geva  ritto  , si  morì  essendo  infermo  e decrepito 
d’anni  settantotto,  e in  Ognissanti  di  Fiorenza 
fu  sepoUo  r anno  i5i5. 

Nella  guardaroba  del  Signor  duca  Cosimo  so- 
no di  sua  mano  due  teste  di  femmina  in  profilo 
bellissime  , una  delle  quali  si  dice  che  sia  T in- 
namorata di  Giuliano  de’  Medici  fratello  di  Lo- 
renzo , e l’altra  madonna  Lucrezia  de’  Torna- 
buoni  moglie  di  detto  Lorenzo  . Nel  medesimo 
luogo  è similmente  di  man  di  Sandro  un  Bacco 
che  alzando  con  ambe  le  mani  un  barile,  se  lo 
pone  a bocca,  il  quale  è una  molto  graziosa  Jfi- 
gura  ; e nel  duomo  di  Pisa  alla  cappella  dellTm- 
pagliata  cominciò  un’  Assunta  con  un  coro  d’an- 
geli , ma  poi  non  gli  piacìeiido  la  lasciò  imper- 
fetta . In  S.  Francesco  di  Montevarchi  feccia 
tavola  dell’  aitar  maggiore  , e nella  pieve  d’Em- 
poli  da  quella  banda  dove  è il  S.  Bastiano  del 
Rossellino  fece  due  angeli . E fu  egli  de’ primi 
che  trovasse  di  lavorare  gli  stendardi  ed  altre 
drapperie,  come  si  dice  , di  commesso,  perchè  i 
colori  non  istingano  e mostrino  da  ogni  banda  il 
colore  del  drappo  . E di  sua  mano  così  fatto  è il 
baldacchino  d’  Orsan  michele  pieno  di  nostre 
Donne  tutte  variate  e belle,  il  che  dimostra 
quanto  cotal  modo  di  fare  meglio  conservi  il 
drappo,  che  non  fanno  i mordenti  che  lo  ricido- 
no  e dannogli  poca  vita  ; sebbene  per  manco 
spesa  è più  in  uso  oggi  il  mordente  che  altro  . 
Disegnò  Sandro  bene  i’uor  di  modo  e tanto  , che 
dopo  lui  un  pezzo  s’  ingegnarono  gli  artefici 
d’  avere  de’  suoi  disegni , e noi  nel  nostro  libro 
n’abbiamo  alcuni  che  son  fatti  con  molta  pratica 
e giudizio.  Fu  copioso  di  figure  nelle  storie  come 
si  può  veder  ne’  ricami  del  fregio  delia  croce 
P'ol.  IL  29 
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die  portano  a processione  i frati  di  S.  Maria 
J)fovella  , tutto  di  suo  disegno  . Meritò  dunque 
Sandro  gran  lode  in  tutte  le  pitture  ohe  fece  , 
nelle  quali  volle  mettere  diligenza  e farle  con 
amore  , come  fece  la  detta  tavola  de’  Magi  di 
S,  Maria  Novella  , la  quale  è maravigliosa  * 
E’  molto  bello  ancora  un  picciol  tondo  di  sua 
mano  che  si  vede  nella  camera  del  priore  degli 
Angeli  di  Firenze  , di  figure  piccole  , ma  gra- 
ziose molto  e fatte  con  bella  considerazione . 
Delia  medesima  grandezza  che  è la  detta  ta- 
vola de’  Magi , n’  ha  una  di  mano  del  medesimo 
M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino,  nella 
quale  è dipinta  la  Calunnia  d’  Apelle , bella 
quanto  possa  essere  . Sotto  la  quale  tavola  , la 
quale  egli  stesso  donò  ad  Antonio  Segni  suo  ami- 
cissimo , si  leggono  oggi  questi  versi  di  detto  M, 
Fabio  s 

Indi  do  quemquam  ne  falso  laedere  tentent 
Te.rrarum  reges  , parva  tabella  monet. 
fluip  sìmilem  Aegypti  regi  donavit  Aptlles  5 
Rexfuit  et  digrius  munere  , munus  ep. 
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DI  BENEDETTO  DA  MAIANO 

SCULTOKE  ED  ARCHITETTO 
FIORENTINO. 

Benedetto  da  Maìano  scultore  fiorentino  essen- 
do ne’ suoi  primi  anni  intagliatore  di  legname; 
fu  tenuto  in  quello  esercizio  il  più  valente  mae- 
stro die  tenesse  ferri  in  mano  , e particolarmen- 
te fu  ottimo  artefice  in  quel  modo  di  fare  ; che  , 
come  altrove  si  è detto  , fu  introdotto  ai  tempo 
di  Filippo  Brunellesclii  e di  Paolo  Uccello  , di 
commettere  insieme  legni  tinti  di  diversi  colori 
e farne  prospettive  , fogliami,  e molte  altre  di- 
verse fantasie.  Fu  dunque  in  questo  artifizio 
Benedetto  da  Maiano  nella  sua- giovanezza  il 
miglior  maestro  die  si  trovasse  , come  aperta- 
mente ne  dimostrano  molte  opere  sue  che  in  Fi- 
renze in  diversi  luoghi  si  veggiono,  e partico- 
larmente tutti  gli  armari  della  sagrestia  di  S. 
Maria  del  Fi'U'e  , finiti  da  lui  la  maggior  parte 
dopo  la  morte  di  Giuliano  suo  zio,  che  son  pieni 
di  figure  fatte  di  rimesso  e di  fogliami,  e d’  altri 
lavori  fatti  con  magnifica  spesa  ed  artifizio.  Per 
la  novità  dunque  di  quest’  arte,  venuto  in  gran- 
dissimo nome , fece  molti  lavori  che  furono 
mandati  in  diversi  luoghi  ed  a diversi  principi  , 
e fra  gli  altri  n’  ebbe  il  re  Alfonso  di  Napoli  un 
fornimento  d’uno  scrittoio,  fatto  fare  per  ordine 
di  Giuliano  zio  di  Benedetto  che  serviva  il  detto 
re  nelle  cose  d’architettura, dove  esso  Benedetto 
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si  trasferì  ; ma  non  gli  piacendo  la  stanza , se  ne 
tornò  a Firenze  , dove  avendo  non  molto  dopo 
lavorato  per  Mattia  (forvino  re  d’  Ungheria,  che 
nveva  nella  sua  corte  raoltj  Fiorentini  e si  dilet^ 
tava  di  tutte  le  cose  rare  , un  paio  di  casse  con 
tlifhcile  e bellissimo  magisterio  di  legni  commes-r 
si  , si  deliberò  , essendo  con  molto  favore  chia- 
mato da  quel  re,  di  volere  andarvi  per  ogni  mo- 
do? perchè  fasciate  le  sue  casse  e con  esse  entrato 
in  nave  , se  n’  andò  in  Ungheria  ; là  dove  fatto 
reverenza  a quel  re,  dal  quale  fu  benignamente 
ricevuto,fece  venire  le  dette  casse,  e quelle  fatte 
sballare  alla  presenza  del  re  che  molto  desidera^r 
ya  di  vederle  , vide  che  F umido  delF  acqua  e 1 
mucido  del  mare  aveva  intenerito  in  modo  la 
colla  y che  nell’  aprire  gl’  incerati  quasi  tutti  i 
pezzi  che  erano  alle  casse  appiccati  caddero  in 
ferrai  oqde  se  Benedetto  rimase  attonito  ed  am- 
mutolito per  la  presenza  di  tanti  signori  , ognu- 
no se  lo  pensi . Tuttavia  messo  il  lavoro  insieme 
Il  meglio  che  potette  , fece  che  il  re  rimase  assai 
sodisfatto  . Ma  egli  nondimeno  recatosi  a noia 
quel  mestiero,  non  lo  potè  più  patire  per  la  ver- 
gogna che  n’aveva  ricevuto  . E così  messa  da 
canto  ogni  timidità  si  diede  alla  scultura  , nella 
quale  aveva  di  già  a Loreto  , stando  con  Giu- 
liano suo  zio  , fatto  per  la  sagrestia  un  lavamani 
con  certi  angeli  4i  marmo  ; nella  quale  arte  pri- 
ma che  partisse  d’  Ungheria  fece  conoscere  a 
quel  re,  che  se  era  da  principio  rimasQ  con  ver- 
gogna , la  colpa  era  stata  dell’esercizio  che  era 
Basso,  e non  dell’  ingegno  suo  che  era  alto  e pel- 
legrino . Fatto  dunque  che  egli  ebbe  in  quelle 
parti  alcune  cose  di  terra  e di  marmo  che  molto 
giacquero  a quel  re , se  ne  forno  a EÙ’enze , 
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<Ìoye  non  si  tosto  fu  giunto  , che  gli  fa  dato  dai 
■Signori  a fere  l^orn amento  di  marmo  della  porti! 
della  ìor^udienza  , dove  fece  alcuni  fanciulli  che 
con  le  braccia  reggono  certi  festoni  molto  belìi . 
Ma  sopra  tutto  fu  bellissima  la  figura  che  è nel 
mezzo  , d"  un  S.  Giovanni  giovanetto  di  due 
braccia  j la  quale  è tenuta  cosa  singolare  . Ed 
acciocché  tutta  quell’  opera  fosse  di  sua  matio  , 
fece  i legni  che  serrano  la  detta  porta  egli  stessO| 
e vi  ritrasse  di  legni  commessi  in  ciascuna  parte 
una  figura  , cioè  in  uiia  Dante  e nell’  altra  il 
Petrarca  ; le  quali  due  figure  , a chi  altro  non 
avesse  in  cotale  esercizio  veduto  di  man  di  Bene-* 
detto  5 possono  far  conoscere  quanto  egli  fosse 
in  quello  raro  e eccellente  ; la  quale  udienza 
a’  tempi  nostri  ha  fetta  dìpignere  i!  Signor  duca 
Cosimo  da  Francesco  Sai  vi  a ti,  come  ài  suo  luogo 
si  dirà.  Dopo  fece  Benedetto  in  S.  Maria  No- 
vella di  Fiorenza,  dove  Filippino  dipinse  la  cap-» 
nella , una  sepoltura  di  marmo  nero  ^ in  un 
fondo  una  nostra  Donna, e cìerti  angeli  con  molta 
diligenza  per  Filippo  Strozzi  vecchio,  il  ritratto 
del  quale  che  vi  fece  di  marmo  è oggi  nei  suo 
palazzo  . Al  medesimo  Benedetto  fece  faré 
Lorenzo  vecchio  de’  Medici  in  S.  Maria  del 
Fiore  il  ritratto  di  Giotto  pittore  fiorentino  , e 
lo  collocò  sopra  1’  epitaffio  , de!  quale  si  è di  so* 
pra  nella  vita  di  esso  Giotto  abbastanza  ragiona* 
to  , la  quale  • scultura  di  marmo  è tenuta  ragio-* 
nevoìe  . Andato  poi  Benedetto  a Napoli  per  es* 
ser  morto  Giuliano  suo  zio  , del  quale  egli  era 
erede  , oltre  alcune  opere  che  fece  a quel  re  ^ 
fece  per  il  conte  di  Terranova  in  una  tavola  di 
marmo  nel  monasterio  de’  monaci  di  Monte  Oli- 
Veto  una  Nunziata  con  c^rti  santi  e fanciulli  in* 
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torno  Lenissimi  die  reggono  certi  festóni , e 
nella  predella  di  detta  opera  fece  molti  Lassili- 
lievi  con  Luona  maniera  . in  Faenza  fece  una 
bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo  di  S. 
Savino , ed  in  essa  fece  di  Lassorilievo  sei  storie 
della  vita  di  quel  santo  con  molta  invenzione  e 
disegno  , così  ne’  casamenti  come  nelle  figure  ^ 
di  maniera  die  per  questa  e per  altre  ojiere  sue 
fu  conosciuto  per  uomo  eccellente  nella  scultu- 
ra . Onde  prima  die  partisse  di  Romagna  gli  fu 
fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto  Malatesta.  Fece 
anco  j non  so  se  prima  o poi , quello  d’  Enrico 
VII  re  d’  IngLiiterra,  secondo  cLe  n’aveva  avuto 
da  alcuni  mercanti  fiorentini  un  ritratto  in  carta, 
la  Lozza  de’  quali  due  ritratti  fu  trovata  in  casa 
sua  con  molte  altre  cose  dopo  la  sua  morte  . Ri- 
tornato finalmente  a Fiorenza  , fece  a Pietro 
Meliini  cittadin  fiorentino  ed  allora  riccLissi- 
nio  mercante  in  S.  Croce  il  pergamo  di  marmo 
die  vi  si  vede  , il  qual  è tenuto  cosa  j’arissima  e 
Leila  sopra  ogni  altra  die  in  quella  maniera  sia 
mai  stata  lavorata  , per  vedersi  in  quello  lavo- 
rate le  figure  di  marmo  nelle  storie  di  S.  Fran- 
cesco con  tanta  Lontà  e diligenza,  cLe  di  marmo 
non  si  potreLLe  più  oltre  disiderare  ; avendovi 
Benedetto  con  molto  artifizio  intagliato  alfieri  , 
sassi , casamenti  , prospettive  , ed  alcune  cose 
maravigliosamente  spiccate  , ed  oltre  ciò  un  ri- 
ha ttiinento  di  terra  di  detto  pergamo  die  serve 
per  lapida  di  sepoltura  fatto  con  tanto  disegno , 
che  egli  è impossibile  lodarlo  abbastanza.  Dicesi 
cbe  egli  in  fare  c^uesF  opera  ebbe  difficultà  con 
gli  operai  di  S.  Croce  , perdiè  volendo  appog- 
giare detto  pergamo  a una  colonna  cbe  regge 
alcuni  degli  archi  che  sostengono  il  tetto  , e fo- 
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tare  la  detta  colonna  pei’  farvi  la  scald  e l’entratà 
al  pergamo  j essi  non  volevano  , dubitando  cbe 
ella  non  s’  indebolisse  tanto  col  vacuo  della  sa-^ 
lita  , che  il  peso  noti  la  sformasse  con  gran  rovina 
d^  una  parte  di  quel  tempio  . Ma  avendo  dato  si-»’ 
curtà  il  Meliino  che  V opera  si  finirebbe  senza 
alcun  danno  della  chiesa  , finalmente  furono 
contenti . Onde  avendo  Benedetto  sprangato  di 
fuori  con  fasce  di  bronzo  la  colonna , cioè  quella 
parte  che  dal  pergamo  in  giù  è ricoperta  di  pie-»- 
tra  forte , fece  dentro  la  scala  per  salire  al  pei'- 
gamo  , e tanto  quanto  egli  la  bucò  di  dentro  ^ 
Tingrossò  di  fuora  con  detta  pietra  forte  in  quella 
maniera  che  si  vede  , e con  stupore  di  chiunque 
la  vede  condusse  quest’  opera  a perfezione  , mo^ 
strando  in  ciascuna  parte  ed  in  tutta  insieme 
cjuclla  maggior  bontà  che  può  in  simil  opera  de-»» 
siderarsi . Affermano  molti  che  Filippo  Strozzi 
il  vecchio  volendo  fare  il  suo  palazzo,  ne  volle  il 
parere  di  Benedetto  che  gliene  fece  un  modello^ 
e che  secondo  quello  fu  cominciato  , sebbene  fu 
seguitato  poi  e finito  dal  Cronaca  , morto  esso 
Benedetto  , il  quale  avendosi  acquistato  da  vi- 
vere , dopo  le  cose  dette  non  volle  fare  altro 
lavoro  di  marmo  * Solamente  finì  in  S.  Trinità 
la  S.  Maria  Maddalena  stata  cominciata  da 
Desiderio  da  Settignano  , e fece  il  Crocifisso  che 
è sopra  1’  altare  di  S.  Maria  del  Fiore  ed  alcuni 
altri  simili  . Quanto  all’  architettura,  ancoraché 
mettesse  mano  a poche  cose,  in  quelle  nondime- 
no non  dimostrò  manco  giudizio  che  nella  scul-^ 
tura  , e massimamente  in  tre  palchi  di  grandis-* 
sima  spesa  , che  d’  ordine  e col  consiglio  suo  fu-^ 
rono  fatti  nel  palazzo  della  Signoria  di  Firenze  . 
Il  primo  fu  il  palco  della  sala  ojie  oggi  si  dicg 
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de’  Dugento  , sopra  la  quale  avendosi  a fare  notì 
una  sala  simile  ma  due  stanze  , cioè  una  sala  ed 
una  audienza  , e per  conseguente  avendosi  a fare 
un  muro  non  mica  leggieri  del  tutto , e dentrovi 
una  porta  di  marmo,  ma  di  ragionevole  grossez- 
za , non  bisognò  manco  ingegno  o giudizio  di 
quello  che  aveva  Benedetto  a fare  un’  opera  così 
fatta . Benedetto  adunque  per  non  diminuire  la 
detta  sala  , e dividere  nondimeno  il  di  sopra  in 
due  , fece  a questo  modo  . Sopra  un  legno  grosso 
un  braccio  e lungo  quanto  la  larghezza  della 
sala  ne  commesse  un  altro  di  due  pezzi  , di  ma- 
niera che  con  la  grossezza  sua  alzava  due  terzi 
di  braccio  ; e negli  estremi  amhidue  benissimo 
confitti  ed  incatenati  insieme  facevano  accanto  al 
muro  ciascuna  testa  alta  due  bi’accia  ; e le  dette 
due  teste  erano  intaccate  a ugna  in  modo,  che 
vi  si  potesse  impostare  un  arco  di  mattoni  doppi 
grosso  un  mezzo  braccio  , appoggiatolo  ne’  fian- 
chi ai  muri  principali  . Questi  due  legni  adun- 
que erano  con  alcune  incastrature  a guisa  di 
denti  in  modo  con  buone  spranghe  di  ferro  uniti 
cd  incatenati  insieme,  che  di  due  legni  venivano 
a essere  un  solo  . Oltre  ciò  avendo  fatto  il  det- 
to arco  , acciò  le  dette  travi  del  palco  non 
avessero  a reggere  se  non  il  muro  dall’  arco  in 
giù  , e 1’  arco  tutto  il  rimanente  , appiccò  dav- 
vantaggio al  detto  arco  due  grandi  staffe  di  fer- 
ro, che  inchiodate  gagliardamente  nelle  dette 
travi  da  basso  , le  reggevano  e reggono  di  ma- 
niera , che  quando  per  loro  medesime  non  ba- 
stassero , sarebbe  atto  l’arco,  mediante  le  dette 
catene  stesse  che  abbracciano  il  trave,  e sono 
due  , una  di  qua  e una  di  là  dalla  porta  di  mar- 
mo , a reggere  molto  maggior  peso  che  non  è 
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tjuello  del  detto  muro  , clie  è di  mattoni  e 
grosso  un  mezzo  braccio  ; e nondimeno  fece  la-^ 
vorare  nel  detto  muro  i mattoni  per  coltello  é 
centinato  , che  veniva  a pigiier  ne^  canti  , dove 
era  il  sodo,  e rimanere  più  stabile  . Ed  in  questa 
maniera  , mediante  il  buon  giudizio  di  Benedet- 
to , rimase  la  detta  sala  de’  Dugento  nella  sua 
grandezza  , e sopra  nel  rnedtesimo  spazio  con  un 
tramezzo  di  muro  vi  si  fece  la  sala  che  ^i  dice 
dell’Oriuolo,e  l’udienza  dove  è dipinto  il  trion- 
fo di  Camraiilo  di  mano  del  Salviati.  Il  soffittato 
del  qual  palco  fu  riccamente  lavorato  e inta- 
gliato da  Marco  del  Tasso  , Domenico,  e Giu- 
liano suoi  fratelli  , che  fece  similmente  quello 
della  sala  deH’Oriuoih  e quello  dell’  udienza  . E 
perchè  la  detta  porta  di  marmo  fu  da  Benedetto 
fatta  doppia  , sopra  1’  arco  della  porta  di  dentro, 
avendo  già  detto  deidi  fuori , fece  una  Giustizia 
di  marmo  a sedere  con  la  palla  del  mondo  in  una 
mano  , e nell’  altra  una  spada  con  lettere  intor- 
no all’  arco  che  dicono  : Diligite  justitiam  qui 
judicatis  terram  . La  quale  opera  tutta  fu  con- 
dotta con  maravigìiesa  diligenza  ed  artifizio.  Il 
medesimo  alla  Madonna  delle  Grazie  , che  è 
poco  fuor  d’  Arezzo  , facendo  un  portico  e una 
salita  di  scale  dinanzi  alla  porta  , nel  portico 
mise  gli  archi  sopra  le  colonne  , ed  accanto  al 
tetto  girò  intorno  intorno  un  architrave,  fregio, 
e cornicione  , ed  in  quello  fece  per  gocciolatoio 
una  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di  macigno 
che  sportano  in  fuori  un  braccio  e un  terzo  ; 
talrnentechè  fra  1’  aggetto  del  frontone  della  go- 
la di  sopra,  ed  il  dentello  e uovolo  sotto  il  goc- 
ciolatoio , fa  braccia  due  e mezzo  , che  aggiun- 
tovi il  mezzo  braccio  die  fanno  i tegoli  . fa  uri 
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tetto  di  braccia  tre  intorno,  bello  , ricco  , utile  I 
ed  ingegnoso.  Nella  quaTopera  è quel  suo  artifi^ 
£Ìo  degno  d’ esser  molto  considerato  dagli  arte- 
fici,che  volendo  che  questo  tetto  sportasse  tanto 
in  fuori  senza  modiglioni  o mensole  che  lo  reg- 
gessino  , fece  que’ lastroni  dove  sono  i rosoni 
intagliati  tanto  grandi , che  la  metà  sola  spor- 
tasse in  fuori , e l’ altra  metà  restasse  murata  di 
sodo  ; onde  essendo  così  contrappesati  , potetto- 
no  reggere  il  resto  e tutto  quello  che  di  sopra  si 
aggiunse  , come  ha  fatto  sino  a oggi  senza  disa- 
gio alcuno  di  quella  fabbrica  . E perchè  non  vo- 
leva che  questo  cielo  apparisse  di  pezzi  , come 
egli  era  , riquadrò  pezzo  per  pezzo  d’  un  corni- 
ciamento  intorno  che  veniva  a far  lo  sfondato 
del  rosone , che  incastrato  e commesso  bene  a 
cassetta  , univa  1’  opera  di  maniera , che  chi  la 
vede  la  giudica  d’un  pezzo  tutta  . Nel  medesi- 
mo luogo  fece  fare  un  palco  piano  di  rosoni  messi 
d’  oro , che  è molto  lodato  . Avendo  Benedetto 
compero  un  podere  fuor  di  Prato  a uscire  per  la 
porta  Fiorentina  per  venire  in  verso  Firenze  , e 
non  più  lontano  dalla  terra  che  un  mezzo  mi- 
glio , fece  in  sulla  strada  maestra  accanto  alla 
porta  una  bellissima  cappelletta  , ed  in  una  nic- 
chia una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  di 
terra  lavorata  tanto  bene  , che  così  fatta  senza 
altro  colore  è bella  quanto  se  fusse  di  marmo. 
Così  sono  due  angeli  , che  sono  a sommo  per  or- 
namento, con  un  candelliere  per  uno  in  mano  . 
Nel  dossale  delhaltare  è una  Pietà  con  la  nostra 
Donna  e S.  Giovanni  di  marmo  bellissimo  . La- 
sciò anco  alla  sua  morte  in  casa  sua  molte  cose 
abbozzate  di  terra  e di  marmo  . Disegnò  Bene- 
detto molto  bene  , come  si  può  vedere  in  alcune 


VITA  DI  BENEDETTO  DA  MAIANO  4% 


carte  del  nostro  libro  . Finahnente  d’  anni  cin- 
quantaqiiattro  si  morì  nel  i49^ì,  e fu  oruoreroì^ 
mente  sotterrato  in  S.  Lcrenzo  ; e lasciò  cbe 
dopo  la  vita  d’  alcuni  suoi  parenti  tutte  le  sue 
facilità  fussino  delia  eempagnia  del  Bigallo  . 

Mentre  Benedetto  nella  sua  giovanezza  lavorò 
di  legname  e di  commesso  , furono  suoi  ccnc(;r- 
renti  Baccio  Cellini  piffero  della  Signoria  di  Fi- 
renze 5 il  quale  laverò  di  commesso  alcune  cose 
d’  avorio  molto  belle  , e fra  B altre  un  ottangolo 
di  figure  d’  avorio  pjTofilate  di  nero  bello  afialto, 
il  quale  è nella  guardaroba  del  duca.  Parimente 
Girolamo  della  Cecca  creato  di  costui  e piiffero 
aneli’  egli  della  Signoria  lavorò  ne’  m.edesimi 
tempi  pur  di  commesso  molte  cose  . Fu  nel  me- 
desimo tempo  David  Pistoiese  , cbe  in  8.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Pistoia  fece  all’  entrata  del 
coro  un  S.  Giovanni  Evangelista  di  rimesso  , o- 
pera  più  di  gran  fatica  a condursi  cbe  di  gran 
disegno  . E parimenti  Ceri  Ari  tino  , cbe  fece  il 
coro  ed  il  pergamo  di  S.  Agostino  d’Arezzode’me- 
desimi  rimessi  di  legnami  di  figure  e prospetti- 
ve . Fu  c[uesto  Ceri  molto  capriccioso  , e fece  di 
canne  di  legno  uii  ergano  perfettissimo  di  dol- 
cezza e soavità  , cbe  è ancor  oggi  nel  vescovado 
d’  Arezzo  sopra  la  porta  della  sagrestia,  mante- 
nutosi nella  medesima  bontà  , cbe  è cosa  degna 
dimiaraviglia  , e da  lui  prima  messa  in  opera. 
Ma  nessuno  di  costoro  nè  altri  fu  a gran  pezzo 
eccellente  quanto  Benedetto  ; onde  egli  merita 
fra  i migliori  artefici  delle  sue  professioni  d’  es- 
ser sempre  annoverato  e lodato  . 
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VITA 

DI  ANDREA  VERROGGHIO 

PITTORE  SCULTC)RE  ED  ARCHITETTO 
FIORENTINO. 

jVndrea  del  Verrocchio  Fiorentino  fu  ne’tempi 
suoi  orefice , prospettivo,  scultore,  intagliatore , 
pittore,  e musico.  Ma  in  vero  nell’ arte  della 
scultura  e pittura  eLbe  la  maniera  alquanto  du- 
ra e crudetta,  come  quello,  che  con  infinito  stu- 
dio se  la  guadagnò  più,  che  col  benefizio  o fa- 
cilità della  natura  , La  qual  facilità  sehben  gli 
fusse  tanto  mancata  quanto  gli  avanzò  studio  e 
diligenza , sarebbe  stato  in  queste  arti  eccellen- 
tissimo, le  quali  a una  somma  perfezione  vor- 
rebbono  congiunto  studio  e natura;  e dove  V mi 
de’  due  manca , rade  volte  si  perviene  al  colmo  ; 
fiebben  lo  studio  ne  porta  seco  la  maggior  parte, 
il  quale  perchè  fu  in  Andrea , quanto  in  alcuno 
altro  mai,  grandissimo,  si  mette  fra  i rari  ed  ec- 
cellenti artefici  dell’arte  nostra  . Questi  in  gio- 
vanezza attese  alle  scienze,  e particolarmente 
alla  goemetiia.  Furono  fatti  da  lui,  mentre  at- 
tese all’ orefice,  oltre  a molate  altre  cose  , alcuni 
bottoni  da  piviali,  che  sono  in  S.  Maria  del  Fio- 
re di  Fiorenza  ; e di  grosserie,  particolarmente 
una  tazza,  la  forma  della  qùale  piena  d’animali, 
di  fogliami,  e d’altre  bizzai[rie  va  attorno,  ed  è 
da  tutti  gli  orefici  conosciu^;  ed  un’altra  pari- 
mente, dove  è un  ballo  di  jiuttini  molto  bello  . 
Per  le  quali  opere  avendo  dato  saggio  di  se , gli 
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fu  dato  a fare  dalFarte  de’mercatanti  due  storie 
d’argento  nelle  teste  dell’  altare  di  S.  Giovanni, 
delle  quali,  messe  che  furono  in  opera,  accjuistò 
lode  e nome  grandissimo.  Mancavano  in  questo 
tempo  in  Roma  alcuni  di  cjuegli  apostoli  grandi, 
che  ordinariamente  solevano  stare  in  sull’  altare 
delia  cappella  del  papa  con  alcune  altre  argen- 
terie state  disfatte;  per  il  die,  mandato  per  An- 
drea, gli  fu  con  gran  favore  da  papa  Sisto  da- 
to a tare  tutto  quello  che  in  ciò  bisognava;  ed 
egli  il  tutto  concfusse  con  molta  diligenza  e giu- 
dizio a perfezione.  In  tanto  vedendo  Andrea  che 
delle  m dte  statue  antiche  ed  ‘ altre  cose  che  si 
trovavano  in  Roma  si  faceva  grandissima  stima, 
e che  fu  fatto  porre  quei  cavallo  di  bronzo  dal 
papa  a S.  Gio:  Luterano  ; e che  de  fragmen- 
ti,  non  che  delle  cose  intere  che  ogni  di  si 
tr':»vavano,  si  faceva  conto,  deliberò  d’  attendere 
alla,  scultura;  e così  abbandonato  in  tutto  l’  ore- 
fice,si  mise  a gettare  di  bronza  alcune  figurette, 
che  gli  furono  molto  iodate  ; laonde  preso  mag- 
gior animo,  sì  mise  a lavorare  di  marmo  . Onde 
essendo  morta  sopra  parto  in  qiie’  giorni  la  mo- 
glie di  Francesco  Tornabuoni  j il  marito,  clic 
motto  amata  l’aveva,  e morta,  voleva  quanto  po- 
teva il  piu  onorarla,  diede  a fare  la  sepoltura  ad 
Aiùlrea,  i!  quale  sopra  una  cassa  di  marmo  inta- 
gliò in  una  lapida  la  donna, il  partorire, ed  il  pas- 
sa.re  all  al  tra  vita  ; ed  appresso  in  tre  figure  fece 
tre  virtù,  che  furono  tenute  molto  belle  , per  la 
prima  opera  che  di  marino  avesse  lavorato  : là 
quale  sepoltura  fu  posta  nella  Minerva  . Ritor- 
nai') p ù a Firenze  con  danari,  fama  ed  onore, 
gii  fu  fatto  fare  di  bronzo  un  David  di  braccia 
diìe  e mezzo,  il  quale  {inito,  fu  posto  in  j>alazzo 
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al  sommo  della  scala,  dove  stava  la  catena , con 
sua  molta  lode  . Mentre  che  egli  conduceva  la 
detta  statua,  fece  ancora  quella  nostra  Donna  di 
marmo  che  è sopra  la  sepoltura  di  M.  Lio- 
nardo  Bruni  Aretino  in  S.  Croce,  la  quale  lavorò, 
essendo  ancora  assai  giova  ne,  per  Bernardo  B-OS- 
sellini  architetto  e scultore , il  quale  condusse 
di  marmo,  come  sì  è detto  , tutta  quell’opera , 
Fece  il  medesimo  in  un  quadi’o  di  marmo  una 
nostra  Donna  di  mezzo  rilievo  dal  mezzo  in  su 
col  figliuolo  in  collo , la  quale  già  era  in  casa 
Medici, ed  oggi  è nella  camera  della  duchessa  di 
Fiorenza  sopra  una  porta,  come  cosa  hellissirna. 
Fece  anco  due  teste  di  metallo  , una  d’  Alessan- 
dro Magno  in  profilo  , 1’  altra  d’  un  Dario  a suo 
capriccio  pur  di  mezzo  rilievo  e ciascuna  da  per 
se,  variando  Tun  dall’altro  ne’cirnieri  nell’arma- 
dure,  ed  in  ogni  cosa;  le  quali  amendue  furono 
mandate  dal  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’ Me- 
dici al  re  Mattia  Corvino  in  Ungheria  con  mol- 
te altre  cose,  come  si  dirà  al  luogo  suo  . Per  le 
quali  cose  avendo  acquistatosi  Andrea  nome  di 
eccellente  maestro  , e massimamente  in  molte 
cose  di  metallo  delle  quali  egli  si  dilettava  mol- 
to , fece  di  bronzo  tutta  tonda  in  S.  Lorenzo  la 
sepoltura  di  Giovanni  e di  Piero  di  Cosimo 
de’Medici,  dove  è una  cassa  di  porfido  , retta  da 
quattro  cantonate  di  bronzo,  con  girar!  di  foglie 
molto  ben  lavorate  e finite  con  diligenza  gran- 
dissima ; la  quale  sepoltura  è posta  fra  la  cap- 
pella del  Sagramento  e la  sagrestia  , della  qual 
opera  non  si  può  nè  di  bronzo  nè  di  getto  far 
meglio,  massimamente  avendo  egli  in  un  mede- 
simo tempo  mostrato  l’ ingegno  suo  nell’  archi- 
tettura, per  aver  la  detta*"  sepoltui^a  collocata 
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nell’ apertura  d’una  finestra  larga  braccia  cin- 
que, e alta  dieci  in  circa,  e posta  sopra  un  basa- 
mento che  divide  la  detta  cappella  del  Sagra- 
menlo  dalla  sagrestia  vecchia.  E sopra  la  cassa 
per  ripieno  dell’  apertura  insino  alla  volta  fece 
una  grata  a mandorle  di  cordoni  di  bronzo  na-f 
turalissimi  con  ornamenti  in  certi  luoghi  d’  al- 
cuni festoni  ed  altre  belle  fantasie  tutte  notabili 
e con  molta  pratica,  giudizio,ed  invenzione  con- 
dotte. Dopo  avendo  Donatellp  per  lo  magistrato 
de’  Sei  della  mercanzia  fatto  il  tabernacolo  di 
marmo,  che  è oggi  dirimpetto  a S.  Michele  nell^ 
oratorio  di  esso  Orsanmichele,ed  avgndovisia  fare 
un  S.  Tommaso  di  bronzo  che  cercasse  la  piaga 
a Cristo  , ciò  per  allora  non  si  fece  altrimenti  ; 
perchè  degli  uomini  che  avevano  cotal  cura  al- 
cuni volevano  che  lo  facesse  Donatello  , ed  altri 
EorenzoGhiberti.Essendosi  dunque  la  cosa  stata 
COSI  insino  a che  Donato  e Lorenzo  vissero, furono 
finalmente  le  dette  due  statue  allogate  ad  Andrea, 
il  quale  fattone  i modelli  e le  forme  , le  gettò , e 
vennero  tanto  salde  , intere  , e ben  fatte  che  fu 
un  bellissimo  getto.  Onde  messosi  a rinettarle  e 
finirle,  le  ridusse  a quella  perfezione  cbe  al  pre- 
sente si  vede,  cbe  non  potrebbe  esser  maggiore  ; 
perché  in  S.  Tommaso  si  scorge  la  incredulità  e 
la  troppa  voglia  di  chiarirsi  del  fatto  , ed  in  un 
medesimo  tempo  1’  amore,  che  gli  fa  con  bellis- 
sima maniera  metter  la  mano  al  costato  di  Cri- 
sto; ed  in  esso  Cristo  , il  quale  con  liberalissima 
attitudine  alza  un  braccio,  ed  aprendo  la  veste  , 
chiarisce  il  dubbio  dell’  incredulo  discepolo  , è 
tutta  quella  grazia  e divinità  , per  dir  così  , cbe 
può  r arte  dar  a una  figura  . E 1’  avere  Andrea 
ambedue  queste  figure  vestite  di  bellissimi  e he- 
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rie  accomodati  panni  fa  conoscere  clie  egli  non 
meno  sapeva  questa  arte,  die  Donato,  Lorenzo, 
e gli  altri  che  erano  stati  innanzi  a lui;  onde  ben 
meritò  questa  opera  d'  esser  in  un  tabernacolo 
fatto  da  Donato,  collocata  , e di  essere  stata  poi 
sempre  tenuta  in  pregio  e grandissima  stima  ^ 
Laonde  non  potendo  la  fama  di  Andrea  andar  più 
oltre  nè  più  crescere  in  quella  professione,  come 
persona  a cui  non  bastava  in  una  sola  cosa  esse- 
i'e  eccellente  , ma  desiderava  esser  il  medesimo 
in  altre  ancora,  mediante  lo  studio  voltò  banimo 
alla  pittura,  e così  fece  i cartoni  d’una  battaglia 
d'ignudi  disegnati  di  penna  molto  bene  per  farli 
di  colore  in  una  facciata.  Fece  similmente  i car-* 
toni  d’alcuni  quadri  di  storie,  e dopo  li  cominciò 
a metter  in  opera  di  colori  ; ma  qual  si  fusse  la 
cagione,  rimasero  imperfetti . Sono  alcuni  dise- 
gni di  sua  mano  nel  nostro  libro,  fatti  con  molta 
pacienza  e grandissimo  giudizio,  infran  quali  so- 
no alcune  teste  di  femmina  con  bell’arie  ed  ac- 
conciature di  capelli,  quali  per  la  sua  bellezza 
Lionardo  da  Vinci  sempre  imitò  . Sonvi  ancora 
due  cavalli  con  il  modo  delle  misure  e centine 
da  farli  di  piccioli  grandi,  che  vengano  propor- 
zionati e senza  errori  : e di  rilievo  di  terra  cotta 
è appresso  di  me  una  testa  di  cavallo  ritratta 
dalFantico,  che  è cosa  rara;  ed  alcuni  altri  pure 
in  carta  n’ha  il  molto  reverendo  Don  Vincenzio 
Borghini  nel  suo  libro,  del  quale  si  è di  sopra 
ragionato;  e fra  gli  altri  un  disegno  di  sepoltura 
da  lui  fatto  in  Vinegia  per  un  doge, ed  una  storia 
de’  Magi  che  adorano  Cristo,  ed  una  testa  d’una 
donna  finissima  quanto  si  possa,dipinta  in  carta. 
Fece  anco  a Lorenzo  de’Medici  perla  fonte  de!- 
VoL.  IL  3® 
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la  villa  a Careggi  un  putto  di  bronzo  che  strozza 
un  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre  , come  oggi  si 
vede,  il  Sig.  duca  Cosimo  alia  fonte  che  è nel 
cortile  del  suo  palazzo,  il  qual  putto  è veramen- 
te maraviglioso.  Dopo  essendosi  finita  di  murare 
la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  fu  risoluto  dopo 
molti  ragionamenti  che  si  faeesse  la  palla  di  ra- 
me, che  aveva  a essèr  posta  in  cima  a quelPedi- 
fizio  y secondo  1’  ordine  lasciato  da  Filippo  Bru- 
ne! leschi:  perchè  datone  la  cura  ad  Andi’ea,  egli 
la  fecealta  braccia  quattro  e posandola  in  surun 
bottone,  la  incatenò  di  maniera, che  poi  vi  si  po- 
tè mettere  sopra  sicuramente  la  croce  ; la  quale 
opera  finita,  fu  messa  su  con  grandissima  festa  e 
piacere  de’  popoli . Ben  è vero  che  bisognò  usar 
nel  farla  ingegno  e diligenza,  perchè  si  potesse  , 
come  si  fa  , entrarvi  dentro  per  di  sotto , ed  an- 
co nell’  armarla  con  buone  fortificazioni , acciò 
i venti  non  le  potessero  far  nocumento  . E per- 
chè Andrea  mai  non  si  stava,  e sempre  o di  pit- 
tura o di  scultura  lavorava  qualche  cosa,  e qual- 
che volta  tramezzava  1’  un’  opera  con  1’  altra  , 
perchè  meno,  come  molti  fanno,  gli  venisse  una 
stessa  cosa  a fastidio,  sebbene  non  mise  in  opera 
i sopraddetti  cartoni,  dipinse  nondimeno  alcune 
cose,  e fra  l’ altre  una  tavola  alle  monache  di  S. 
Domenico  di  Firenze  , nella  quale  gli  parve  es- 
sersi portato  molto  bene;  onde  poco  appresso  ne 
dipinse  in  S.  Salvi  un’altra  a’frati  di  Vallombro- 
sa  , nella  quale  è quando  S.  Giovanni  battezza 
Cristo;  e io  quest’opera  aiutandogli  Lionardo  da 
Vinci  allora  giovanetto  e suo  discepolo,  vi  colorì 
un  angelo  di  sua  mano, il  quale  era  molto  meglio 
che  1’  altre  cose.  Il  che  fu  cagione  , che  Andrea 
risolvette  a non  voler  toccare  più  pennelli, 
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poiché  Lionardo  cosi  giovanetto  in  quell’  arte  si 
era  portato  molto  meglio  di  Itii . 

Avendo  dunque  Cosimo  de’  Medici  avuto  di 
Roma  molte  anticaglie  , aveva  dentro  alla  porta 
del  suo  giardino  ovvero  cortile  che  riesce  nella 
via  de’  Ginori,  fatto  porre  un  hellissimo  Marsia 
di  marmo  bianco  impiccato  a un  tronco  per  do- 
vere essere  scorticato  ; perchè  volendo  Lorenzo 
suo  nipote  , al  quale  era  venuto  alle  mani  un 
torso  con  la  t sta  d’un  altro  Marsia  antichissimo 
e molto  più  hello  ehe  1’  altro  e di  pietra  rossa  , 
accompagnarlo  col  primo  , non  poteva  ciò  fare  , 
essendo  imperfettissimo.  Onde  datolo  a finire  ed 
acconciare  ad  Andrea  , egli  fece  le  gambe  , le 
cosce  , e le  braccia  che  mancavano  a questa  fi- 
guras^di  pezzi  di  marmo  rosso  tanto  bene  , che 
Lorenzo  ne  rimase  sodisfattissimo,  e la  fece  por- 
re dirimpetto  all’  altra  dall’  altra  banda  delia 
porta  . Il  quale  torso  antico  fatto  per  un  Marsia 
scorticato  fu  con  tanta  avvertenza  e giudizio 
lavorato  , che  alcune  vene  bianche  e sottili  che 
erano  nella  pietra  rossa  vennero  intagliate  dall’ 
artefice  in  luogo  appunto  , che  paiono  alcuni 
piccoli  nerhicini  che  nelle  figure  naturali,  quan- 
do sono  scorticate  , si  veggono  . Il  che  doveva 
far  parere  quell’  opera,  quando  aveva  il  suo  pri- 
miero pulimento,  cosa  vivissima  . Volendo  in- 
tanto i Viniziani  onorare  la  molta  virtù  di  Bar- 
tolommeo  daBergamo, mediante  il  quale  avevano 
avuto  molte  vittorie  , per  dare  animo  agli  altri, 
udita  la  fama  d’Andrea  lo  condussero  a Vinczia, 
dove  gli  fu  dato  ordine  che  facesse  di  bronzo  la 
statua  a cavallo  di  quel  Capitano  per  porla  in 
sulla  piazza  di  S.  Giovanni  e Paolo.  Andrea  dun- 
que fatto  il  modello  del  cavallo,  aveva  comin- 
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<!>iato  ad  armarlo  per  gettarlo  di  bronzo,  quando 
mediante  il  favore  d’  alcuni  gentiluomini , fu 
deliberato  , che  Vellano  da  Padova  facesse  la  fi- 
gura ed  Andrea  il  cavallo.  La  qual  cosa  avendo 
intesa  Andrea,  spezzato  che  ebbe  al  suo  modello 
le  gambe  e la  testa  , tutto  sdegnato  se  ne  tornò 
senza  far  motto  a Firenze . Ciò  udendo  la  Signo* 
ria  , gli  fece  intendere  che  non  fusse  mai  più 
ardito  di  tornare  in  Vinezia , perchè  gli  sarebbe 
tagliata  la  testa  : alla  qual  cosa  scrivendo  rispo- 
se , che  se  ne  guai’derebbe  , perchè  spiccate  che 
le  avevano  , non  era  in  loro  facoltà  rappiccare 
le  teste  agli  uomini,  nè  una  simile  alla  sua  giam- 
mai , come  arebbe  saputo  lui  fare  di  quella  che 
egli  avea  spezzata  al  suo  cavallo  , e più  bella  . 
Dopo  la  qual  risposta  , che  non  dispiacque  a 
que’ Signori,  fu  fatto  ritornare  con  doppia  prov- 
visione a Vinezia  , dove  racconcio  che  ebbe  il 
primo  modello  , lo  gettò  di  bronzo  , ma  non  lo 
finì  già  del  tutto  ; perchè  essendo  riscaldato  e 
raffreddato  nel  gettarlo , si  morì  in  pochi  giorni 
in  quella  città , lasciando  imperfetta  non  sola- 
mente queir  opera  , ancorché  poco  mancasse  al 
rinettarla  , che  fu  messa  nel  luogo  dov’  era  de- 
stinata ; ma  un’  altra  ancora  che  faceva  in  Pi- 
stoia , cioè  la  sepoltiu'a  del  cardinale  Forteguer- 
ra  con  le  tre  virtù  teologiche  ed  un  Dio  Padre 
sopra;  la  quale  opera  fu  finita  poi  daLorenzetto 
scultore  fiorentino  . Aveva  Andrea  quando  morì 
anni  cinquantasei  . Dolse  la  sua  morte  infini- 
tamente agli  amici  ed  a’  suoi  discepoli , che  non 
furono  pochi,  e massimamente  a Nanni  Grosso 
scultore  e persona  molto  astratta  nell’  arte  e nel 
vivere. Dicesi,  che  costui  non  averebbe  lavorato 
fuor  di  bottega , e particolarmente  nè  a monaei 
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nè  a’frati,  se  non  avesse  avuto  per  ponte  V uscio 
delia  volta  ovvero  cantina  , per  potere  andare  a 
bere  a sua  posta  e senza  avere  a cbiedere  licen- 
za. Si  racconta  anco  di  lui,  che  essendo  una  volta 
tornato  sano  e guarito  di  non  so  che  sua  infirmità 
da  S.  Maria  Nuova,  rispondeva  agli  amici  quan- 
do era  visitato  e dimandato  da  loro  come  stava: 
Io  sto  male  . Tu  sei  pur  guaritó  , rispondevano 
essi  ; ed  egli  soggiugneva  : £ però  sto  io  male  , 
perciocché  io  arei  bisogno  d’  un  poco  di  febbre 
per  potermi  intrattenex'e  qui  nello  spedale  agia- 
to e servito.  A.  costui  venendo  a morte  pur  nello 
spedale  fu  posto  innanzi  un  Crocifisso  di  legno 
assai  mal  fatto  e golfo  , onde  pregò  che  gli  fusse 
levato  dinanzi  e portatogliene  uno  di  man  di 
Donato  , affermando  che  se  non  lo  levavano  si 
morrebbe  disperato , cotanto  gli  dispiacevano 
r opere  mal  fatte  della  sua  arte  . Fu  discepolo 
del  medesimo  Andrea  Piero  Perugino  eLionardo 
da  Vinci , de’  quali  si  parlerà  al  suo  luogo  , e 
Francesco  di  Sirnone  Fiorentino  , che  lavorò  in 
Bologna  nella  chiesa  diS.  Domenico  una  sepoltura 
di  marmo  con  molte  figure  piccole, che  alla  ma- 
niera paiono  di  mano  di  Andrea:  la  quale  fu  fat- 
ta per  M.  Alessandro  Tartaglia  Imolese  dotto- 
re ,•  ed  un’  altra  in  S.  Brancazio  di  Firenze  , che 
risponde  in  sagrestia  ed  in  una  cappella  di  chie- 
sa , per  M.  Pier  Minerbetti  cavaliere  . Fu  suo 
allievo  ancora  Agnolo  di  Polo  , che  di  terra 
lavorò  molto  praticamente  ed  ha  pieno  la  città 
di  cose  di  sua  mano , e se  avesse  voluto  attender 
all’  arte  da  senno  , arebhe  fatte  cose  bellissime  . 
Ma  più  di  tutti  fu  amato  da  lui  Lorenzo  di  Cre- 
di , il  quale  ricondusse  1’  ossa  di  lui  da  Vinezia 
e le  ripose  nella  chiesa  di  Sant’ Ambruogio  nella 
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sepoltura  eli  ser  Michele  dì  Clone  , dove  sopra  la 
lapida  sono  intagliate  queste  parole  : 

Ser  Michaelis  de  Cionis  j et  suoruni; 
ed  appresso  ; 

Ilic  ossa  jacent  Andreae  Verrochìl  cjui  ohiit 
Venetiis  MCCCCLXXXviii. 

Si  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesso  da  far 
presa^  cioè  di  quello  che  si  fa  d’una  pietra  dolce 
la  quale  si  cava  in  quel  di  Volterra  e di  Siena  , 
ed  in  altri  molti  luoghi  d’ Italia;  la  quale  pietra 
eotta  al  fuoco,  e poi  pesta  e con  1’  acqua  tiepida 
impastata  , diviene  tenera  di  sorte  , che  se  ne  fa 
quello  che  altri  vuole  , e dopo  rassoda  insieme 
ed  indurisce  in  modo,  che  vi  si  può  dentro  gettar 
figure  intere.  Andrea  dunque  usò  di  formare 
con  forme  così  fatte  le  cose  naturali,  per  poterle 
con  più  comodità  tenere  innanzi  e imitarle  , 
cioè  mani  , piedi  , ginocchia  , gambe,  braccia  , 
e torsi.  Dopo  si  cominciò  al  tempo  suo  a formare 
le  teste  di  coloro  che  moriv,ano,  con  poca  spesa  ; 
onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firenze  sopra  i cam- 
mini, usci , finestre,  e cornicioni  infiniti  di  detti 
ritratti  tanto  ben  fatti  e naturali  che  paiono 
vivi  . E da  detto  tempo  in  qua  si  è seguitato  e 
seguita  il  detto  uso , che  a noi  è stato  di  gran 
comodità  per  avere  i ritratti  di  molti,  che  si 
sono  posti  nelle  storie  del  palazzo  del  duca  Co- 
simo.E di  (juesto  si  deve  certo  aver  grandissimo 
obbligo  alla  virtù  d’  Andrea  , che  fu  de’  primi 
che  cominciasse  a metterlo  in  uso  . 

Da  questo  si  venne  al  fare  imagini  di  più 
perfezione  non  pure  in  Fiorenza  , ma  in  tutti  i 
luoghi  dove  sono  divozioni  e dove  concorrono 
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persone  a porre  voti  e , come  si  dice  , miracoli , 
per  avere  alcuna  grazia  ricevuto  . Perciocché 
dove  prima  si  facevano  o piccoli  d’  ai’gento  o in 
tavolucce  solamente  ovvero  di  cera  e goffi  affat- 
to, si  cominciò  al  tempo  d’  Andrea  a fargli  in 
molto  miglior  maniera;  perchè  avendo  egli  stret- 
ta dimestichezza  con  Orsino  ceraiuolo  , il  quale 
in  Fiorenza  aveva  in  quell’  arte  assai  buon  giu- 
dizio , gl’  incominciò  a mostrare  come  potesse 
in  quella  farsi  eccellente  . Onde  venuta  1’  occa- 
sione per  la  morte  di  Giuliano  de’  Medici  e per 
lo  pericolo  di  Lorenzo  suo  fratello  stato  ferito  in 
S.  Maria  del  Fiore , fu  ordinato  dagli  amici  e 
parenti  di  Lorenzo  che  si  facesse,  rendendo  della 
sua  salvezza  grazie  a Dio  , in  molti  luoghi  l’i- 
magine  di  lui.  Onde  Orsino  fra  l’altre  con  l’aiuto 
ed  ordine  d' Andrea, ne  condusse  tre  di  cera  gran- 
di quanto  il  vivo  , facendo  dentilo  l’  ossatura  di 
legname,  come  altrove  si  è detto,  ed  intessuta  di 
canne  spaccate  ricoperte  poi  di  panno  incerato 
con  hellissime  pieghe  e tanto  acconciamente  , 
che  non  si  può  veder  meglio  nè  cosa  più  simile 
al  naturale  . Le  teste  poi , mani  , e piedi  fece  di 
cera  più  grossa  , ma  vote  dentro  e ritratte  dal 
vivo  e dipinte  a olio  con  quelli  ornamenti  di  ca- 
pelli ed  altre  cose, secondo  che  bisognava,  natu- 
rali e tanto  ben  fatti,  che  rappreseotavano  non 
più  itomini  di  cera  , ma  vivissimi , come  si  può 
vedere  in  ciascuna  delle  dette  tre,  una  delle  quali 
è nella  chiesa  delle  monache  di  Chiarito  in  via  di 
S.  Gallo  dinanzi  al  Crocifisso  che  fa  mmacoli.  E 
questa  figura  è con  quell’  abito  appunto  che  a- 
veva  Lorenzo, quando  ferito  nella  gola  e fasciato 
si  fece  alle  finestre  di  casa  sua  per  esser  veduto 
dal  popolo  che  là  era  corso  per  vedere  se  fusse 
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vivo , come  disiderava  , o se  pur  morto  per  far- 
ne vendetta  . La  seconda  figura  del  medesimo  è 
in  lucco  , abito  civile  e proprio  de’  Fioi’entini,  e 
questa  è nella  cbiesa  de’  Servi  alla  Nunxiata  so- 
pra la  porta  minore  5 la  quale  è accanto  al  desco 
dove  si  vende  le  candele  . La  sterza  fu  mandata 
a S.  Maria  degli  Angeli  d’ Ascesi,  e posta  dinanzi 
a quella  Madonna  nel  qual  luogo  medesimo  , 
come  già  si  è detto,  esso  Lorenzo  de’Medici  fece 
mattonare  tutta  la  strada  cbe  cammina  da  S. 
Maria  alla  porta  d’ Ascesi  cbe  va  a S.  Francesco, 
€ parimente  restaurare  le  fonti  che  Cosimo  suo 
avolo  aveva  fatto  fare  io  quei  luogo.  Ma  tornan- 
do alle  imagini  di  cera,  sono  di  mano  d’ Orsino 
nella  detta  chiesa  de’  Servi  tutte  quelle  che  nel 
fondo  hanno  per  segno  un  O grande  con  un  Et 
dentrovi  ed  una  croce  sopra,  e tutte  sono  in  mo- 
do belle  , che  pochi  sono  stati  poi  che  Fabbiano 
paragonato  . Quest’arte  ancoraché  si  sia  mante- 
nuta viva  insino  a’  tempi  nostri  , è nondimeno 
piuttosto  in  declinazione  che  altrimenti , o per- 
chè sia  mancata  la  divozione,©  per  altra  cagione 
che  si  sia  . Ma  per  tornare  ai  Verrocchio  , egli 
lavorò  , oltre  alle  cose  dette  , Crocifissi  di  legno 
ed  alcune  cose  di  terra  , nel  che  ei'a  eccellente  , 
come  si  vide  ne’modeìli  delie  storie  cbe  fece  per 
Lattare  di  S.  Giovanni,  ed  in  alcuni  putti  bellis- 
simi , e in  una  testa  di  S.  Girolamo  che  è tenuta 
maravigiiosa  . E’  anco  di  mano  del  medesimo  il 
putto  dell’  oriuolo  di  Mercato  nuovo  che  ha  le 
braccia  schiodate  in  modo  che  alzandole  suona 
L ore  con  un  martello  che  tiene  in  mano  ; il  che 
fu  tenuto  in  qiie’  tempi  cosa  molto  bella  e ca- 
pricciosa.E questo  il  fine  sia  delia  vita  d’ Andrea 
Verrocchio  scultore  eccellentissimo.  Fu  ne’tem- 
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Jh  d’  Andrea  Benedetto  Buglioni , il  quale  da 
una  donna,  che  usci  di  casa  Andrea  delia  Rob- 
bia, ebbe  il  segreto  degl^  inretriati  di  terra  , 
onde  fece  di  quella  maniera  molte  opere  in  Fio- 
renza e fuori  , e particolarmente  nella  chiesa 
de’  Servi  vicino  alla  cappella  di  S.  Barbara  un 
Cristo  che  resuscita  con  certi  angeli  , che  per 
^osa  di  terra  cotta  invetriata  è assai  bell’  opera. 
In  S.  Brancazio  fece  in  una  cappella  un  Cristo 
morto  ; e sopra  la  porta  principale  della  chiesa 
di  S.  Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo  che  vi  si  ve- 
de . Dopo  Benedetto  rimase  il  segreto  a Santi 
Buglioni  , che  solo  sa  oggi  lavorare  di  questa 
sorte  sculture  . 
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VITA 


DI  ANDREA  MANTEGNA 

PITTORE  mantovano. 

^^uanto  possa  il  premio  nella  virtù  , colui  che 
opera  virtuosamente  ed  è in  qualche  parte  pre- 
miato lo  sa  ; perciocché  non  sente  nè  disagio  nè 
incomodo  nè  fatica  , quando  ne  aspetta  onore  e 
premio  , e che  è più  , ne  diviene  ogni  giorno  più 
«hiara  e più  illustre  essa  virtù  . Bene  è vero  che 
non  sempre  si  trova  chi  la  conosca  e la  pregi  e la 
rimuneri , come  fu  quella  riconosciuta  d’x\ndrea 
Mantegna  , il  quale  nacque  d’  umilissima  stirpe 
nel  contado  di  Mantoa  ; ed  ancora  che  da  fan- 
ciullo pascesse  gli  armenti , fu  tanto  inalzato 
dalla  sorte  e dalla  virtù  , che  meritò  d’  esser  ca- 
valier  onorato  , come  al  suo  luogo  sì  dirà  . Que- 
sti essendo  già  granclicelloj  fu  condotto  nella  cit- 
tà , dove  attese  alla  pittura  sotto  Iacopo  .Fquar- 
cione  pittore  padoano  , il  quale  , secordo  che 
scrive  in  una  sua  epistola  latina  M.  Girolamo 
Campagnuola  a M.Leonico  Timeo  filosofo  gre- 
co , nella  quale  gli  dà  notizia  d’  alcuni  pittori 
vecchi  che  servirono  quei  da  Carrara  Signori  di 
Padova  , il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in  casa  , e 
poco  apipresso  conosciutolo  di  hello  ingegno,  se 
lo  fece  figliuolo  adottivo.  E perchè  si  conosceva 
lo  Squarcione  non  esser  il  più  valente  dipintore 
del  mondo  , acciocché  Andrea  imparasse  più 
oltre  che  non  sapeva  egli  , lo  esercitò  assai  in 
cose  di  gesso  formate  da  statue  antiche , ed  in 
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quadri  di  pitture  , che  in  tela  si  fece  venire  di 
diversi  luoghi  , e particolarmente  di  Toscana  e 
di  Roma  . Onde  con  questi  si  fatti  ed  altri  modi 
imparò  assai  Andrea  nella  sua  giovanezza  . La 
concorrenza  ancora  di  Marco  Zoppo  Bolognese, 
e di  Dario  da  Ti'evisi  e di  Niccolò  Pizzolo  Padoa- 
no  discepoli  del  suo  adottivo  padre  e maestro, gli 
fu  di  non  piccolo  aiuto  e stimolo  all’  imparare  . 
Poi  dunque  che  ebbe  fatta  Andrea  , allora  che 
non  aveva  più  che  diciassette  anni  , la  tavola 
delP  aitar  maggiore  di  S. Sofia  di  Padoa,  la  qua- 
le pare  fatta  da  un  vecchio  ben  pratico  e non  da 
un  giovanetto , fu  allogata  allo  Squarcione  la' 
cappella  di  S.  Gristofano  che  è nella  chiesa  de’ 
frati  Eremitani  di  S.  Agostino  in  Padoa,  la  quale 
egli  diede  a fare  al  detto  Niccolò  Pizzolo  ed  An- 
drea . Niccolò  vi  fece  un  Dio  Padre  che  siede  in 
maestà  in  mezzo  ai  Dottori  della  Chiesa  , che 
furono  poi  tenute  non  manco  buone  pitture 
che  quelle  che  vi  fece  Andrea  . E nel  vero  se 
Niccolò  che  fece  poche  cose  , ma  tutte  buone , si 
fusse  dilettato  della  pittura  quanto  fece  dell’ar- 
rae  , sarebbe  stato  eccellente  , e forse  molto  più 
vivuto  che  non  fece  ; conciofussechè  stando 
sempre  in  sull’  armi  ed  avendo  molti  inimici,  fu 
un  giorno  che  tornava  da  lavorare  affrontato  e 
morto  a tradimento  . Non  lasciò  altre  opere,  che 
io  sappia  , Niccolò  , se  non  un  altro  Dio  Padre 
nella  cappella  di  Urbano  Perfetto.  Andrea  dun- 
que rimaso  solo,  fece  nella  detta  cappella  i quat- 
tro Vangelisti  die  furono  tenuti  molto  belli  . 
Per  questa  ed  altre  opei'e  cominciando  Andrea 
a essere  in  grande  aspettazione  , ed  a sperarsi 
che  dovesse  riuscire  quello  che  riuscì  , tenne 
modo  Iacopo  Bellino  pittore  viniziano  padre 


VITA  DI  ANDREA  MANTEGNA  477 


di  Gentile  e di  Giovanni  e concorrente  dello 
Squarcione,  che  esso  Andrea  tolse  per  moglie 
una  sua  figliuola  e sorella  di  Gentile  . La  qual 
cosa  sentendo  lo  Sqiiarcione  si  sdegnò  di  maniera 
con  Andrea  , che  furono  poi  sempre  nimici  ; e 
quanto  lo  Squarcione  per  T addietro  aveva  sem- 
pre lodate  le  cose  d’ Andrea  , altrettanto  da  indi 
in  poi  le  biasimò  sempre  pubblicamente, e sopra 
tutto  biasimò  senza  rispetto  le  pitture  che  An- 
drea aveva  fatte  nella  detta  cappella  di  S.  Cri- 
stofano , dicendo  che  non  erano  cosa  buona , 
perchè  aveva  nel  farle  imitato  le  cose  di  marmo 
antiche  , dalle  quali  non  si  può  imparare  la  pit- 
tura perfettamente , perciocché  i sassi  hanno 
sempre  la  durezza  con  esso  loro , e non  mai 
quella  tenera  dolcezza  che  hanno  le  carni  e le 
cose  naturali  che  si  piegano  e fanno  diversi  mo- 
vimenti , aggiugnendo  che  Andi’ea  arebhe  fatto 
molto  meglio  quelle  figure  e sarebhono  state  più 
perfette  , se  avesse  fattole  di  color  di  marmo  , e 
non  di  que’  tanti  colori  ; perciocché  non  avevano 
quelle  pitture  somiglianza  di  vivi,  ma  di  statue 
antiche  di  marmo  o d’  altre  cose  simili . Queste 
cotali  reprensioni  punsero  L animo  d’ Andrea  ; 
ma  dair  altro  canto  gli  furono  di  molto  giova- 
mento , perchè  conoscendo  che  egli  diceva  in 
gran  parte  il  vero,  si  diede  a ritrarre  persone  vi- 
ve , e vi  fece  tanto  acquisto  , che  in  una  storia 
che  in  detta  cappella  gli  restava  a fare,  mostrò 
che  sapeva  non  meno  cavare  il  buono  delle  cose 
vive  e naturali , che  di  quelle  fatte  dalh  arte.  Ma 
con  tutto  ciò  ebbe  sempre  opinione  Andrea,  che 
le  buone  statue  antiche  fussino  più  perfette  e 
avessino  più  belle  parti  che  non  mostra  il  na- 
turale ; attesoché  quelli  eccellenti  maestri  , se-* 
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©ondo  cbe  e’  giudicava  e gli  pareva  vedere  ìb 
cjuelle  statue , aveano  da  molte  persone  vive 
cavato  tutta  la  perfezione  della  natura,  la  quale 
di  rado  in  un  coiqjo  solo  accozza  ed  accompagna 
insieme  tutta  la  bellezza  • onde  è necessaiào  pi- 
gliarne da  uno  una  parte  e da  un  altro  un’altra, 
ed  oltre  a questo  gli  parevano  le  statue  più  ter- 
minate e più  tocche  in  su’  muscoli  , vene,  nervi, 
ed  altre  particelle,  le  quali  il  naturale,  coprendo 
eon  la  tenerezza  e morbidezza  della  carne  certe 
crudezze  , mostra  talvolta  meno  , se  già  non 
fusse  un  qualche  corpo  d’  un  vecchio  o di  molto 
estenuato  , i quali  corpi  però  sono  per  altri  ri- 
spetti dagli  artefici  fuggiti.  E si  conosce  di  que- 
sta opinione  essersi  molto  compiaciuto  nell’ope- 
re  sue , nelle  quali  si  vede  in  vero  la  maniera  un 
poehetto  tagliente  , e che  tira  talvolta  più  alla 
pietra  che  alla  carne  viva  . Comunque  sia  in 
questa  ultima  storia  , la  quale  piacque  infinita- 
mente , ritrasse  Andrea  lo  Squarcione  in  una  fi- 
guraccia corpacciuta  con  una  lancia  e con  una 
spada  in  mano.  Vi  ritrasse  similmente  Noferi  di 
M.  Palla  Strozzi  Fiorentino  , M.  Girolamo  dalla 
Valle  medico  eccellentissimo,  M.  Bonifazio  Fu- 
zimeliga  dottor  di  leggi,  Niccolò  orefice  di  papa 
Innocenzio  Vili  , e Baldassarre  da  Leccio  suoi 
amicissimi,  i quali  tutti  fece  vestiti  d’ arme 
bianche  brunite  e splendide  come  le  vere  sono, 
e certo  con  bella  maniera  . Vi  ritrasse  anco  M. 
Bonramino  cavaliere  e un  cf  rio  vescovo  d’Un- 
gheria uomo  sciocco  affatto  , il  quale  andava 
tutto  gif)rno  per  Roma  vagabondo, epoi  la  notte 
si  riduceva  a dormire  come  lebe  tie  per  le  stalle. 
Vi  ritrasse  anco  Marsilio  Pazzo  nella  persona  del 
carnefice  che  taglia  la  testa  a S.  Iacopo  , e si- 


VITA  DI  ANDREA  MANTEGNA  479 


inilmente  se  stesso  . Insomma  questa  opera  gli 
acquistò  per  la  bontà  sua  nome  grandissimo  , 
Dipinse  anco  , mentre  faceva  questa  cappella  , 
una  tavola  che  fu  posta  in  S.  lustina  all’  aitar  di 
S.  Luca  : e dopo  lavorò  a fresco  V arco  che  è 
sopra  la  porta  di  S.  Antonino,  dove  scrisse  il  no- 
me suo  . Fece  in  Verona  una  tavola  per  F altare 
-di  S.  Cristofano  e di  S.  Antonio,  ed  al  canto  della 
piazza  della  Paglia  fece  alcune  figure  . In  S. 
Maria  in  Organo  ai  frati  di  MonteOliveto  fece  la 
tavola  delF  aitar  maggiore  che  è bellissima  , e 
similmente  quella  di  S.  Zeno  ; e fra  l’altre  cose  , 
stando  in  Verona,  lavorò  e mandò  in  diversi  luo- 
ghi de’  quadri  , e n’  pbbe  uno  1’  abate  della  ba- 
dia di  Fiesole  suo  amico  e parente  , nel  quale  è 
una  nostra  Donna  dal  mezzo  in  su  col  figliuolo 
in  collo  ed  alcune  teste  d’  angeli  che  cantano  , 
fatti  con  grazia  mirabile  ; il  qual  quadro  è oggi 
nella  libreria  di  quel  luogo  , e fu  tenuta  allora 
e sempre  poi  come  cosa  rara  ; e pei'chè  aveva  , 
mentre  dimorò  in  Mantoa  , fatto  gran  servitù 
con  Lodovico  Gonzaga  marchese  , quel  Signore, 
che  sempre  stimò  assai  e favorì  la  virtù  d’An- 
drea  , gli  fece  dipignere  nel  castello  di  Mantoa 
per  la  cappella  una  tavoletta  , nella  quale  sono 
storie  di  figure  non  molto  grandi,  ma  bellissime. 
]Vel  medesimo  luogo  sono  molte  figure, che  scor- 
tano al  di  sotto  in  su,  grandemente  lodate , per- 
ché sebbene  ebbe  il  modo  del  panneggiare  cru- 
detto  e sottile,  e la  maniera  alquanto  secca,  vi  si 
vede  nondimeno  ogni  cosa  fatta  con  molto  arti- 
fizio e diligenza . Al  medesimo  marchese  dipinse 
nel  palazzo  di  S.  Sebastiano  in  Mantoa  in  una 
sala  il  trionfo  di  Cesare , che  è la  miglior  cosa 
che  lavorasse  mai . In  questa  opera  si  vede  con 


4<‘jo  PAR  TÌ  seconda 


ordine  bellissimo  situato  nel  trionfo  la  bellezza 
e r ornamento  del  carro,  colui  die  vitupera  il 
trionfante  , i parenti , i profumi  , gF  incensi  , i 
sacrifizi , i sacerdoti , i tori  pel  sacrificio  coro- 
nati , e’  prigioni , le  prede  fatte  da^  soldati  , For- 
dinanza  delle  squadre , i liofanti , le  spoglie  , le 
vittorie  , e le  città  e le  rocche  in  vari  carri  con- 
traffatte con  una  infinità  di  trofei  in  sulF  aste  , 
€ varie  armi  per  testa  e per  indosso , acconcia- 
ture, ornamenti,  e vasi  infiniti;  e tra  la  moltitu- 
dine degli  spettatori  una  donna  che  ha  per  la 
mano  un  putto,  al  quaF  essendosi  fitto  una  spi- 
na in  un  piè  , lo  mostra  egli  piangendo  alia  ma- 
dre con  modo  grazioso  e molto  naturale.  Costui, 
come  potrei  aver’  accennato  altrove  , ebbe  in 
questa  istoria  una  bella  e buona  avvertenza,  che 
avendo  situato  il  piano  dove  posavano  le  figu- 
re più  alto  che  la  veduta  dell’  occhio  , fermò  i 
piedi  dinanzi  in  sul  primo  profilo  e linea  del  pia- 
no , facendo  sfuggire  gli  altri  più  a dentro  di 
mano  in  mano,  e perder  della  veduta  de’  piedi  e 
gambe, quanto  richiedeva  la  ragione  della  veduta  ; 
e così  delle  spoglie,vasi,ed  altri  istrumentied  or- 
namenti fece  veder  sola  la  parte  di  sotto  e perder 
quella  di  sopra  , come  di  ragione  di  prospettiva 
si  conveniva  di  fare  ; e questo  medesimo  osservò 
con  gran  diligenza  ancora  Andrea  degl’impiccati 
nel  cenacolo  che  è nel  refettorio  di  S.  Mariit 
JVuova.  Onde  si  vede  che  in  quella  età  questi  va- 
lenti uomini  andarono  sottilmente  investigando  e 
con  grande  studio  imitando  la  vera  proprietà 
delle  cose  naturali  . E per  dirlo  in  una  parola  , 
non  potrebbe  tutta  questa  opera  esser  nè  più 
bella  nè  lavorata  meglio  ; onde  se  il  marchese 
amava  prima  Andrea,  Farnò  poi  sempre  ed  onorò 
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molto  maggiormente.  E che  è più,  egli  ne  venne 
in  tal  fama,  che  p‘'ipa  Innocenzio  Vili  udita  l’ec- 
cellenza  di  costui  nella  pittura  e T altre  buone 
qualità  di  che  era  maravigliosamente  dotato  , 
mandò  per  lui , acciocché  egli , essendo  finita  di 
fabbricare  la  muraglia  di  Belvedere,  siccome  fa- 
ceva fare  a molti  altri , T adornasse  delle  sue 
pitture.  Andato  dunque  a Roma  con  molto  esser 
favorito  e raccomandato  dal  marchese  , che  per 
maggiormente  onorarlo  lo  fece  cavaliere  , fu  ri- 
cevuto amorevolmente  da  quel  pontefice,  e da- 
tagli subito  a fare  una  picciola  cappella  che  é in 
detto  luogo  ; la  quale  con  diligenza  e con  amore 
lavorò  così  minutamente, che  eia  volta  e le  mura 
paiono  piuttosto  cosa  miniata  che  dipintura;  e le 
maggiori  figure  che  vi  sieno  sono  sopra  l’altare, 
le  quali  egli  fece  in  fresco  come  T altre  , e sono 
S.  Giovanni  che  battezza  Cristo,ed  intorno  sono 
popoli  che  spogliandosi  fanno  segno  di  volersi 
battezzare  . E fra  gli  altri  vi  è uno  , che  volen- 
dosi cavare  una  calza  appiccata  per  il  sudore 
alla  gamba  , se  la  cava  a rovescio  , attraversan- 
dola air  altro  stinco  con  tanta  forza  e disagio  , 
che  r una  e f altro  gli  appare  manifestamente 
nel  viso  ; la  qual  cosa  capricciosa  recò  a chi  la 
vide  in  que’tempi  maraviglia.  Dicesi  che  il  detto 
papa  per  le  molte  occupazioni  che  aveva  non 
dava  così  spesso  danari  al  Mantegna  , come  egli 
arebbe  avuto  bisogno,  e che  perciò  nel  dipignere 
in  quel  lavoro  alcune  virtù  di  terretta  , fra  l’al- 
tre  vi  fece  la  Discrezione.  Onde  andato  un  giorno 
il  papa  a vedere  T opra  , dimandò  Andrea  che 
figura  fusse  quella  ; a che  rispose  Andrea;  elTè 
la  Discrezione.  Soggiunse  il  pontefice  : se  tu 
yuoi  che  ella  sia  bene  accompagnata  , falle  ac- 
Fol.  il  Si 
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«anto  la  Pacienza.  Intese  il  dipintore  quello  die 
perciò  voleva  dire  il  santo  Padre,  e mai  più  fece 
motto  . Finita  l’opera  , il  papa  con  onorevoli 
premj  e molto  favore  lo  rimandò  al  duca  . Men- 
tre che  Andrea  stette  a lavorare  in  Roma  , oltre 
la  detta  cappella, dipinse  in  un  quadretto  piccolo 
una  nostraDonna  col  figliuolo  in  collo  che  dorme, 
c nel  campo,che  è una  monta gna,fece  dentro  a cer- 
te grotte  alcuni  scarpellini  che  cavano  pietre  per 
diversi  lavori  tanto  sottilmente  e con  tanta  pa- 
cienza , che  non  par  possibile  che  con  una  sottil 
punta  di  pennello  si  possa  far  tanto  bene;  il  qual 
quadro  è oggi  appresso  rillustriss.  Sig.  D. France- 
sco Medici  principe  di  Fiorenza, il  quale  lo  tiene 
fra  le  sue  cose  carissime  . JVel  nostro  libro  è in 
un  mezzo  foglio  reale  un  disegno  di  mano  d’An- 
drea  finito  di  chiaroscuro,  nel  quale  è una  Judit 
che  mette  nella  tasca  d’  una  sua  schiava  mora 
la  testa  d’  Oloferne  , fatto  d’  un  chiaroscuro 
non  più  usato  , avendo  egli  lasciato  il  foglio 
bianco,  che  serve  per  il  lume  della  biacca  tanto 
nettamente  , che  vi  si  veggiono  i capelli  sfilati  e 
1’  altre  sottigliezze  , non  meno  che  se  fossero 
stati  con  molta  diligenza  fatti  dal  pennello. Onde 
si  può  in  un  certo  modo  chiamar  questo  piutto- 
sto opera  colorita  che  carta  disegnata  . Si  di- 
lettò il  medesimo  , siccome  fece  il  Pollaiuolo,  di 
far  stampe  di  rame  , e fra  l’altre  cose  fece  i suoi 
trionfi  ; e ne  fu  allora  tenuto  conto,  perchè  non 
si  era  veduto  meglio  . E fra  T ultime  cose  che 
fece,  fu  una  tavola  di  pittura  a S.  Maria  della 
Vittoria , chiesa  fabbricata  con  ordine  e disegno 
d’  Andrea  dal  marchese  Francesco  , per  la  vit- 
toria avuta  in  sul  fiume  del  Taro  j essendo  egli 
generale  del  campo  de’Vineziani  centra  a’Fran- 
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cesi;nella  quaì  tavola^  che  fu  lavorata  a tempera 
e posta  all’  aitar  maggiore  ^ è dipinta  la  nostr?i 
Donna  col  putto  a sedere  sopra  un  piedestallo^  e 
da  basso  sono  S.  Micbelagnolo , S.Anna  e Gioac- 
cbieo  che  presentano  esso  marchese,  ritratto  di 
naturale  tanto  bene  cbe  par  vivo,  alla  Madonna 
cbe  gli  porge  la  mano  . La  quale  come  piacque 
e piace  a chiunque  la  vide  ^ cosi  sodisfece  di- 
maniera  al  marchese  , che  egli  liheraiissima- 
mente  premiò  la  virtù  e fatica  d’Aiidrea,  il  quale 
potè  5 mediante  F essere  stato  riconosciuto  dai 
principi  di  tutte  le  sue  operedenere  iosino  alFiil- 
timo  onoratamente  il  grado  di  cavaliere. Furono 
concorrenti  d’Andrea  Lorenzo  da  Léndinara  , il 
quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  eccellente  , e 
lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  nella  chiesa  di 
S.  Antonio  j ed  alcuni  altri  di  non  molto  valore. 
Amò  egli  sempre  Dario  da  Trevisi  e Marco  Zop- 
po Bolognese  ^ per  essersi  allevato  con  esso  loro 
sotto  la  disciplina  dello, Squarciooe  ; il  quale 
Alarco  fece  in  Padova  ne’  frati  Minori  una  log- 
gia che  serve  loro  per  capitolo^  ed  in  Pesaro  una 
tavola  che  è oggi  nella  chiesa  nuova  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista^  e ritrasse  in  un  quadro  Guido 
Baldo  da  Montefeltro  ^ quando  era  capitano  de^ 
Fiorentini  . Fu  similmente  amico  dei  Mantegoa 
Stefano  pittor  ferrarese  j che  fece  poche  cose 
ma  ragionevoli;  e di  sua  mano  si  vede  in  Padoa 
P ornamento  dell’  arca  di  S,  Antonio  y e la  Ver- 
gine Maria  che  si  chiama  del  Pilastro  . Ma  per 
tornare  a esso  Andrea  egli  murò  in  Mantoa  e 
dipinse  per  uso  suo  una  bellissima  casa  la  quale 
si  godette  mentre  visse  ; e finalmente  d’  anni 
sessaiitasei  si  morì  nel  iSiy,  e con  esequie  ono- 
rate fu  sepolto  in  S.  Andrea  ; e alla  sua  sepoltu- 
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ra  , sopra  la  quale  egli  èritratto  di  Jjronzo  , fra 
posto  questo  epitaffio  : 

Esse  parem  hunc  norìs,  si  non  praeponis^Jpelli^ 
Aenea  Mantineae  qui  simulacra  vides. 

Fu  Andrea  di  sì  gentili  e lodevoli  costumi  in  tut- 
te le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui  memoria 
non  solo  nella  sua  patria  ma  in  ^utto  il  mondo  ; 
onde  meritò  esser  da  ih  Ariosto  celebrato  non  me- 
no per  i suoi  gentilissimi  costuffii,  che  per  1’  ec- 
cellenza della  pittura  , dove  nel  principio  del 
XXXIII  canto  annoverandolo  fra  i più  illustri  pit- 
tori de"  tempi  suoi , dice  : 

Leonardo  , Andrea  Mante^na  , Gian  Bellino  . 

Mostrò  costui  con  miglior  modo,  come  nella  pit- 
tura si  potesse  fare  gii  scorti  delle  figure  al  di- 
sotto in  su  ; il  che  fu  certo  invenzione  difficile  e 
capricciosa  ; e si  dilettò  ancora  , come  si  è det- 
to , d’  intagliare  in  rame  le  stampe  delle  figure , 
che  è comodità  veramente  singularissima  , e 
\ mediante  la  quale  ha  potuto  vedere  il  mondo 

non  solamente  la  Baccaneria,  la  battaglia  de"mo- 
stri  marini,  il  deposto  di  croce,  il  seppellimento 
di  Cristo  , la  resurrezione  con  Longino  e con  S. 
Andrea,  opere  di  esso  Mantegna,  ma  le  maniere 
ancora  di  tutti  gli  artefici  che  sono  stati  . 
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VITA 


DI  FILIPPO  LIPPI 

PITTORE  FIORENTINO. 

JF u in  questi  medesimi  tempi  in  Firenze  pittore 
di  bellissimo  ingegno  e di  vaghissima  invenzione 
Filippo  figliuolo  di  fra  Filippo  del  Carmine  , il 
quale  seguitando  nella  pittura  le  vestigie  del  pa- 
dre morto  , fu  tenuto  ed  ammaestrato  , essendo 
ancor  giovanetto  , da  Sandro  Botticello  , non 
ostante  die  il  padi’e  , venendo  a morte  , lo  rac- 
comandasse a fra  Diamante  suo  amicissimo  e 
quasi  fratello  . Fu  dunque  di  tanto  ingegno  Fi- 
lippo e di  sì  copiosa  invenzione  nella  pittura  e 
tanto  bizzarro  e nuovo  ne’  suoi  ornamenti  , cbe 
fu  il  primo  il  quale  ai  moderni  mostrasse  il  nuo- 
vo modo  di  variare  gli  abiti  , e che  abbellisse 
ornatamente  con  veste  antiche  succinte  le  sue 
figure  . Fu  primo  ancora  a dar  luce  alle  grotte- 
sche cbe  somiglino  Tantiche , e le  mise  in  opera 
di  torretta  e colorite  in  fregi  con  più  disegno  e 
grazia  , che  gl’  innanzi  a lui  fatto  non  avevano  . 
Ónde  fu  maravigliosa  cosa  a vedei’e  gli  strani 
capricci  cbe  egli  espresse  nella  pittura  . E cbe  è 
più  , non  lavorò  mai  opera  alcuna , nella  quale 
delle  cose  antiche  di  Roma  con  gran  studio  non 
si  servisse  in  vasi , calzari , trofei , bandiere,  ci- 
mieri , ornamenti  di  tempj  , abbigliamenti  di 
portature  da  capo  , strane  fogge  da  dosso  , ar- 
mature , scimitarre  , spade  , toghe  , manti  , ed 
altre  tante  cose  diverse  e belle,  che  grandissim<» 
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e sempiterno  oLhligo  se  gli  Jchbe  , per  avere 
egli  in  questa  parte  accresciuta  bellezza  e oì^- 
namenti  all’arte  . Costui  nella  sua  prima  gio- 
ventù diede  fine  alla  cappella  de’  Brancacci  nel 
Carmine  in  Fiorenza,  cominciata  da  Masolino  e 
non  dei  tutto  finita  dà  Masaccio  per  essersi  mor- 
to . Filippo  dunque  le  diede  di  sua  mano  l’ulti- 
ma perfezione  , e vi  fece  il  resto  4’  storia 
cbe  mancava,  dove  S.  Piero  e Paolo  risuscitano 
il  nipote  deir  imperatore  ; nella  figura  del  qual 
fanciullo  ignudo  ritrasse  Francesco  Granacci 
pittore  allora  giovanetto;  e similmente  M.  Tom- 
maso Soderini  cavaliere  , Piero  Guicciardini 
padre  di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  storie  , 
Piero  del  Pugliese  , e Luigi  Pulci  poeta  ; pari- 
mente Antonio  Poliamolo  e se  stesso  cosi  giovane 
«ome  era  , il  che  non  fece  altrimenti  nel  resto 
della  sua  vita  , onde  non  si  è potuto  avere  il  ri- 
tratto di  lui  d’  età  migliore  ; e nella  storia  che 
«egue  ritrasse  Sandro  Botticello  suo  maestro  e 
molti  altri  amici  e grand’  uomini , e infra  gli  al- 
tri il  Raggio  sensale  , per’sona  d’ ingegno  e spi- 
3'itosa  molto  , quello  che  in  una  conca  condusse 
di  rilievo  tutto  1’  inferno  di  Dante  con  tutti  i 
cerchi  e partimenti  delle  holgie  e del  pozzo  , 
misurate  appunto  tutte  le  figure  e minuzie,  che 
da  quel  gran  poeta  furono  ingegnosissimamente 
immaginate  e descritte , che  fu  tenuta  in  questi 
tempi  cosa  maravigliosa  . Dipinse  poi  a tempera 
nella  cappella  di  Francesco  del  Pugliese  alle 
Campora  , luogo  de’  monaci  di  Badia  fuor  di 
F'irenze,  in  una  tavola  un  S.  Bernardo  al  quale 
apparisce  la  nostra  Donna  con  alcuni  angeli , 
mentre  egli  in  un  bosco  scrive  ; la  qual  pittura 
in  alcune  cose  è tenuta  mirabile  , come  in  sassi, 
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libri  j erbe  , e simili  cose  die  dentro  vi  fece  . 
Oltreché  vi  ritrasse  esso  Francesco  di  naturale 
tanto  bene  , che  non  pare  che  gli  manchi  se  non 
la  parola  . Questa  tavola  fu  levata  di  quel  luogo 
per  r assedio  , e posta  per  conservarla  nella  sa- 
grestia della  badia  di  Fiorenza  . In  S.  Spirito 
della  medesima  città  lavorò  in  una  tavola  la  no- 
stra Donna  , S.  Martino  , S.  Niccolò , e S.  Cate- 
rina per  Tanai  de’Nerli.  Ed  in  S.  Brancazio  alla 
cappella  de’Rucellai  una  tavola, ed  in  S. Raffaello 
un  Crocifisso  e due  figure  in  campo  dWo  . In  S. 
Francesco  fuor  della  porta  a S.  Miniato  dinanzi 
alla  sagrestia  fece  un  Dio  Padre  con  molti  fan- 
ciulli ; ed  al  Palco  , luogo  de’  frati  del  Zoccolo 
fuor  di  Prato  , lavorò  una  tavola  ; e nella  terra 
fece  nell’  udienza  de’  priori  in  una  tavoletta 
molto  lodata  la  nostra  Donna  , S.  Stefano  , e S. 
Gio:  Battista  . In  sul  canto  a!  Mercataie  pur  di 
Prato  dirimpetto  alle  monache  di  S.  Margherita 
vicino  a certe  sue  case  fece  in  un  tabernacolo  a 
fresco  una  bellissima  nostra  Donna  con  un  coro 
di  serafini  in  campo  di  splendore;  ed  in  quest’o- 
pera , fra  l’altre  cose  , dimostrò  arte  e bella  av- 
vertenza in  un  serpente  che  è sotto  a S. Marghe- 
rita tanto  strano  ed  orribile  , che  fa  conoscere 
dove  abbia  il  veleno  , il  fuoco  , e la  morte  ; e il 
resto  di  tutta  1’  opera  è colorita  con  tanta  fre- 
schezza e vivacità  , che  merita  perciò  essere  lo- 
dato infinitamente  . In  Lucca  lavorò  parimente 
alcune  cose  , e particolarmente  nella  chiesa  di 
S.  Ponziano  de’  frati  di  Monte  Oli  veto  una  ta- 
vola in  una  cappella , nel  mezzo  della  quale  in 
una  nicchia  è un  S.  Antonio  bellissimo  di  rilievo 
di  mano  d’  Andrea  Sansovino  scultore  eccellen- 
fissirno  . Essendo  Filippo  ricerco  d’  andare  in 
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Ungheria  al  re  Mattia  , non  volle  andarvi , rrfa 
in  quel  cambio  lavorò  in  Firenze  per  quel  re 
due  tavole  molto  belle  che  gii  furono  mandate  , 
in  una  delle  quali  ritrasse  quel  re  , secondo  che 
gli  mostrarono  le  medaglie  . Mandò  anco  certi 
lavori  a Genoa  , e fece  a Bologna  in  S.  Dome- 
nico allato  alla  cappella  dell’  aitar  maggiore  a 
man  sinistra  in  una  tavola  un  S.  Bastiano  , che 
fu  cosa  degna  di  molta  lode  . A Tanai  de’  jNerii 
fece  un’altra  tavola  di  S.  Salvadore  fuor  di  Fio- 
renza 5 e a Piero  del  Pugliese  amico  suo  lavorò 
una  storia  di  figure  piccole  condotte  con  tanta 
arte  e diligenza  , che  volendone  un  altro  citta- 
dino una  simile  , glie  la  dinegò  , dicendo  esser 
impossibile  farla  . Dopo  queste  opere  fece  , pre- 
gato da  Loi’enzo  vecchio  de’Medici  ^per  Olivieri 
Caraffa  cardinale  napolitano  amico  suo  una 
grandissima  opera  in  Roma,  là  dove  andando  per 
ciò  fare,  passò,  come  voUe  esso  Lorenzo, da  Spo- 
leto, per  dar  ordine  di  far  fare  a fra  Filippo  suo 
padre  una  sepoltura  di  marmo  a spese  di  Loren- 
zo , poiché  non  aveva  potuto  dagli  Spoletini  ot- 
tenere il  corpo  di  quello  per  conduido  a Firen- 
ze : e cosi  disegnò  Filippo  la  detta  sepoltura 
con  bel  garbo  , e Lorenzo  in  su  quel  disegno  la 
fece  fare,  come  in  altro  luogo  s’è  detto, sontuosa 
e bella  . Goiìdottosi  poi  Filippo  a Roma  fece  al 
detto  cardinale  Caraffa  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva una  cappella  , nella  quale  dipinse  storie 
della  vita  di  S.  Tommaso  d’ Aquino,  ed  alcune 
poesie  molto  belle  , che  tutte  furono  da  lui,  il 
quale  ebbe  in  questo  sempre  propizia  la  natura, 
ingegnosamente  trovate.  Vi  si  vede  dunque, 
dove  la  Fede  ha  fatto  prigiona  1’  Infedeltà,  tutti 
gli  eretici  ed  infedeli.  Similmente  cem-e  sotto  la 
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Speranza  è la  Disperazione  , così  vi  sono  molte 
altre  virtù  che  quel  vizio,  che  è loro  contrario, 
hanno  soggiogato  . In  una  disputa  è S,  Tommaso 
in  cattedra  , che  difende  la  chiesa  da  una  scuola 
decretici , ed  ha  sotto  come  vinti  Saheliio  , Ario, 
Averroe  ,e  altri  tutti  con  graziosi  abiti  in  dos- 
so ; della  quale  storia  ne  abbiamo  di  propria 
mano  di  Filippo  nel  nostro  libro  de’  disegni  il 
proprio  , con  alcuni  altri  del  medesimo  , fatti 
con  tanta  pratica  che  non  si  può  migliorare.  Ev- 
vi  anco  quando  orando  S.  Tommaso,  gli  dice  il 
Crocifisso:  Bene  scripsìsti  de  me,  Thonia;  ed  un 
compagno  di  lui , che  udendo  quel  Crocifisso 
cosi  parlare  , sta  stupefatto  e quasi  fuor  di  se  . 
Nella  tavola  è la  Vergine  annunziata  da  Gab- 
bi'iello  , e nella  faccia  1’  Assunzione  di  quella  in 
cielo  e i dodici  Apostoli  intorno  al  sepolcro  ; la 
quale  opera  tutta  fu  ed  è tenuta  molto  eccellen- 
te , e per  lavoro  in  fresco  fatta  perfettamente  . 
Vi  è ritratto  di  naturale  il  detto  Olivieri  Caraffa 
cardinale  e vescovo  d’Ostia  , il  quale  fu  in  que- 
sta cappella  sotterrato  l’anno  i5ii,  e dopo  con- 
dotto a Napoli  nel  Piscopio  . 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  , prese  a fare 
con  suo  comodo  , e la  cominciò  , la  cappella  di 
Filippo  Strozzi  vecchio  in  S.  Maria  Novella;  ma 
fatto  il  cielo  , gli  bisognò  tornare  a Roma  , dove 
fece  per  il  detto  cardinale  una  sepoltura  di  stuc- 
chi ; e di  gesso  in  uno  spartimento  della  detta 
chiesa  una  cappellina  allato  a quella, ed  altre  fi- 
gure , delle  quali  Ptaffaellino  del  Garbo  suo  dir 
scepolo  ne  lavorò  alcune.  Fu  stimata  la  soprad- 
detta cappella  da  maestro  Lanzilago  Padoano  e 
da  Antonio  detto  Antoniasso  Romano , pittori 
amendue  de’  migliori  che  frissero  allora  in  R.©^ 
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ma  j due  mila  ducati  d’  oro  senza  le  spese  degli 
azzurri  e de’  garzoni  : la  quale  somma  riscossa 
che  ebbe  Filippo  se  ne  tornò  a Fiorenza  , dove 
fini  la  detta  cappella  degli  Strozzi  , la  quale  fu 
tanto  bene  condotta  e con  tanta  arte  e disegno  ^ 
eh’  ella  fa  maravigliare  chiunque  la  vede  per  la 
novità  e varietà  delle  bizzarrie  che  vi  sono:  uo- 
mini armati  , tempj  y vasi  , cimieri  , armadure  , 
trofei  , aste  , bandiere,  abiti  , calzari  , accon- 
ciature di  capo  , veste  sacerdotali  , e altre  cose 
con  tanto  bel  modo  condotte  , che  merita  gran- 
dissima commendazione.Ed  in  questa  opera, dove 
è la  resurrezione  di  Drusiana  per  S.  Gio:  Evan- 
gelista , si  vede  mirabilmente  espressa  la  mara- 
viglia che  si  fanno  i circostanti  nel  vedere  un 
uomo  rendere  la  vita  a una  defunta  con  un  sem- 
plice segno  di  croce  , e più  che  tutti  gli  altri  si 
maraviglia  un  sacerdote  ovvero  filosofo  che  sia  , 
che  ha  un  vaso  in  mano  , vestito  all’  antica.  Pa- 
rimente in  questa  medesima  storia  Ifra  molte 
donne  diversamente  abbigliate  si  vede  un  putto, 
che  impaurito  d’  un  cagnolino  spagnuolo  pezza- 
to di  rosso  che  F ha  preso  co’  denti  per  una  fa- 
scia, ricorre  intorno  alla  madre,  ed  occultandosi 
fra  i panni  di  quella  , pare  che  non  meno  tema 
d’  esser  morso  dal  cane  , che  sia  la  madre  spa- 
ventata e piena  d’  un  certo  orrore  per  la  resur- 
rezione di  Drusiana . Appresso  ciò  , dove  esso  S. 
Giovanni  bolle  nell’  olio  , si  vede  la  collera  del 
giudice  che  comanda  che  il  fuoco  si  faccia  mag- 
giore, ed  il  riverberare  delle  fiamme  nel  viso  di 
chi  soffia , e tutte  le  figure  sono  fatte  con  belle  e 
diverse  attitudini.  Nell’  altra  faccia  è S.  Filippo 
nel  tempio  di  Marte  , che  fa  uscire  di  sotto  l’ al- 
tare il  serpente  che  uccide  col  pùzzo  il  figliuolo 
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re  ; e dove  in  certe  scale  fìnge  il  pittore  la 
buca  per  la  quale  uscì  di  sotto  P altare  il  ser- 
pente , vi  dipinse  la  rottura  d’  uno  scaglione 
tanto  bene,  che  volendo  una  sera  uno  de’  garzo- 
ni di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa  , acciò 
non  fiisse  veduta  da  uno  che  picchiava  per  en- 
trare , corse  alla  buca  cosi  in  fretta  per  appiat- 
tarvela  dentro,  e ne  rimase  ingannato.  Dimostrò 
anco  tanta  arte  Filippo  nel  serpente  , che  il  vele- 
no, il  fetore,  ed  il  fuoco  pare  piuttosto  naturale 
che  dipinto.  E’  anco  molto  lodata  la  invenzione 
della  storia  nell’essere  quel  santo  crocifìsso,  per- 
chè egli  s’  imaginò  , per  quanto  si  conosce , che 
egli  in  terra  fusse  disteso  in  sulla  croce  , e poi 
così  tutto  insieme  alzato  e tirato  in  alto  per  via 
di  canapi  e funi  e di  puntelli  ; le  quali  funi  e 
canapi  sono  avvolte  a certe  anticàglie  rotte  , e 
pezzi  di  pilastri  e imbasamenti  , e tirate  da  al- 
cuni ministri.  Dall’  altro  lato  regge  il  peso  della 
detta  croce  e del  santo  che  vi  è sopra  nudo  , da 
una  banda  uno  con  una  scala  con  la  quale  1’  ha 
inforcata  , e dall’  altra  un  altro  con  un  puntello 
sostenendola  insino  a che  due  altri , fatto  lieva  a 
piè  del  ceppo  e pedale  d’essa  croce,  va  bilicando 
il  peso  per  metterla  nella  buca  fatta  in  terra 
dove  aveva  da  stare  ritta  , che  più  non  è possi- 
bile nè  per  invenzione  nè  per  disegno  nè  per 
quale  si  voglia  altra  industria  o artifizio  far  me- 
glio . Sonovi  oltre  ciò  molte  grottesche  e altre 
cose  lavorate  di  chiaroscuro  simili  al  marmo  e 
fatte  stranamente  con  invenzione  e disegno  bel- 
lissimo. Fece  anco  ai  frali  Scopetini  a S.  Donato 
fuor  di  Fiorenza,  detto  Scopeto,  al  presente  ro- 
vinato , in  una  tavola  i Magi  che  offeriscono  a 
Cristo, finita  con  molta  diligenza  ; e vi  ritrasse  in 
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figura  d’  uno  astrologo  che  ha  in  mano  mi  qua- 
drante Pier  Francesco  vecchio  de’Medici  figliuo- 
lo di  Lorenzo  di  Bicci  , e similmente  Giovanni 
padre  del  Sig.  Giovanni  de’  Medici  , e un  altro 
Pier  Francesco  di  esso  Sig.  Giovanni  fratello,  ed 
altri  segnalati  personaggi  . Sono  in  quest’  oper.a 
Mori,  Indiani, abiti  stranamente  acconci,  ed  una 
capanna  bizzarrissima  . Al  Poggio  a Caiano  co- 
minciò per  Lorenzo  de’  Medici  un  sacrifizio  a 
fresco  in  una  loggia  , che  rimase  imperfetto  . E 
per  le  monache  di  S.  leronimo  sopra  la  costa  a 
S.  Giorgio  in  Firenze  cominciò  la  tavola  deU’al- 
tar  maggiore,  che  dopo  la  morte  sua  fu  da  Alon- 
so Berugbetta  Spagnuolo  tirata  assai  bene  in- 
nanzi ; ma  poi  finita  del  tutto  , essendo  egli  an- 
dato in  Ispagna  , da  altri  pittori  . Fece  nel  pa- 
lazzo della  Signoria  la  tavola  della  sala  dove  sta- 
vano gii  Otto  di  pratica, ed  il  disegno  d’  un’altra 
tavola  grande  con  1’  ornamento  per  la  sala  del 
consiglio  , il  qual  disegno  , morendosi  , non  co- 
minciò altramente  a mettere  in  opera  , sebbene 
fu  intagliato  V ornamento  , il  quale  è oggi  ap- 
presso maestro  Baccio  Baldini  Fiorentino  fisica 
eccellentissimo  ed  amatore  di  tutte  le  virtù. Fece 
per  la  chiesa  della  badia  di  Firenze  un  S.  Gi- 
rolamo bellissimo  . Cominciò  ai  frati  della  Nun- 
ziata per  r aitar  maggiore  un  deposto  di  croce  , 
e finì  le  figure  dal  mezzo  in  su  solamente,  perchè 
soprag^giunto  da  febbre  crudelissima  e da  quella 
strettezza  di  gola  che  volgarmente  si  chiama 
sprimanzia  , in  pochi  giorni  si  morì  di  quaran- 
tacinque anni.  Onde  essendo  sempre  stato  cor- 
tese, aiì'abile  , e gentile  , fu  pianto  da  tutti  co- 
loro che  r avevano  conosciuto  , e particolar- 
mente dalla  gioventù  di  Cjuesta  sua  nobile  città, 
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che  nelle  feste  pubbliche  , mascherate  , e altri 
spettacoli  si  servì  sempre  con  molta  sodisfazione 
dell’ingegno  ed  invenzione  di  Filippo, che  in  così 
fatte  cose  non  ha  avuto  pari . Anzi  fu  tale  in 
tutte  le  sue  azioni , che  ricoperse  la  macchia 
( qualunque  ella  si  sia  ) lasciatagli  dal  padre  , la 
ricoprì  , dico  , non  pure  con  1’  eccellenza  della 
sua  arte  , nella  quale  non  fu  ne’  suoi  tempi  in^ 
feriore  a nessuno  , ma  con  vivere  modesto  e ci- 
vile, e sopra  tutto  con  l’esser  cortese  ed  amore- 
vole ; la  qual  virtù  quanto  abbia  forza  e potere 
in  conciliarsi  gli  animi  universalmente  di  tutte  le 
persone,  coloro  il  sanno  solamente  che  l’hanno 
provato  e provano.Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  suoi 
sepoltura  inS.MicheleBisdomini  a dì  i3  d’Aprile 
i5o5  . E mentre  si  portava  a seppellire  si  serra- 
rono tutte  le  botteghe  nella  via  de’  Servi , come 
nell’  essequie  de’  principi  uomini  si  suol  fare  al- 
cuna volta  . Furono  discepoli  di  Filippo  , ma 
non  lo  pareggiarono  a gran  pezzo , Raffaellino 
del  Garbo  che  fece  , come  si  dirà  al  luogo  suo  , 
molte  cose  , sebbene  non  confermò  l’opinione  e 
speranza  che  di  lui  si  ebbe  vivendo  Filippo  ed 
essendo  esso  Raffaellino  ancor  giovanetto.  E però 
non  sempre  sono  i frutti  simili  ai  fiori  cbesiveg- 
giono  nella  primavera  . Non  riuscì  anco  molto 
valente  Niccolò  Zoccolo  , o come  altri  lo  chia- 
marono , Niccolò  Cartoni,  il  quale  fu  similmente 
discepolo  di  Filippo,  e fece  in  Arezzo  la  facciata 
che  è sopra  l’altare  di  S.Gio;  Decollato,  ed  in  S. 
Agnesa  una  tavolina  assai  ben  lavorata,  e nella 
badia  di  S.Fiora  sopra  un  lavamani  in  una  tavola 
un  Cristo  che  chiede  bere  alla  Samaritana  , e 
molte  altre  opere,  che  per  essere  state  ordinarie 
non  si  raccontano . 
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VITA 


DI  BERNARDINO  PINTURICGHIO 

PITTORE  PERUGINO. 

Siccome  sono  molti  aiutati  dalia  fortuna  seuEa 
essere  di  molta  virtù  dotati  ^ così  per  lo  contra- 
rio sono  infiniti  quei  virtuosi  che  da  contraria  e 
nemica  fortuna  sono  perseguitati.  Onde  si  cono- 
sce apertamente  che  eli’  ha  per  figliuoli  coloro  ^ 
che  senza  V aiuto  d’  alcuna  virtù  dependono  da 
lei;  poiché  le  piace  che -dal  suo  favore  sieno 
alcuni  inalzati,  che  per  via  di  meriti  non  sareh- 
hono  mai  conosciuti  : il  che  si  vide  nel  Pinturic- 
chio  da  Perugia,  il  quale  ancorché  facesse  molti 
lavori  e fosse  aiutato  da  diversi , ebbe  nondime- 
no molto  maggior  nome  che  le  sue  opere  non 
meritarono  ; tuttavia  egli  fu  persona, ‘che  ne^la- 
vori  grandi  ebbe  molta  pratica  , e che, .tenne  di 
continovo  molti  lavoranti  nelle  sue  opere. Aven- 
do dunque  costui  nella  sua  prima  giovanezza  la- 
vorato molte  cose  con  Pietro  da  Perugia  suo 
maestro  , tirando  il  terzo  di  tutto  il  guadagno 
che  si  faceva, fu  da  Francesco Piccoìomini  car- 
dinale chiamato  a Siena  a dipignere  la  libreria 
stata  fatta  da  papa  Pio  II  nel  duomo  di  quella 
città. . Ma  è ben  vero  che  gli  schizzi  e i cartoni 
di  tutte  le  storie  che  egli  vi  fece  furono  di  mano 
di  RalFaello  da  Urbino  allora  giovi.netto,  il  quale- 
era  stato  suo  compagno  e condiscepolo  appresso 
al  detto  Pietro  , la  maniera  del  quale  aveva  be- 
nissimo appresa  il  detto  Raifaeilo  ; e di  questi 
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cartoni  se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena  , ed 
alcuni  schizzi  ne  sono  di  man  di  E.affaello  ne! 
nostro  libro  . Le  storie  dunque  di  questo  lavo- 
ro, nel  quale  fu  aiutato  Pinturicchio  da  molti 
garzoni  e lavoranti  tutti  della  scuola  di  Pietro  , 
furono  divise  in  dieci  quadri  . Nel  primo  è di- 
pinto quando  detto  papa  Pio  II  nacque  di  Silvio 
Piccolomini  e di  Vittoria  , e fu  chiamato  Enea 
P anno  i4o5  in  Valdorcia  nel  castello  di  Gorsi- 
gnano,  che  oggi  si  chiama  Pienza  dal  nome  suo, 
per  essere  stata  poi  da  lui  edificata  e fatta  città. 
Ed  in  questo  quadro  sono  ritratti  di  naturale 
il  detto  Silvio  e Vittoria.  Nel  medesimo  è quan- 
do con  Domenico  cardinale  di  Capranica  pas- 
sa l’Alpe  piena  di  ghiacci  e di  neve  per  andare 
al  concilio  in  Basilea  . Nel  secondo  è quando  il 
concilio  manda  esso  Enea  in  molte  legazioni  , 
cioè  in  Argentina  tre  volte,  a Trento , a Gostan- 
za , a Francofordia  , ed  in  Savoia  . Nel  tèrzo  é 
quando  il  medesimo  Enea  è mandato  oratore  da 
Felice  antipapa  a Federigo  HI  imperatore  , ap- 
presso al  quale  fu  di  tanto  merito  la  destrezza 
delP  ingegno,  P eloquenza  e la  grazia  d’  Enea  , 
che  da  esso  Federigo  fu  coronato  (come  poetajdi 
lauro  , fatto  protonotario,  ricevuto  fra  gli  amici 
suoi , e fatto  primo  segretario  . Nel  quarto  è 
quando  fu  mandato  da  esso  Federigo  ad  Eugenio 
IV  j dal  quale  fu  fatto  vescovo  di  Trieste  e poi 
arcivescovo  di  Siena  sua  patria  . Nella  quinta 
storia  è quando  il  medesimo  imperatore  volendo 
venire  in  Italia  a piglial  e la  corona  dell’imperio, 
manda  Enea  a Telamone  porto  de’  Sanesi  a rin- 
contrare Leonora  sua  moglie  che  veniva  di  Por- 
togallo . Nella  sesta  va  Enea  mandato  dal  detto 
imperatore  a GalistoIV  per  indurlo  a far  guerra 
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ai  Turchi;  ed  in  questa  parte  si  vede  che  il  detto 
pontefice  , essendo  travagliata  Siena  dal  conte 
di  Pitigliano  e da  altri  per  colpa  del  re  Alfisnso 
di  Napoli  j lo  manda  a trattare  la  pace  ; la  quale 
ottenuta  , si  disegna  la  guerra  coiitra  gli  Oj  len- 
tali  , ed  egli  tornato  a Roma  , è dal  detto  ponte- 
fice fatto  cardinale  . Nella  settima  , morto  Ca- 
listo, si  vede  Enea  esser  creato  sommo  pont-  fic# 
e chiamato  Pio  li . Nell’ottava  va  il  papa  a Man- 
tova al  concilio  per  la  spedizione  contra  i Tur- 
chi , dove  Lodovico  marchese  lo  riceve  con  ap- 
parato splendidissimo  e magnificenza  incredibi- 
le . Nella  nona  il  medesimo  mette  nel  catalogo 
de’  santi  e , come  si  dice  , canonizza  Caterina 
Sanese  monaca  e santa  donna  dell’  ordine  de’fra- 
ti  Predicatori  . Nella  decima  ed  ultima  prepa- 
rando papa  Pio  un’armata  grossissima  con  l’aiu- 
to e favore  di  tutti  i principi  cristiani  contra  i 
Turchi,  si  muore  in  Ancona,  ed  un  romito 
dell’eremo  di  Camaìdoli , santo  uomo  , vede 
1’  anima  d’  esso  pontefice  in  quel  punto  stesso 
che  muore,  come  anco  si  legge  , essere  da  angeli 
portata  in  cielo  . Dopo  si  vede  nella  medesima 
storia  il  corpo  del  medesimo  essere  da  Ancr.na 
portato  a Roma  con  orrevole  compagnia  d’infi- 
niti signori  e prelati  , che  piangono  la  morte  di 
tanto  uomo  e di  si  raro  e santo  pontefice;  la 
quale  opera  è tutta  piena  di  ritratti  di  naturale, 
che  di  tutti  sarebbe  lunga  storia  i nomi  raccon- 
tare , ed  è tutta  colorita  di  fini  e vivacissimi  co- 
lori , e fatta  con  vari  ornamenti  d’oro  , e molto 
ben  considerati  spartiinenti  nel  cielo  ; e sotto 
ciascuna  sitoria  è uno  epitaffio  latino  che  narra 
quello  che  in  essa  si  contenga  . In  questa  libre- 
ria fu  coiìdotto  dal  detto  Francesco  Piccolominì 
VoL.  IL  da 
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cardinale  e suo  nipote  , e messe  in  mezzo  della 
stanza  le  tre  Grazie  che  vi  sono  di  marmo  anti- 
che e bellissime  , le  quali  furono  in  que’  tempi 
le  prime  anticaglie  che  fussono  tenute  in  pregio, 
r^on  essendo  anco  a fatica  finita  questa  libreria, 
nella  quale  sono  tutti  i libri  che  lasciò  il  detto 
Pio  II , fu  creato  papa  il  detto  Francesco  cardi- 
nale nipote  del  detto  pontefice  Pio  li,  che  per 
memoria  del  zio  volle  esser  chiamato  Pio  III  . Il 
medesimo  Piiituricchio  dipinse  in  una  grandis- 
sima storia  sopra  la  porta  della  detta  libreria  , 
che  risponde  in  duomo  , grande  , dico  , quanto 
tiene  tutta  la  facciata  , la  coronazione  di  detto 
papa  Pio  III  con  molti  ritratti  di  naturale,  e 
sotto  vi  si  leggono  queste  parole  : 

Pi  US  HI  Senensis , Pii  II  nepos  MDIII  Sep- 
tembris  XXI  apertis  electus  suffragiis , octavo 
Octohrìs  coronatus  est  . 

Avendo  il  Pinturiccbio  lavorato  in  Roma  al 
tempo  di  papa  Sisto  , quando  stava  con  Pietro 
'Perugino, aveva  fatto  servitù  con  Domenico  della 
Rovere  cardinale  di  S.  Clemente  , onde  avendo 
il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vecchio  un  mol- 
to bel  palazzo,  volle  che  tutto  lo  dipignesse  esso 
o Pinturiccbio,  e che  facesse  nella  facciata  l’arme 

di  papa  Sisto  tenuta  da  due  putti  . Fece  il  me- 
desimo nel  palazzo  di  S.  Apostolo  alcune  cose 
per  Sciarra  Colonna . E non  molto  dopo  , cioè 
l’anno  i4B4j  Innocenzio  Vili  Genovese  gli  fece 
dipignere  alcune  sale  e logge  nel  palazzo  di  Bel- 
vedere , dove  fra  1’ altre  cose  , siccome  volle 
esso  papa  , dipinse  una  loggia  tutta  di  paesi , e 
vi  ritrasse  Roma  , Milano  , Genova  , Fiorenza  , 
Vinezia  , e Napoli  alla  maniera  de’Fiammingbi, 
che  come  cosa  insino  allora  non  più  usata,  piae- 
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quero  assai  ; e nel  medesimo  luogo  dipinse  una 
noF-tra  Diiiina  a fresco  all’  entrata  della  porta 
principale  . In  S.  Pietro  alla  cappella  dov'  è la 
lancia  che  passò  il  costato  a Gesù  Cristo,  dipinse 
in  una  tavola  a tempera  per  il  detto  Innocenzio 
YIII  la  nostra  D urna  maggior  che  il  vivo  . E 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  dipinse  due 
cappelle,  una  per  il  detto  Domenico  della  Ro- 
vere cardinale  di  S.  Clemente , nella  quale  fu 
poi  sepolto  , e V altra  a Innocenzio  Cibo  cardi- 
nale , nella  quale  ancli’egli  fu  poi  sotterrato;  ed 
in  ciascuna  di  dette  cappelle  ritrasse  i detti  Car- 
dinali che  le  fecero  fare.  E nel  palazzo  del  papa 
dipinse  alcune  stanze  che  rispondono  sopra  il 
cortile  di  S.  Pietro  , alle  c|uali  sono  state  pochi 
anni  sono  da  papa  Pio  IV  rinnovati  i palchi  e le 
pitture  . Nel  medesimo  palazzo  gli  fece  dipigne- 
re  Alessandro  VI  tutte  le  stanze  dove  abitava  , 
e tutta  la  torre  Borgia  , nella  quale  fece  istorie 
dell’  arti  liberali  in  una  stanza,  e lavorò  tutte  le 
volte  di  stucchi  e d’  oro.  Ma  perchè  non  avevano 
il  modo  di  fare  gli  stucchi  in  quella  maniera  die 
si  fanno  oggi,  sono  i detti  ornamenti  per  la  mag- 
gior parte  guasti*.  In  detto  palazzo  ritrasse  sopra 
la  porta  d’ una  camera  la  5^ig.  Giulia  Farnese 
nel  volt  » d’  una  nostra  Donna  , e nel  medesimo 
quadro  la  testa  d’  esso  papa  Aless;  ndro  che  V a- 
dora  . Usò  molto  Bernardino  di  fare  alle  sue  pit- 
ture ornamenti  di  rilievo  messi  d’oro,  per  sodis- 
fare alle  persone  che  poco  di  quell’  arte  inten- 
devano , acciò  avessimo  maggior  lustro  e ve- 
duta , il  che  è c^isa  goffissima  nella  pittura  . A- 
vendo  dunque  fatto  in  dette  stanze  una  stiU'ia  di 
S. Caterina  , figurò  gli  archi  di  Roma  di  rilievo 
e le  figure  dipinte, di  modo  che  essendo  innanzi 
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ie  figure  e dietro  i casamenti , Tengono  più  in^ 
napzi  le  cose  che  diminuiscono  , che  quelle  che 
secondo  l’  occhio  crescono  : eresia  grandissima 
nella  nostra  arte  . In  Gastello-S.  Angelo  dipinse 
infinite  stanze  a grottesche  , ma  nel  torrione  da 
hasso  nel  giardino  fece  istorie  di  papa  Alessan- 
dro, e vi  ritrasse  Isabella  regina  cattolica , Nic- 
colò Orsino  conte  di  Pitigliano , Gianiacorno 
Triulzi  con  molti  altri  parenti  ed  amici  di  detto 
papa, ed  in  particolare  Cesare  Borgia, il  fratello 
0 le  sorelle  , e molti  virtuosi  di  que’  tempi  . A 
Monte  Olivete  di  Napoli  alla  cappella  di  Paolo 
Tcìosa  è di  mano  del  Pinturiccìiio  una  tavola 
d’  un’  Assunta  . Fece  costui  infinite  altre  opere 
per  tutta  Italia  , che  per  non  essere  molto  ec- 
cellenti , ma  di  pratica  , le  porrò  in  silenzio. 
Usava  dire  il  Pinturicchio,  che  il  maggior  rilie- 
vo che  possa  dare  un  pittore  alle  figure,  era 
Pavere  da  se  senza  saperne  grado  ai  principi  o 
ad  altri. Lavorò  anco  inPerugia,ma  poche  cose. 
Jn  Araceli  dipinse  la  cappella  di  S.  Bernardino  , 
e in  S.  Maria  del  Popolo,  dove  ahbiam  detto 
che  fece  le  due  cappelle  , fece  nella  volta  della 
cappella  maggiore  i quattro  Dottori  della  Chiesa. 
Essendo  poi  all’  età  di  cinquantanove  anni  per- 
venuto, gli  fu  dato  a fare  in  S.  Franeesco  di 
Siena  in  una  tavola  una  Natività  di  nostra  Don- 
na , alla  quale  avendo  messo  mano  , gli  conse- 
gnarono i frati  una  camera  per  suo  abitare  , e 
gliela  diedero  , siccome  volle  , vacua  e spedita 
del  tutto , salvo  che  un  cassonaccio  grande  ed 
gntico  , e perchè  pareva  loro  troppo  sconcio  a 
tramutarlo  . Ma  Pinturicchio  , come  strano  e 
fantastico  uomo  che  egli  era  , ne  fece  tanto  ru- 
c tante  volte , che  i frati  finalmente  si  mi- 
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sero  per  disperati  a letario  yia  ; e fu  tanta  la 
loro  ventura,  che  nel  cavarlo  fuori  si  ruppe  un 
asse,  nella  quale  erano  cinquecento  ducati  d'oro 
di  camera  , della  qual  cosa  prese  Pinturicchio 
tanto  dispiacere  e tanto  ehhe  a male  il  Ijene  di 
que'  poveri  frati , che  più  non  si  potrebbe  pen- 
sare; e se  n'  accorò  di  maniera  , non  mai  pensan- 
do ad  altro  , che  di  quello  si  morì  . Furono  le 
sue  pitture  circa  Tanno  i5i3.  Fu  suo  compagno 
ed  amico,  sebbene  era  più  vecchio  di  lui,  Bene-^ 
detto  Buon  figlio  pittore  perugino  , il  quale  mol- 
te cose  lavorò  in  Roma  nei  palazzo  del  papa 
con  altri  maestri  . Ed  in  Perugia  sua  patria 
fece  nella  cappella  della  Signoria  istorie  della 
vita  di  S.Ercolano  vescovo  e protettore  di  quel- 
la città  , e nella  medesima  alcuni  miracoli  fatti 
da  S.  Lodovico  . In  S.  Domenico  dipinse  in  una 
tavola  a tempera  la  storia de’Magi, ed  in  un^altra 
molti  santi.  Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  dipinse 
un  Cristo  in  aria  con  esso  S.  Bernardino  , ed  un 
popolo  da  basso.  Insomma  fu  costui  assai  stima- 
to nella  sua  patria  , innanzi  che  venisse  in  co- 
gnizione Pietro  Perugino.  Fu  similmente  amico 
di  Pinturicchio  e lavorò  assai  cose  con  esso  lui 
Cerino  Pistoiese  , che  fu  tenuto  diligente  colori- 
tore ed  assai  imitatore  della  maniera  di  Pietro 
perugino,  con  il  quale  lavorò  insili  presso  alia 
morte  . Costui  fece  in  Pistoia  sua  patria  poche 
cose  . Al  Borgo  S.  Sepolcro  fece  in  una  tavola  a 
olio  nella  compagnia  del  Buon  Gesù  una  Circon- 
cisione che  è ragionevole.  Nella  pieve  del  mede- 
simo luogo  dipinse  una  cappella  in  fresco  , ed 
in  snt.T"evere  per  la  strada  che  va  ad  Anghiari 
fece  un’altra  cappella  pur  a fresco  per  la  comu- 
nità ; ed  in  quel  medesimo  luogo  in  S.  Lorenzo, 


5o2 


PARTE  SECONDA 


badia  de’ monaci  di  Carnaldoli , fece  un’altra 
cappella  ; mediante  le  quali  opere  fece  così  lun- 
ga stanza  al  Borgo  , che  quasi  se  l’  elesse  per 
patria.  Fu  costui  persona  meschina  nelle  cose 
deir  arte  : durava  grandissima  fatica  nel  lavo- 
rare, e penava  tanto  a condurre  un  opera  , che 
era  uno  stento . 

Fu  ne’medesinii  tempi  eccellente  pittore  nella 
città  di  Fuligno  Niccolò  Alunno  ; perchè  non  si 
costumando  molto  di  colorire  a olio  innanzi  a 
Pietro  Perugino,  molti  furono  tenuti  valenti  uo- 
mini , che  poi  non  riuscirono.  Niccolò  dunque 
sodisfece  assai  nell’  opere  sue  , perchè  sebbene 
non  lavorò  se  non  a tempera,  perchè  faceva  alle 
sue  6gure  teste  ritratte  dal  naturale  e che  pare- 
vano vive  , piacque  assai  la  sua  maniera  . In  S. 
Agostino  (li  Fuligno  è di  sua  mano  in  una  tavola 
una  Natività  di  Cristo,  ed  una  predella  di  figure 
piccole.  In  Ascesi  fece  un  gonfalone  che  si  porta 
a processione  , nel  duomo  la  tavola  dell’  aitar 
maggiore  , ed  in  S.  Francesco  un’  altra  t tvola  . 
Ma  la  miglior  pittura  che  mai  lavorasse  Niccolò, 
fu  una  cappella  nel  duomo,  dove  fra  l’altre  cose 
vi  è una  Pietà  e due  angeli  che  tenendo  due  torce 
piangono  tanto  vivamente  , che  io  giudico  che 
ogni  altro  pittore  quanto  si  voglia  eccellente 
arehbe  potuto  far  poco  meglio  . A S.  Maria  de- 
gli Angeli  in  detto  luogo  dipinse  la  facciata  e 
molte  altre  opere  , delle  quali  non  accade  far 
menzione  , bastando  aver  tocche  le  migliori . E 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pinturicchio  , il 
quale  , fra  l’altre  cose  , sodisfece  assai  a molti 
principi  e signori , perchè  dava  presto  1’ opere 
finite  , siccome  disiderano , sebbene  per  av- 
ventura manco  buone , che  chi  le  fa  adagio  e 
consideratamente  . 
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BOLOGNESE  OREFICE  K PITTORE. 

F' rancesco  Francia,  il  quale  nacque  in  Bologna 
Tanno  i45o  di  persone  artigiane  , ma  assai  co- 
stumate e da  bene , fu  posto  nella  sua  prima 
fanciullezza  alT orefice;  nel  quale  esercizio  ado- 
perandosi con  ingegno  e spirito  , si  fece  crescen- 
do di  persona  e d’  aspetto  tanto  ben  proporzio- 
nato 5 e nella  conversazione  e nel  parlare  tanto 
dolce  e piacevole  , che  ebbe  forza  di  tenere  alle- 
gro e senza  pensieri  col  suo  ragionamento  qua- 
lunque fusse  più  malinconico  ; per  Io  cbe  fu  non 
solamente  amato  da  tutti  coloro  cbe  di  lui  eb- 
bono  cognizione  , ma  ancora  da  molti  principi 
italiani  ed  altri  signori.  Attendendo  dunque, men- 
tre stava  alToi  efice  , al  disegno  , in  quello  tanto 
si  compiacque,  cbe  svegliando  T ingegno  ^ mag- 
giori cose  , fece  in  quello  grandissimo  profitto  > 
come  per  molte  cose  lavorate  d’argento  in  Bolo- 
gna sua  patria  si  può  vedere  , e particolarmente 
in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissimi  : nella 
qual  maniera  di  fare  mise  molte  volte  nello  spa- 
zio di  due  dita  d’altezza  e poco  più  lungo  venti 
figurine  proporzionatissime  e belle  . Lavorò  di 
smalto  ancora  molte  cose  d’  argento  cbe  andaro- 
no male  nella  rovina  e cacciata  de’  Bentivogli  . 
E per  dirlo  in  una  parola,  lavorò  egli  qualunque 
cosa  può  far  quell’arte,  meglio  cbe  altri  facesse 
giammai.Ma  quello  di  che  egli  si  dilettò  soprani- 
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modo  e in  die  fu  eccellente  , fu  il  far  coni  per 
medaglie  , nel  che  fune’  tempi  suoi  singularissi- 
mo  , come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne  fece  , 
dov'  è naturalissima  la  testa  di  papa  Giulio  II  , 
che  stettono  a paragone  di  quelle  di  Carad  sso  , 
Olirà  che  fece  le  medaglie  del  vSig. Giovanni  Ben- 
tivogli , che  par  vivo  , e d’ infiniti  piincipi  , i 
quali  nel  passaggio  di  Bologna  si  ferma  vano,  ed 
egli  faceva  le  medaglie  ritratte  in  cera  , e poi 
finite  le  madri  de’  coni  le  mandava  loro  : di  che 
oltra  la  immortalità  della  fama  , trasse  ancora 
presenti  grandissimi  . Tenne  continuamente  , 
mentre  eh’  ei  visse  , la  zecca  di  Bologna  , e fece 
le  stampe  di  tutti  i coni  per  quella  nel  tempo 
che  i Bentivogli  rf  gg^  vano , e poi  che  se  n’an- 
darono ancoi'a  , mi  ntre  che  visse  papa  Giulio  ; 
come  ne  rendono  chiarezza  le  monete  che  il 
Papa  gittò  nella  entrata  sua  , dove  era  da  una 
banda  la  sua  testa  naturale  e dall’  altra  queste 
lettere:  Bononia p(^r  Juliutn  a ty ranno  liberata 
E fu  talmente  tenuto  eccellente  in  questo  me- 
stiero  , che  durò  a far  le  stampe  delle  monete 
éno  al  tempo  di  papa  Leone.  E tanto  sono  in 
pregio  le  impronte  de’  coni  suoi,  che  chi  ne  ha 
le  stima  tanto  , che  per  danari  non  se  ne  può 
vivere  . Avvenne  che  il  Francia  desideroso  di 
maggior  gloria,  avendo  conosciuto  Andrea  Man- 
tegna  e molti  altri  pittori , che  avevano  cavato 
delia  loro  aite  e facilità  ed  onori , deliberò  pro- 
vare se  la  pittura  gli  riuscisse  nel  colorito,  a- 
vendo  egli  sì  fitto  disegno  , che  e’  poteva  com- 
parire largamente  con  quelli . Onde  dato  ordine 
a farne  prova,  fece  alcuni  ritratti  ed  altre  cose 
piccole  , tenendo  in  casa  molti  mesi  persone  del 
mestiero  che  gl’  insegnassino  i modi  e 1’  ordine 
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flel  colorire,  di  maniera  die  egli  che  aveva  giu^ 
dizio  molto  buono,  vi  fe  la  pratica  prestamente, 
c la  prima  opera  che  egli  faeesse  , tu  una  tavola 
non  molto  grande  a M.  Bartoiommeo  Felicini  , 
che  la  pose  nella  Misericordia  , chiesa  fuor  di 
Bologna  , nella  qual  tavola  è una  nostra  Donna 
a seder  sopra  una  sedia  con  molte  altre  figure  e 
con  il  detto  M.  Bartoiommeo  ritratto  di  natura- 
le, ed  e lavorata  a olio  con  grandissima  diligen- 
za ; la  qual  opera  da  lui  fatta  B anno  i49‘^  piac- 
que talmente  in  Bologna,  che  M.  Giovanni  Ben- 
tivogli  desideroso  di  onorar  con  B opere  di  que- 
sto nuovo  pittore  la  cappella  sua  in  S.  Iacopo 
di  quella  città  , gli  fece  fare  in  una  tavola  una 
nostra  Dch^na  in  aria  e due  figure  per  lato  con 
due  angioli  da  basso  che  suonano  ; la  qual’opera 
fu  tanto  ben  condotta  dal  Francia  , che  meritò 
da  M.  Giovanni  , oltra  le  lodi  , un  presente  ono- 
ratissimo. Laonde  incitato  da  questa  opera  mon- 
signore de'  Bentivogli  gli  fece  fare  una  tavola 
per  B aitar  maggiore  della  Misericordia  , che  fu 
molto  lodata,  dentrovi  la  natività  di  Cristo,  dove 
oltre  al  disegno  che  non  è se  non  bello,  B inven- 
zione e il  colorito  non  sono  se  non  lodevoli  . Ed 
in  questa  opera  fece  monsignore  ritratto  di  na- 
turale molto  simile  , per  quanto  dice  chi  lo  co- 
nobbe , ed  in  quello  abito  stesso  che  egli  vestito 
da  pellegrino  tornò  di  lerusalemme  . Fece  si- 
milmente in  una  tavola  nella  chiesa  della  Nun- 
ziata fuor  della  porta  di  S.  Mammolo  quando  la 
nostra  Donna  è annunziata  dall’angelo,  insieme 
con  due  figure  per  lato  , tenuta  cosa  molto  ben 
lavorata  . Mentre  dunque  per  Bopere  del  Fran- 
cia era  cresciuta  la  fama  sua  deliberò  egli , sic- 
cvme  il  lavorare  a olio  gli  aveva  dato  fama  ed 
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utile  , così  di  vedere  se  il  medesimo  gli  riusciva 
nel  lavoro  in  fresco  . Aveva  fatto  M.  Giovanni 
Bentivogli  dipignere  il  suo  palazzo  a diversi 
maestri  e ferraresi  e di  Bologna  ed  alcuni  altri 
modanesi  ; ma  vedute  le  prove  del  Francia  a 
fresco  , deliberò  che  egli  vi  facesse  una  storia  in 
una  facciata  d’  una  camera  dove  egli  abitava 
per  suo  uso,  nella  quale  fece  il  Francia  il  campo 
di  Oloferne  armato  in  diverse  guardie  a piedi  ed 
a cavallo  che  guardavano  i padiglioni  : e mentre 
che  erano  attenti  ad  altro,  si  vedeva  il  sonnolen- 
to Oloferne  preso  da  una  femmina  succinta  in 
abito  vedovile  , la  quale  con  la  sinistra  tene- 
va i capelli  sudati  per  il  calore  del  vino  e del 
sonno  , e con  la  destra  vibrava  il  colpo  per  uc- 
cidere il  nemico  ; mentre  che  una  serva  vecchia 
con  crespe  ed  aria  veramente  da  serva  fidatissi- 
ma , intenta  negli  occhi  della  sua  ludit  per  ina- 
nimirla , chinata  giù  con  la  persona  teneva  bas- 
sa una  sporta  per  ricevere  in  essa  il  capo  del  son- 
nacchioso amante  : storia  che  fu  delle  più  belle 
€ meglio  condotte  che  il  Francia  facesse  mai;  la 
quale  andò  per  terra  nelle  rovine  di  quello  edi- 
fizio  nella  uscita  de’ Bentivogli , insieme  con 
un’  altra  storia  sopra  questa  medesima  camera  , 
contraffatta  di  color  di  bronzo  , d’  una  disputa 
di  filosofi  molto  eccellentemente  lavorata  ed  es- 
pressovi il  suo  concetto  . Le  quali  opere  furono 
cagione  che  M. Giovanni  e quanti  eran  di  quella 
casa  lo  amassino  e onorassino  , e dopo  loro  tutta 
quella  città  . Fece  nella  cappella  di  S.  Cecilia 
attaccata  con  la  chiesa  di  S.  Iacopo  due  storie 
lavorate  in  fresco  ; in  una  delle  quali  dipinse 
quando  la  nostra  Donna  è sposata  da  Giusep- 
pe , e nell’  altra  la  morte  di  S.  Cecilia  , tenuta 
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cosa  molto  lodata  da’  Bolognesi  . E nel  vero  il 
Francia  prese  tanta  pratica  e tanto  animo  nel 
veder  camminar  a perfezione  T opere  che  egli 
voleva  , che  e’  lavorò  molte  cose  che  io  non  ne 
farò  memoria,  hastandomi  mostrare  a chi  vorrà 
veder  l’ opere  sue  , solamente  le  piu  notabili  & 
le  migliori  . Nè  per  questo  la  pittura  gl’  impedì 
mai  che  egli  non  seguitasse  e la  zecca  eie  altre 
cose  delle  medaglie,  come  e’  faceva  sino  al  prin- 
cipio . Ebbe  il  Francia  , secondo  che  si  dice  , 
grandissimo  dispiacere  della  partita  di  M.  Gio: 
Bentivcgli,  perchè  avendogli  fatti  tanti  benefìzi 
gli  dolse  infinitamente  ; ma  pure  , come  savio  e 
costumato  che  egli  era  , attese  all’  opere  ysue  . 
Fece  dopo  la  partita  di  quello  tre  tavole  che 
andarono  a Modena  , in  una  delle  quali  era 
quando  S.  Giovanni  battezza  Cristo  , nell’  altra 
una  Nunziata  bellissima  , e nell’  ultima  una  no- 
stra Donna  in  aria  con  molte  figure  , la  qual  fu 
posta  nella  chiesa  de’frati  deU'Osservanza. Spar- 
tasi dunque  per  cotante  opere  la  fama  di  cosi 
eccellente  maestro  , facevano  le  città  a gara  per 
aver  dell’  opere  sue  . Laonde  fece  egli  in  Parma 
ne’  monaci  Neri  di  S.  Giovanni  una  tavola  con 
un  Cristo  morto  in  grembo  alla  nostra  Donna  , 
ed  intorno  molte  figure,  tenuta  universalmente 
cosa  bellissima  ; perchè  trovandosi  serviti  i me- 
desimi frati , operarono  ch'egli  ne  facesse  un’al- 
tra a Reggio  di  Lombaidia  in  un  luogo  loro  , 
dov’  egli  fece  una  nostra  Donna  con  molte  figu- 
re . A Cesena  fece  un’  altra  tavola  pure  per  la 
chiesa  di  questi  monaci , e vi  dipinse  la  Circoti- 
cisione  di  Cnisto  colorita  vagamente  . Nè  vollero 
avere  invidia  i Ferraresi  agli  altri  circonvicini  , 
anzi  deliberati  ornare  delle  fatiche  del  Francia 
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il  loro  duomo  , gli  allogarono  una  tavola  cliejrl 
fece  su  un  gran  numero  di  figure  , e la  intitola* 
rono  la  tavola  di  Ognissanti . Fecene  in  Bologna 
una  in  S.  Lorenzo,  con  una  nostra  Donna  e due 
figure  per  banda  e due  putti  sotto, molto  lodata* 
IVè  ebbe  appena  finita  questa  , che  gli  convenne 
farne  un’  altra  in  S.  lobbe  con  un  Crocifisso  e 
S.  lobbe  ginocchioni  a piè  della  croce  e due 
figure  da’lati . Era  tanto  sparsa  la  fama  e l’opere 
di  questo  artefice  per  la  Lombardia,  che  fu  man- 
dato di  Toscana  ancora  per  alcuna  cosa  di  suo  , 
come  fu  da  Lucca  , dove  andò  una  tavola  den- 
trovi  una  S.  Anna  e la  nostra  Donna  con  molte 
altre  figure  , e sopra  un  Cristo  morto  in  grembo 
alia  madre  , la  quale  opera  è posta  nella  chiesa 
di  S.  Fridiano,  ed  è tenuta  da’  Lucchesi  cosa 
molto  degna  . Fece  in  Bologna  per  la  chiesa 
della  Nunziata  due  altre  tavole,  che  furon  molto 
diligentemente  lavorate  : e così  fuor  della  porta 
a Strà  Castione  nella  Misericordia  ne  fece  un’al- 
tra a requisizione  d’  una  gentildonna  de’  Man- 
zuoli, nella  quale  dijfinse  la  nostra  Donna  col  fi-^ 
gliuolo  in  collo  , S.  Giorgio  , S.  Gio:  Battista , 
S.  Stefano  , e S.  Agostino  con  un  angelo  a’  piedi 
che  tiene  le  mani  giimte  con  tanta  grazia  , che 
par  proprio  di  paradiso  . Nella  compagnia  di  S. 
Francesco  nella  medesima  città  ne  fece  un’altra, 
e similmente  una  nella  compagnia  di  S.  lei’oni- 
mo  . Aveva  sua  dimestichezza  M.  Polo  Zambec- 
caro  , e come  amicissimo  , per  ricordanza  di  lui 
gli  fece  fare  un  quadro  assai  grande , dentrovi 
una  natività  di  Cristo , che  è molto  celebrata 
delle  cose  che  egli  fece  ; e per  questa  cagione  M. 
Polo  gli  fece  dipignere  due  figure  in  fresco  alla 
sua  villa  molto  belle  . Fece  ancora  in  fresco  una 
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istoria  molto  leggiadra  in  casa  di  M.  leronimo 
Bolognino  con  molte  varie  e bellissime  figure  ; 
le  quali  opere  tutte  insieme  gli  avevano  recato 
una  riverenza  in  quella  città  , che  v’  era  tenuto 
come  un  Dio  . E quello  che  glie  l'  accrebbe  in 
infinito  fu  che  il  duca  di  Urbino  gli  fece  dipi- 
gnere  un  par  di  barde  da  cavallo  , nelle  quali 
fece  una  selva  grandissima  d’  alberi  che  vi  era 
appiccato  il  fuoco,  e fuor  di  quella  usciva  quan- 
tità grande  di  tutti  gli  animali  aerei  e terrestri, 
ed  alcune  figure,  cosa  terribile,  spaventosa  e ve- 
ramente bella,  che  fu  stimata  assai  per  il  tempo 
consumatovi  sopra  nelle  piume  degli  uccelli  e 
nelle  altre  sorti  d’  animali  terrestri,  oltra  le  di- 
versità delle  frondi  e rami  diversi  che  nella  va- 
rietà degli  alberi  si  vedevano  : la  quale  opera  fu 
riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta  per  satisfa- 
re alle  fatiche  del  Francia  ; oltrachè  il  duca 
sempre  gli  ebbe  obbligo  pèr  le  iodi  che  egli  ne 
ricevè  . Il  duca  Guido  Baldo  parimente  ha  nella 
sua  guardaroba  di  mano  del  medesimo  in  Un 
quadro  una  Lucrezia  Romana  da  lui  molto  sti- 
mata con  molte  altre  pitture,  delle  quali  si  farà, 
quando  sia  tempo  , menzione  . Lavorò  dopo 
queste  una  tavola  in  S. Vitale  ed  Agricola  alloal- 
tare  della  Madonna  , che  vi  è dentro  due  angeli 
che  suonano  il  liuto  molto  belli  . Non  conterò 
già  i quadri  che  sono  sparsi  per  Bologna  in  casa 
di  que’  gentiluomini  , e meno  la  infinilà^de’  ri- 
tratti di  naturale  che  egli  fece  , perchè  troppo 
sarei  prolisso  . Basti  che  mentre  che  egli  era  in 
cotanta  gloria  e godeva  in  pace  le  sue  fatiche 
era  in  Roma  Ralìaello  da  Urbino  , e tutto  il 
giorno  gii  venivano  intorno  molti  forestieri  , e 
gli  altri  molti  gentiluomini  bolognesi  per 
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vedere  1’  opere  di  quello  . E percliè  egli  avviene 
il  pili  delle  volte,  che  ognuna  loda  volentieri 
gl’  ingegni  di  casa  sua,  cominciarono  questi  Bo- 
lognesi con  Ratfaello  a lodare  1’  opere  , la  vita  , 
e le  virtù  del  Francia  ; e così  feciono  tra  loro  a 
parole  tanta  amicizia,  che  il  Francia  e Raffaello 
si  salutarono  per  lettere  . Ed  udito  il  Francia 
tanta  fama  delle  divine  pitture  di  Raffaello  , de- 
siderava veder  B opere  sue  ; ma  già  vecchio  ed 
agiato  si  godeva  la  sua  Bologna  . Avvenne  ap- 
presso che  Raffaello  fece  in  Roma  per  il  Cardinal 
de’  Pucci  Santi  Quattro  una  tavola  di  S.  Cecilia 
che  si  aveva  a mandare  in  Bologna  per  porsi 
in  una  cappella  in  S.  Giovanni  in  Monte  , dove 
è la  sepoltura  della  beata  Elena  dall’  Olio  , ed 
incassata  la  dirizzò  al  Francia  , che  come  ami- 
co glie  la  dovesse  porre  in  sull’altare  di  quella 
cappella  con  P ornamento  , come  1’  aveva  esso 
acconciato  . Il  che  ebbe  molto  caro  il  Francia 
per  aver  agio  di  vede^'e  , siccome  avea  tanto  di- 
siderato,  l’ opere  di  Raffaello.  Ed  avendo  aperta 
la  lettera  che  gli  scriveva  Raffaello  , dove  e’  lo 
pregava  , se  cifusse  nessun  graffio,  che  e’  l’ac- 
conciasse , e similmente  conoscendoci  alcuno 
errore  come  amico  lo  correggesse  , fece  con  al- 
legn^zza  grandissima  ad  un  buon  lume  trarre 
della  cassa  la  detta  tavola  . Ma  tanto  fu  lo  stu- 
pore die  e’  ne  ebbe  , e tanto  grande  la  maravi- 
glia , che  conoscendo  qui  l’error  suo  e la  stolta 
presunzione  della  folle  credenza  sua  , si  accorò 
di  dolore  , e fra  brevissimo  tempo  se  ne  morì. 
Era  la  tavola  di  Raffaello  divina  e non  dipinta, 
ma  viva  e talmente  ben  fatta  e colorita  da  lui  , 
che  fra  le  belle  che  egli  dipinse  mentre  visse  , 
ancoraché  tutte  siano  miracolose  , ben  poteva 
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chiamarsi  rara  . Laonde  il  Francia  mezzo  mori» 
per  il  terrore  e per  la  bellezza  della  pittura,  che 
era  presente  agli  occhi , ed  a paragone  di  quelle 
che  intorno  di  sua  mano  si  vedevano, tutto  smar- 
rito, la  fece  con  diligenza  porre  in  S.  Giovanni 
in  Monte  a quella  cappella  dove  doveva  stare  , 
ed  entratosene  fra  pochi  di  nel  letto  tutto  fuori 
di  se  stesso,  parendogli  esser  rimasto  quasi  nulla 
nell’  arte,  a petto  a quello  che  egli  credeva  e che 
egli  era  tenuto  , di  dolore  e malinconia  , come 
alcuni  credono  , si  mori  ; essendogli  avvenuto 
nel  troppo  fisamente  contemplare  la  vivissima 
pittura  di  Raffaello,  quello  che  al  Fivizzano  nel 
vagheggiare  la  sua  bella  morte , delia  quale  è 
scritto  questo  epigramma  : 

Me  veram  pictor  dìvìnus  mente  recepii  . 

Adìuota  est  operi  deinde  perita  manus  . 
Duinquc  opere  in  facto  deficit  lumina  pictor 
Intentus  nimium  , palluit  et  moritur . 

Viva  igftur  suni  inors^non  mortila  mortìs  imago. 
Si  fungor , quo  mors  fungitur  , officio. 

Tuttavolta  dicono  alcuni  altri,  che  la  morte  sua 
fu  si  subita  , che  a molti  segni  appari  piuttosto 
veleno  o gocciola,  che  altro.  Fu  il  Francia  uomo 
savio  e regolatissimo  nel  vivere  e di  buone  for- 
ze ; e morto,  fu  sepolto  onoratamente  dai  suoi 
figliuoli  in  Bologna  l’anno  i5i^. 
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PITTORE. 

Di  quanto  benefìzio  sia  agl’ingegni  aleuna  vol- 
ta la  povertà  , e quanto  ella  sia  potente  cagione 
di  fargli  venir  perfetti  ed  eccellenti  in  qualsivo- 
glia facoltà  , assai  chiaramente  si  può  vedere 
nelle  azioni  di  Pietro  Perugino;  il  quale  partitosi 
dalle  estreme  calamità  di  Perugia  e condottosi  a 
Fiorenza  , desiderando  col  mezzo  della  virtù  di 
pervenire  a qualche  grado  , stette  molti  mesi  ^ 
non  avendo  altro  letto  , poveramente  a dormire 
in  una  cassa,  fece  della  notte  giorno,  e con  gran- 
dissimo fervore  continuamente  attese  allo  studio 
della  sua  professione  ; ed  avendo  fatto  V abito  in 
quello  , nessuno  altro  piacere  conobbe  , che  di 
affaticarsi  sempre  in  quell’  arte  e sempre  dipi- 
gnere  . Perchè  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi 
il  terrore  della  povertà  , faceva  cose  per  guada- 
gnare , che  e’  non  arebbe  forse  guardate,  se 
avesse  avuto  da  mantenersi;  e per  avventura 
tanto  gii  arebbe  ia  ricchezza  cliiuso  il  cammino 
da  venire  eccellente  per  la  virtù  , quanto  glielo 
aperse  la  povertà  e ve  lo  spronò  il  bisogno  , 
disiderando  venire  da  sì  misero  e basso  grado,  se 
e’ non  poteva  al  sommo  e supremo  , aduno  al- 
meno jclove  egli  avesse  da  sostentarsi. Per  questo 
non  si  curò  egli  mai  di  freddo  , di  fame  , di  di- 
sagio , d’ incomodità  , di  fatica  , nè  di  vergogna 
per  potere  vivere  un  giorno  in  agio  e riposo,  di- 
Voi.  IL  33 
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cendo  sempre  e quasi  in  proverbio  , cbe  dopo  11 
cattivo  tempo  è necessario  cbe  eVenga  il  buono, 
e che  quando  è buon  tempo  , si  fabbricano  le 
case  per  potervi  stare  al  coperto  quando  e’  bi- 
sogna. Ma  perché  meglio  si  conosca  il  progresso 
di  questo  artefice  , cominciandomi  dal  suo  prin- 
cipio, dico  , secondo  la  pubblica  fama,  che  nella 
città  di  Perugia  nacque  ad  una  povera  persona 
da  Castello  della  Pieve  , detta  Gristofano  , un  fi- 
gliuolo , che  al  battesimo  fu  chiamato  Pietro  ; il 
quale  allevato  fra  la  miseria  e lo  stento  , lu  dato 
dal  padre  per  fattorino  a un  dipintore  di  Peru- 
gia , il  quale  non  era  molto  valente  in  quel  me- 
stiere , ma  aveva  in  gran  venerazione  e Parte  e 
gli  uomini  cbe  in  quella  erano  eccellenti . Nè 
mai  con  Pietro  faceva  altro  che  dire  , di  quanto 
guadagno  ed  onore  fusse  la  pittura  a chi  ben  la 
esercitasse  ; e contandoli  i premj  già  degli  anti- 
chi e de’  moderni , confortava  Pietro  allo  studio 
di  quella  . Onde  gli  accese  P animo  di  maniera  , 
che  gli  venne  capriccio  di  volere  ( se  la  fortuna 
lo  volesse  aiutare  ) essere  uno  di  quelli . E però 
spesso  usava  di  domandare  , qualunque  cono- 
sceva essere  stato  per  lo  mondo  , in  cbe  parte 
meglio  si  facessero  gli  uomini  di  quel  mestiero  , 
e particolarmente  il  suo  maestro  , il  quale  gli 
rispose  sempre  di  un  * medesimo  tenoi’C  , cioè 
che  in  Firenze  più  che  altrove  venivano  gli 
uomini  perfetti  in  tutte  P arti , e specialmente 
nella  pittura  , atteso  che  in  quella  città  sono 
spronati  gli  uomini  da  tre  cose  ; P una  dal  biasi- 
mare che  fanno  molti  e molto  , per  far  quell’a- 
ria gP  ingegni  liberi  di  natura  e non  contentarsi 
universalmente  dell’  opere  pur  mediocri  , ma 
sempre  più  ad  onore  del  buono  e del  bello  , cbe 
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a rispetto  del  facitore  considerarle  ,•  V altra, die 
a volervi  vivere,  bisogna  essere  industrioso  , il 
che  non  vuole  dire  altro  cbe  adoperare  conti- 
nuamente r ingegno  ed  il  giudizio  , ed  essere  ac- 
corto e presto  nelle  sue  cose,  e finalmente  saper 
guadagnare  , non  avendo  Firenze,  paese  largo 
ed  abbondante , di  maniera  cbe  e’  possa  dar  le 
spese  per  poco  a cbi  si  sta  , come  dove  si  trova 
del  buono  assali.  La  terza  , cbe  non  può  forse 
manco  delT  altre,  è una  cupidità  di  gloria  ed 
onore , che  quell’  aria  genera  grandissima  in 
quelli  d’  ogni  professione  , la  qual  in  tutte  le 
persone  che  hanno  spirito  non  consente  cbe  gli 
uomini  vogliano  stare  al  pari , non  cbe  restare 
in  dietro  a ehi  e’  veggono  essere  uomini  , come 
sono  essi , benché  li  riconoscano  per  maestri  , 
anzi  gli  sforza  bene  spesso  a desiderar  tanto  la 
propria  grandezza , che  se  non  sono  benigni  di 
natura  o savi,  riescono  maldicenti,  ingrati , e 
seonoscenti  de’  benefizi.  E’  ben  vero,  cbe  quan- 
do r uomo  vi  ha  imparato  tanto  cbe  basti , vo- 
lendo far  altro  cbe  vivere  come  gli  animali  gior- 
no per  giorno  e desiderando  farsi  ricco,  bisogna 
partirsi  di  quivi  e vender  fuora  la  bontà  dell’  o- 
pei’e  sue , e la  riputazione  di  essa  città  , come 
fanno  i dottori  quella  del  loro  studio.  Perchè 
Firenze  fa  degli  artefici  suoi  quel  cbe  il  tempo 
delle  sue  cose  , cbe  fatte,  se  le  disfà  e se  le  con- 
suma a poco  a poco  . Da  questi  avvisi  duixjue  e 
dalle  persuasioni  di  molti  altri  mosso  , venne 
Pietro  in  Fiorenza  con  animo  dif^rsi  eccellente; 
e bene  gli  venne  fatto, conciossiacbè  al  suo  tem- 
po le  cose  della  maniera  sua  furono  tenute  in 
pregio  grandissimo  . Studiò  sotto  la  disciplina 
d’ Andrea  Verroecbio,e  le  prime  sue  figure  fu- 
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rono  fuor  della  porta  al  Prato  in  S. Martino  alle 
monache,  oggi  ruinato  per  le  guerre.  Ed  in  Ca~ 
maldoli  un  S.  Girolamo  in  muro  allora  molto 
stimato  da’Fiorentini  e con  lode  messo  innanzi , 
per  aver  fatto  quel  santo  vecchio  magro  ed  asciut- 
to con  gli  occhi  fisso  nel  Crocifisso  e tanto  con- 
sumato , che  pare  una  notomia,  come  si  può  ve- 
dere in  uno  cavato  da  quello  che  ha  il  già  detto 
Bartolommeo  Gondi  . Venne  dunque  in  pochi 
anni  in  tanto  credito  , che  dell'  opere  sue  s’em- 
piè non  solo  Fiorenza  ed  Italia  , ma  la  Francia  , 
la  Spagna  , e molti  altri  paesi,  dove  elle  furono 
mandate  . Laonde  tenute  le  cose  sue  in  riputa- 
zione e pregio  grandissimo,  cominciarono  i mer- 
canti a fare  incetta  di  quelle  ed  a mandarle  fuori 
in  diversi  paesi  con  molto  loro  utile  e guadagno. 
Lavorò  alle  donne  di  S.  Cliiara  in  una  tavola  un 
Cristo  morto  con  sì  vago  colorito  e nuovo.,  che 
fece  credere  agli  artefici  d’  avere  a essere  mara- 
viglioso  ed  eccellente  . Veggonsi  in  questa  opera 
alcune  bellissime  teste  di  vecchi  , e similmente 
certe  Marie  , che  restate  di  piagnere  , conside- 
rano ilrsiortocon  ammirazione  ed  amore  straor- 
dinario ; oltreché  vi  fece  un  paese  che  fu  tenu- 
to allora  bellissimo  , per  non  si  esser  ancora  ve- 
duto il  vero  modo  di  farli  come  si  è veduto  poi. 
Dicesi  che  Fi'aiicesco  del  Pugliese  volle  dare 
alle  dette  monache  tre  volte  tanti  danari,  quanti 
elle  avevano  pagato  a Pietro  , e farne  far  loro 
una  simile  a quella  di  mano  propria  del  medesi- 
mo , e che  elle  non  vollono  acconsentire,  perchè 
Pietro  disse  Cihe  non  credeva  poter  quella  para- 
gonare. Erano  ^nco  fuor  della  porta  a Pinti  nel 
convento  de’  frati  Gesuati  molte  cose  di  man  di 
Pietro;  ma  perchè  oggi  la  detta  chieda  e convento 
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sono  rovinali,  non  voglio  die  mi  paia  fatica  con 
questa  occasione,  prima  die  io  più  oltre  in  que- 
sta vita  proceda,  dirne  alcune  poche  cose.  Que- 
sta chiesa  dunque,  la  quale  fu  architettura  d'An- 
tonio di  Giorgio  da  Setti gnano  , era  lunga  brac- 
cia quaranta  e larga  venti.  A sommo  per  quattro 
scaglioni  ovvero  gradi  si  saliva  a un  piano  di 
braccia  sei  , sopra  il  qual  era  1'  aitar  maggiore 
con  molti  ornamenti  di  pietre  intagliate,  e sopra 
il  detto  altare  era  posta  con  ricco  ornamento  una 
tavola  , come  si  è detto  , di  mano  di  Domenico 
Ghirlandaio.  A mezzo  la  chiesa  era  un  tramezzo 
dimui'ocon  una  porta  traforata  dal  mezzo  in  su, la 
quale  mettevano  in  mezzo  due  altari,  sopra  cia- 
scuno de’  quali  era  , come  si  dirà  , una  tavola  di 
mano  di  Pietro  Perugino  , e sopra  la  detta  porta 
eraun  bellissimoCrocifìsso  di  mano  di  Benedetto 
daMaiano  messo  in  mezzo  da  una  nostraDonna  ed 
un  S. Giovanni  di  rilievo, e dinanzi  al  detto  piano 
dell’altare  maggiore,  appoggiandosi  a detto  tra- 
mezzo , era  un  coro  di  legname  di  noce  e d'  or- 
dine dorico  molto  ben  lavorato,  e sopra  la  porta 
principale  della  chiesa  era  un  altro  coro  che  po- 
sava sopra  un  legno  armato  , e di  sotto  faceva 
palco  ovvero  soffittato  con  bellissimo  spartimen- 
to  econun  ordìnedi  balaustri, che  faceva  sponda 
al  dinanzi  del  coro  che  guardava  verso  P aitar 
maggiore  ; il  qual  coro  era  molto  comodo  per 
P ore  della  notte  ai  frati  di  quel  convento , e per 
fare  loro  particolar  orazioni  , e similmente  per 
i giorni  fenati . Sopra  la  porta  principale  della 
chiesa  , che  era  fatta  con  bellissimi  ornamenti 
di  pietra  ed  aveva  un  portico  dinanzi  in  sulle  co- 
lonne che  copriva  insin  sopra  la  porta  del  con- 
vento,era  in  un  mezzo  tondo  unS. Giusto  vescovo, 
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ih  mezzo  ^ due  angeli  di  mano  di  Gherardo  mi- 
niatole,molto  bello;  e ciò  perchè  la  deità  chiesa 
eia  intitolata  a detto  S.  Giusto,  e là  entro  si 
serbava  da  que’ frati  una  reliquia,  cioè  un  brac- 
cio di  esso  santo  . All’  entrare  di  quel  convento 
era  un  picciol  chiostro  di  grandezza  appunto 
quanto  la  chiesa  , cioè  lungo  braccia  quaranta  e 
largo  venti  ; gli  archi  e volte  del  quale  , che  gi- 
ravano intorno,  posavan  sopra  colonne  di  pietra, 
elle  facevano  una  spaziosa  e molto  comoda  log- 
gia intorno  intorno.  Nel  mezzo  del  cortile  di 
questo  chiostro  ,che  era  tutto  pulitamente  e di 
pietre  quadre  lastricato,  era  un  bellissimo  pozzo 
con  una  loggia  sopra  , che  pos4va  similmente 
$opra  colonne  di  pietra  , e faceva  ricco  e bella 
ornamento  . Ed  in  questo  chiostro  era  il  capi- 
tolo de’  frati , la  porta  del  fianco  che  entrava  in 
chiesa  , e le  scale  che  salivano  di  sopra  al  dor- 
mentorio, ed  altre  stanze  a comodo  de’frati  . Di 
là  da  questo  chiostro  a dirittura  della  porta 
principale  del  convento  , era  un  andito  lungo 
quanto  il  capitolo  e la  camarlingheria , e che  ri- 
spondeva in  un  altro  chiostro  maggiore  e più 
bello  che  il  primo  . E tutta  questa  dirittura  , 
cioè  le  quaranta  braccia  della  loggia  del  primo 
chiostro  , r andito  , e quella  dei  secondo  face- 
vano un  riscontro  lunghissimo  e bello  , quanto 
più  non  si  può  dire,  essendo  massimamente  fuor 
del  detto  ultimo  chiostro  e nella  medesima  dirit- 
tura una  viottola  dell’  orto  lunga  braccia  du- 
gento  ; e tutto  ciò  venendosi  dalla  principal 
porta  del  convento  faceva  una  veduta  maravi- 
gliosa  . Nel  detto  secondo  chiostro  era  un  refet- 
torio lungo  braccia  sessanta  , e largo  diciotto 
con  tutte  quelle  aceoraodute  stanze  e,  come  di- 
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Qono  i frati  , oHìcine  che  a un  sì  fatto  convento 
si  richiedevano  . Di  sopra  era  un  dormentorio  a 
guisa  di  T , una  parte  dei  quale,  cioè  la  princi- 
pale e diritta  , la  quale  era  braccia  sessanta  j. 
era  doppia  , cioè  aveva  le  celle  da  ciascun  lato  , 
ed  in  testa  in  uno  spazio  di  quindici  braccia  un 
oratorio  , sopra  l'altare  del  cjuale  era  una  tavola 
di  mano  di  Pietro  Perugino  , e sopra  la  porta  di 
esso  oratorio  era  un’  altra  opera  in  fresco,  come 
si  dirà  , di  mano  del  medesimo  ; ed  al  medesimo 
piano  , cioè  sopra  il  capitolo  , era  una  stanza 
grande  , dovè  stavano  qiie’  padri  a fare  le  fincr- 
stre  di  vetro, con  i fornelli  ed  altri  comodi  che  a 
cotale  esercizio  erano  necessari  . E perchè  men- 
tre visse  Pietro  , egli  fece  loro  per  molte  opere 
i cartoni , furono  i lavori  che  fecero  al  suo  tem- 
po tutti  eccellenti  . L’  orto  poi'  di  cjuesto  con- 
vento era  tanto  bello  e tanto  ben  tenuto  e con 
tanto  ordine  le  vifi  intorno  al  chiostro  e pertutto 
accomodate  , che  intorno  a Firenze  non  si  po- 
teva veder  meglio  , Similmente  la  stanca  dove 
stillavano,  secondo,  il  costume  loro, acque  odori- 
fere e cose  medicinali  ,•  aveva  tutti  quegli  agi 
che  più  e migliori  si  possono  imaginare  . In- 
somma  quel  convento  era  de’  belli  e bene  acco- 
modati che  fiissero  nello  stato  di  Firenze  -,  e pe- 
rò ho  voluto  farne  questa  memoria,  e massima- 
mente  essendo  di  mano  del  nostro  Pietro  Peru- 
gino la  maggior  parte  delle  pitture  che  vi  erano. 
Al  qual  Pietro  tornando  oramai,  dico,  che  dell’o- 
pere  che  fece  indetto  convento  non  si  sono  con- 
servate se  non  le  tavole,  perchè  quelle  lavorate 
a fresco  furono  per  lo  assedio  di  Firenze  insie- 
me con  tutta  quella  fabbrica  gettate  per  terra  , 
e le  tavole  portate  alla  pprta  a S.  Pier  Gattolini, 
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dove  ai  detti  frati  fu  dato  luogo  nella  cbiesa  e 
convento  di  S.  Giovannino. Le  due  tavole  adun- 
que che  erano  nel  sopraddetto  tramezzo,  erano 
<ii  man  di  Pietro,  e in  una  era  un  Cristo  nell’or- 
to e gli  Apostoli  che  dormono,  ne’  quali  mostrò 
Pietro  quanto  vaglia  il  sonno  contra  gli  affanni 
e dispiaceri , avendoli  figurati  dormire  inattitu- 
dini molto  agiate.  E nell’altra  fece  una  Pietà  , 
cioè  Cristo  in  grembo  alia  nostra  Donna  con 
quattro  figure  intorno  non  men  buone  che  1’  al- 
tre della  maniera  sua  , e fra  1’  altre  cose  fece 
il  detto  Cristo  morto  così  intirizzato  , come 
se  e’  frisse  stato  tanto  in  croce  , che  lo  spazio 
ed  il  freddo  P avessino  ridotto  così  , onde  lo 
fece  reggere  a Giovanni  ed  alla  Maddalena  tutti 
afflitti  e piangenti  . Lavorò  in  un’altra  tavola 
un  Crocifisso  con  la  Maddalena  ed  ai  piedi  S.  Giro- 
lamo, S.  Gio:  Battista^  ed  il  beato  Giovanni  Co- 
lombini fondatore  di  quella  religione,  con  infinita 
diligenza.  Queste  tre  tavol^  hanno  patito  assai, 
e sono  per  tutto  negli  scuri  e dove  sono  l’ ombre 
crepate  ; C ciò  avviene,  perchè  quando  si  lavora 
i!  primo  colore  che  si  polle  sopra  la  mestica  (per- 
ciocché tre  mani  di  colori  si  danno  1’  uno  sopra 
r altro  ) non  è ben  secco  , onde  poi  col  tempo  nel 
seccarsi  tirano  per  la  grossezza  loro  , e vengono 
ad  aver  forza  di  fare  que’  crepati,  il  che  Pietro 
non  potette  conoscere,  perchè  appunto  ne’ tempi 
suoi  si  cominciò  a colorire  bene  a olio.  Essendo 
dunque  dai  Fiorentini  molto  commendate  ro])ere 
di  Pietro,  un  priore  del  medesimo  convento  degli 
Ingesuati  che  si  dilettava  dell’  arte  , gli  fece  fare 
in  un  muro  del  primo  chiostro  una  Natività  coi 
Magi  di  minuta  maniera, che  fu  da  lui  con  vaghez- 
za e pulitezza  grande  a perfetto  fine  condotta; 
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dove  era  un  numero  infinilo  di  teste  variate , e 
ritratti  di  naturale  non  poclii , fra  i quali  era  ia 
testa  d’ Andrea  del  VerroccLio  suo  maeslio.  Nel 
medesimo  cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  ardii 
delle  colonne  con  teste  quanto  il  vivo  molto  ben 
condotte  ; delle  quali  era  una  quella  del  detto 
priore  tanto  viva  e di  buona  maniera  lavorata, 
che  fu  giudicata  da  peritissimi  artefi/;i  la  miglior 
cosa  che  mai  facesse  Pietro;  al  quale  fu  fatto  fare 
nell’altro  chiostro  sopra  la  porta  che  aiìdava  in 
refettorio  una  storia,  quando  papa  Bonifazio  con- 
ferma l’abito  al  beato  Giovanni  Colombino,  nella 
quale  ritrasse  otto  di  detti  frati  , e vi  fece  una 
prospettiva  bellissima  che  sfuggiva , la  quale  fu 
molto  lodata  e meritamente,  perchè  ne  faceva 
Pietro  professione  particolare.  Sotto  a questa  in 
un’altra  storia  cominciava  la  natività  di  Cristo 
con  alcuni  angeli  e pastori,  lavorata  con  fresebis- 
sirno  colorito  , e sopra  la  porta  del  detto  oratorio 
fece  in  un  arco  tre  mezze  figure,  la  nostra  Donna, 
S.  Girolamo,  ed  il  beato  Giovanni  con  si  bella 
maniera,  che  fu  stimata  delle  migliori  opere  che 
mai  Pietro  lavorasse  in  muro.  Era,  secondo  che 
io  udii  già  raccontare,  il  detto  priore  molto  ec- 
cellente in  Pire  gli  azzim  i oltramai  ini , c però 
avendone  copia , volle  che  Pietro  in  tutte  le  so- 
praddette opere  ne  mettesse  assai;  ma  era  non- 
dimeno si  misero  e sfiduceiato,  che  non  si  fidando 
di  Pietro,  voleva  sempre  esser  presente  quaudò 
egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde  Pie- 
tro, il  quale  era  di  patin  a intero  e da  bene  e non 
desiderava  quel  d’  altri  se  non  mediante  le  sue 
fatiche,  aveva  per  male  la  diffidenza  di  quel  prio- 
re, onde  pensò  di  farnelo  vergognare;  e cosi  presa 
«na  catinella  d’acqua,  imp»osto  che  aveva  o ].uin- 
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HÌ  o altro  die  voleva  fare  di  azzurro  e bianco, 
faceva  di  mano  in  mano  al  priore,  che  con  mi- 
seria tornava  al  sacchetto,  mettere  Toltramarino 
neli’aìherello,  dove  era  acqua  stemperata;  dopo 
cominciandolo  a mettere  in  opera,  a ogni  due 
pennellate  Pietro  risciacquava  il  pennello  nella 
catinella  ; onde  era  più  quello  che  nelP  acqua 
riiianeva  , che  quello  che  egli  aveva  messo  in 
opera:  ed  il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sacchetto 
ed  il  lavoro  non  comparire,  spesso  spesso  diceva: 
Oh  quanto  oltramarino  consuma  questa  calcina! 
Voi  vedete  ; rispondeva  Pietro.  Dopo  partito  il 
priore  , Pietro  cavava  P oltramarino  che  era  nel 
fondo  della  catinella , e quello , quando  gli  parve 
tempo , rendendo  al  priore , gli  disse:  Padre, que- 
sto è vostro  : imparate  a fidarvi  degli  tiomini  da 
bene  che  non  ingannano  mai  chi  si  fida  ; ma  sib- 
hene  saprebbono,  quando  volessero,  ingannare 
gli  sfiducciati , come  voi  siete  . Per  queste  dun- 
que ed  altre  molte  opere  venne  in  tanta  fama 
Pietro  che  fu  quasi  sforzato  a andare  a Siena  , 
dove  in  S.  Francesco  dipinse  una  tavola  grande 
che  fu  tenuta  bellissima  , e in  S.  Agostino  ne 
dipinse  un’altra,  dentrovi  un  Crocifisso  con  alcu- 
ni santi.  E poco  dopo  questo  a Fiorenza  nella 
chiesa  di  S.  Gallo  fece  una  tavola  di  S.  Girolamo 
in  penitenzia  che  oggi  è in  S.  Iacopo  tra’Fossi, 
dove  detti  frati  dimorano  vicino  ai  canto  degli 
Alberti.  F u fattogli  allogazione  d’un  Cristo  morto 
con  S.  Giovanni  e la  Madonna  sopra  le  scale  della 
porta  del  fianco  di  S.  Pier  Maggiore , e lavorollo 
in  maniera,  che  sendo  stato  all’acqua  ed  al  ven- 
to, s’  è conservato  con  quella  freschezza  come 
se  pur  ora  dalla  man  di  Pietro  fosse  finito.  Cer-!_ 
tamente  i colori  furono  dalla  intelligenza  di  Pie- 
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tro  conosciuti,  e così  il, fresco  come  Tolio;  onde 
obbligo  gli  hanno  tutti  i periti  artefici , che  per 
suo  mezzo  hanno  cognizione  de’  lumi  che  per  I0 
sue  opere  si  veggono.  In  S.  Croce  in  detta  città 
fece  una  Pietà  col  morto  Cristo  in  collo  e due 
ligure  che  danno  maraviglia  a vedere,  non  la 
bontà  di  quelle,  ma  il  suo  manteneisi  sì  viva  e 
nuova  di  colori  dipinti  in  fresco.  Gli  fu  allogato 
da  Bernardino  de’  Rossi  cittadin  fiorentino  un 
S.  Sebastiano  per  mandarlo  in  Francia,  e furono 
d’accordo  del  prezzo  in  cento  scudi  d’oro;  la 
quale  opera  fu  venduta  da  Bernardino  al  re  di 
Francia  quattrocento  ducati  d’oro.  A Vallom- 
brosa  dipinse  una  tavola  per  lo  aitar  maggiore, 
e nella  cei'tosa  di  Pavia  lavorò  similmente  una 
tavola  a qiie’  frati . Dipinse  al  Cardinal  Caraffa 
di  Napoli  nello  Piscopio  allo  aitar  maggior  una 
assunzione  di  nostra  Donna  e gli  Apostoli  ammi- 
rati intorno  al  sepolcro;  ed  all’  abate  Simone  dei 
Oraziani  al  Borgo  a S.  Sepolcro  una  tavola  gran- 
de, la  quale  fece  in  Fiorenza,  che  fu  portata  in 
S.  Gilio  del  Borgo  sulle  spalle  de’  facchini  con 
spesa  grandissima.  Mandò  a Bologna  a S.  Gio- 
vanni in  Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ritte, 
edunaMadonna  in  aria. Perchè  talmente  si  sparse 
la  fama  di  Pietro  per  Italia  e fuori,  che  e’ fu  da 
Sisto  IV  pontefice  con  molta  sua  gloria  con- 
dotto a Roma  a lavorare  nella  cappella  in>pom- 
pagnia  degli  altri  artefici  eccellenti  ; dove  fece  la 
storia  di  Cristo  quando  dà  le  chiavi  a S.  Pietro, 
in  compagnia  di  Don  Bartolommeo  della  Gatta 
abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo,  e similmente  la 
natività  e il  battesimo  di  Cristo,  e il  nascimento 
di  Mose,  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è ri- 
pescato nella  cestella  ; e nella  medesima  faccia 
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dove  è r altare,  fece  la  tavola  in  muro  con  T as- 
sunzione della  Madonna,  dove  ginocclnoni  ^ri- 
trasse papa  Sisto.  Ma  queste  opere  furono  man- 
date a terra  per  fare  la  fiicciata  del  Giudizio  del 
divin  Miclielagnolo  a tempo  di  papa  Paolo  III. 
Lavorò  una  volta  in  torre  Borgia  nel  palazzo  del 
papa  con  alcune  storie  di  Cristo  e fogliami  di 
chiaroscuro,  i quali  ebbero  al  suo  tempo  nome 
straordinario  di  essere  eccellenti . In  Roma  me- 
desima mente  in  S.  Marco  fece  una  storia  di  due 
martiri  allato  al  Sacramento,  opera  delle  buone 
che  egli  facesse  in  Roma.  Fece  ancora  nel  palazzo 
di  S.  Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una  loggia cd 
altre  stanze,  le  quali  opere  gli  misero  in  mano 
grandissima  quantità  di  danari.  Laontle  risolu- 
tosi a non  stare  più  in  Roma  , partitosene  con 
l)Uon  favore  di  tutta  la  corte,  a Perugia  sua  pa- 
tria se  ne  tornò,  ed  in  molti  luoghi  della  città  finì 
tavole  e lavori  a fresco  , e particolarmente  in 
]>alazzo  una  tavola  a olio  nella  cappella  de’Si- 
gnori , dentrovi  la  nostra  Di*nna  ed  altri  santi . 
A S.  Francesco  del  Monte  dipinse  due  cappelle 
a fresco;  in  una  la  storia  de  Magi  che  vanno  a 
offerirò  a Cristo  , e nell’  altra  il  martirio  di  alcuni 
frati  di  8.  Francesco,!  quali  andando  al  Soldano 
di  Babilonia  furono  uccisi  . In  S.  Francesco  del 
convento  dipinse  similmente  a olio  due  tavole;  in 
una  la  resurrezione  di  Cristo,  e nell’altra  S.  Gio- 
vanni Battista  ed  altri  santi. Nella  chiesa  de  cervi 
fece  parimente  due  tavole  ; in  una  la  trasfigu- 
razione del  nostro  Signore,  e neir,eltra  , che  è 
accanto  alla  sagrestia,  la  storia  de’ Magi.  Ma 
perchè  queste  non  sono  di  quella  bontà  che  sono 
l’ altre  cose  di  Pietro,  si  tien  per  fermo  eh’ elle 
siano  delle  prime  opere  che  facesse.  In  S.  Lorenzo 
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duomo  della  medesima  città  è di  mano  di  Pietro 
nella  cappella  del  Crocifisso  la  nostra  Donna,  8. 
Giovanni  e P altre  Marie  , S.  Lorenzo  , S.  Iacopo 
ed  altri  santi.  Dipinse  ancora  aU’altàre  del  Sacra- 
mento,  dove  sta  riposto  l’anello  con  die  fu  sposata 
la  Vergine  Maria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergine. 
Dopo  fece  a fresco  tutta  l’iidienzadel  Cambio,  cioè 
nel  partimento  della  volta  i sette  pianeti  tirati  so- 
pra certi  caiTÌ  da  diversi  animali , secondo  r aso 
vecchio  ; e nella  facciata  quando  si  entra  dirim- 
pettoalla  porta  la  natività  e la  resurrezione  di  Cri- 
sto; ed  in  una  tavola  un  8.  Giù:  Battista  in  mezzo 
a certi  altri  santi.  Js  elle  facciate  poi  dalle  bande 
dipinse  secondo  la  maniera  sua  Fabio  Massimo, 
Socrate  , ]\uma  Pompilio  , F.  Carnmillo  , Pita- 
gora, Traiano,  L.  Sicinio,  Leonida  Spartano, 
Orazio  Code,  Fabio,  Sempronio,  Pericle  Ate- 
niese, e Cincinnato;  nell’altra  facciata  fece  i pro- 
feti Isaia,  Moisè,*  Daniel,  David,  fere  mia,  Saio- 
mone,  e le  sibille  Eritrea,  Libica,  Tiburtina  , 
Delfica  e T altre  ; e sotto  ciascuna  delle  dette 
figure  fece  a uso  di  molti  in  scrittura  alcune  cose 
che  dissero,  le  quali  sono  a proposito  di  quel  luo- 
go . Ed  in  uno  ornamento  fece  il  suo  ritratto  che 
pare  vivissimo,  scrivendovi  sotto  il  nome  suo  in 
questo  modo  : 

Petrus  Perusinus  egre^ius  pìetor  , 

Perdita  sifuerat^pingendo  hic  retuli t artem: 

Si  nunquarn  inventaesset  hactenus,  ipse  dedit. 
AnnoD.  i5oo. 

Quest’opera,  che  fu  bellissima  e lodata  più 
die  alcun’  altra  che  da  Pietro  fusse  in  Perugia 
lavorata,  è oggi  dagli  uomini  di  quella  città  per 
memoria  d'  un  sì  lodato  aiHefice  della  patria  loro 
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tenuta  in  pregio . Fece  poi  il  medesimo  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  alla  cappella  maggiore  in 
una  tavola  grande  isolata  e con  ricco  ornamento 
intorno  , nella  parte  dinanzi  S.  GioAonmi  che  bat- 
tezza Cristo  , e di  dietro  , cioè  dalla  banda  che 
risponde  in  coro,  la  natività  di  esso  Cristo,  nelle 
teste  alcuni  santi,  e nella  predella  molte  storie 
di  figure  piccole  con  molta  diligenza,-  ed  in  detta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Galera  una  tavola 
alla  cappella  di  S.  Niccolò.  Dopo  tornato  a Fi- 
renze lece  ai  monaci  di  Cestello  in  una  tavola 
S.  Bernardo,  e nel  capitolo  un  Grocifisso,la  nostra 
Donna,  S.  Benedetto,  S.  Bernardo,  e 8.  Giovanni. 
Ed  in  S.  Domenico  da  Fiesole  nella  seconda  cap- 
pella a man  ritta  una  tavola , dentrovi  la  nostra 
Donna  con  tre  figure , fra  le  quali  un  S.  Bastiano 
è lodatissimo.  Aveva  Pietro  tanto  lavorato  e tanto 
gli  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e’metteva 
in  opera  hehe  spesso  le  medesime  cose  ; ed  era 
talmente  la  dottrina  dell’arte  sua  ridotta  a raa- 
niera,ch' e’ faceva  a tutte  le  figure  un’aria  mede- 
sima. Perchè  essendo  venuto  già  Michelagnolo 
Buonarroti  al  suo  tempo,  desiderava  grandemente 
Pietro  vedere  le  figure  di  quello  , per  lo  grido 
che  gli  davano  gli  artefici.  E vedendosi  occultare 
la  grandezza  di  quel  nome,  che  con  sì  gran  prin- 
cipio per  tutto  aveva  acquistato  ; cercava  molto 
con  mordaci  parole  offendere  quelli  che  opera- 
vano. E per  questo  meritò,  oltre  alcune  hrut- 
tui'e  fattegli  dagli  artefici,  che  Michelagnolo  in 
pubblico  gli  dicesse  eh’ egli  era  goffo  nell’arte. 
Ma  non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infa- 
mia, ne  furono  al  magistrato  degli  Otto  tutti  due, 
dove  ne  rimase  Pietro  con  assai  poco  onore . In- 
tanto i frati  de’ Servi  di  Fiorenza  avendo  volontà 
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<li  avere  la  tavola  delloaltar  maggiore ^clie  fosse 
fatta  da  persona  fomosa,  e avendola  mediante 
la  partita  di  Lionardo  da  Vinci  che  se  n’era  ito  in 
Francia,  reiiduta  a Filippino , egli  quando  ebbe 
fatto  la  metà  d’una  di  due  tavole  che  v’anda- 
vano , passò  di  questa  all’ altra  vita  ; onde  i frati 
per  la  fede  che  avevano  inPietro  gli  feciono  allo- 
gazione di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  finito 
in  quella  tavola  , dove  egli  faceva  Cristo  deposto 
di  croce,  i Nicodemi  che  lo  depongono,  e Pietro 
seguitò  di  sotto  lo  svenimento  della  nostra  Donna 
ed  alcune  altre  figime-  E perchè  andavano  in 
questa  opera  due  tavole,  che  l’uria  voltava  in 
verso  il  coro  de’ frati  e l’altra  in  verso  il  corpo 
della  chiesa,  dietro  al  coro  si  aveva  a porre  il 
deposto  di  croce , e dinanzi  l’assunzione  di  nostra 
Donna  ; ma  Pietro  la  fece  tanto  ordinaria , che 
fu  messo  il  Cristo  deposto  dinanzi  e l’Assunzione 
dalla  banda  del  coroi  e queste  oggi  per  mettervi 
il  tabernacolo  del  Sacramento  sono  state  1’  una 
e l’altra  levate  via,  e per  la  chiesa  messe  sopra 
certi  altri  altari,  e rimaso  in  quell’ opera  sola- 
mente sei  quadri,  dove  sono  alcuni  santi  dipinti 
da  Pietro  in  certe  nicchie  . Dicesi  che  quando 
detta  opera  si  scoperse,  fu  da  tutti  i nuovi  arte- 
fici assai  biasimata,  e particolarmente  perchè  si 
èra  Pietro  servito  di  quelle  figure  che  altre  volte 
era  usato  mettere  in  opera  ; dove  tentandolo  gli 
amici  suoi  dicevano  che  affaticato  non  s’era  , e 
che  aveva  tralasciato  il  buon  modo  dell’ operare 
o per  avarizia  o per  non  perder  tempo  ; ai  quali 
Pietro  rispondeva:  Io  ho  messo  in  opera  le  figure 
altre  volte  lodate  da  voi , e che  vi  sono  infinita- 
mente piaciute  . Se  ora  vi  dispiacciono  e non  le 
lodate,  che  ne  posso  io?  Ma  coloro  aspramente 
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eoi!  sonetti  e piibblictie  viìlanie  lo  saettavano. 
Onde  egli  già  veceìiio  partitosi  da  Fiorenza  e 
tornatosi  a Perugia,  condusse  aicuni  lavori  a fre- 
sco nella  chiesa  di  S.  Severo,  momist^rio  deli  \>r- 
dine  di  Gamaidoli,  nel  qual  luogo  aveva  Ilairaello 
da  Urbino  giovanetto  e suo  discepolo  fatto  alcune 
figure,  come  nella  sua  vita  si  dirà.  Lavorò  simil- 
mente al  Montone,  alia  Fratta  , ed  in  molti  altri 
luoghi  del  contado  di  Perugia,  e particolarmente 
in  Ascesi  a S.  Maria  degli  Angeli , dove  a fresco 
fece  ne!  muro  dietro  alla  cappella  delia  Madonna 
che  risponde  nei  coro  de’  frati , un  Cristo  in  croce 
con  molte  figure.  E nella  chiesa  di  S. Piero,  badia 
de’monaciNeri  in  Perugia, dipinse  ali’aitare  mag- 
giore in  una  tavola  grande  V Ascensione , con  gli 
Apostoli  a basso  che  guardano  verso  il  cielo  ; 
nella  predella  della  quale  tavola  sono  tre  storie 
con  molta  diligenza  lavorate , cioè  i Alagi  , 'il 
battesimo  e la  ressurreziooe  di  Cristo  ; la  quale 
tutta  opera  si  vede  piena  di  belle  fatiche  , intanto 
ch’eiPé  la  migliore  di  quelle  che  sono  in  Perugia 
di  man  di  Pietro  lavorate  a olio  . Cominciò  il 
medesimo  un  lavoro  a fresco  di  non  poca  impor- 
tanza a Castello  della  Pieve,  ma  non  lo  finì. 
Soleva  Pietro , siccome  quello  che  di  nessuno  si 
fidava,  nell’andare  e tornare  dai  detto  Castello 
a Perugia  portare  quanti  danari  aveva  sempre 
addosso;  perchè  alcuni,  aspettandolo  a un  passo, 
lo  rubarono  ; ma  raccomandandosi  egli  molto  , 
gli  lasciarono  la  vita  per  Dio;  e dopo  adoperando 
mezzi  ed  amici , che  pur  n’aveva  assai,  riebbe 
anco  gran  parte  de’ detti  danari  che  gli  erano 
stati  tolti  ; ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino 
a morirsi.  Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  reli- 
gione, e non  se  gli  potè  mai  far  credere  l’immorta- 
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iità  deìl^anima;  anzi  con  parole  accomodate  al 
suo  cervello  di  porfido  osiinatissirnarnente  ricusò 
ogni  buona  via.  Aveva  ogni  sua  speranza  ne’beni 
della  fortuna , e per  danari  arebhe  fatto  ogni 
male  contratto.  Guadagnò  molte  ricchezze,  e in 
Fiorenza  murò  e comprò  case  ; ed  in  Perugia  ed 
aCastello  deilaPieve  acquistò  molti  beni  stabili. 
Tolse  per  moglie  una  bellissima  giovane  e n’ebbe 
figliuoli,  e si  dilettò  tanto  che  ella  portasse  leg- 
giadre acconciature  e fuori  ed  in  casa,ebe  si  dice 
ch’egli  spesse  volte  P acconciava  di- sua  mano. 
Finalmente  venuto  Pietro  in  vecchiezza  d’anni 
settantotto  fini  il  corso  della  vita  sua  nel  Castello 
della  Pieve,  dove  fu  onoratamente  sepolto  Pan- 
no 1 524 . 

Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  maniera 
e uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccellentis- 
simo , il  quale  datosi  tutto  agli  onorati  studi  Isella 
■pittura,  passò  di  gran  lunga  il  maestro  , e questo 
fu  il  miracoloso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  , il 
quale  molti  anni  lavorò  con  Pibtro  in  compagnia 
di  Giovanni  de’  Santi  suo  padre.  Fu  anco  disce- 
polo di  costui  il  Pinturicchio  pittor  perugino,  il 
quale  comesi  è detto  nella  vita  sua,  tenne  sempre 
la  maniera  di  Pietro. Fu  similmente  suo  discepolo 
Rocco  Zoppo  pittor  fiorentino,di  mano  del  cjuale 
ha  in  un  tondo  una  nostra  Donna  molto  bella  Fi- 
lippo Salviati, ma  èben  vero  ch’ella  fu  finita  del 
tutto  da  esso  Pietro . Lavorò  il  medesimo  Rocco 
molti  quadri  di  Madonne  , e fece  molti  ritratti , 
de’ quali  non  fa  bisogno  l’agionare;  dirò  bene  che 
ritrasse  in  Roma  nella  cappella  di  Sisto,Girolamo 
Riario  e F.  Pietro  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco 
discepolo  di  Pietro  il  Montevarchi,  che  in  S.  Gio- 
vanni di  Valdarno  dipinse  molte  opere , e parti- 
IL 
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colarmente  nella  Madonna  l’ istorie  del  miracola 
del  latte . Lasciò  ancora  molte  opere  in  Monte- 
Yarchi  sua  patria.  Imparò  parimente  da  Pietro 
e stette  assai  tempo  seco  Gerino  da  Pistoia , del 
quale  si  è ragionato  nella  vita  del  Pinturiccbio, 
e COSI  anco  Baccio  Ubertino  Fiorentino,  il  quale 
fu  dilingentissimo  così  nel  colorito  come  nel  di- 
segno , onde  molto  se  ne  servì  Pietro.  Di  mano  di 
costui  è nel  nostro  libro  un  disegno  d’un  Cristo 
battuto  alla  colonna  latto  di  penna , che  è cosa 
molto  vaga  . 

Di  questo  Baccio  fu  fratello  , e sirailmenta 
discepolo  di  Pietro  , Francesco  che  fu  per  so- 
prannome detto  il  Baccbiacca  , il  quale  fu  dili- 
gentissimo maestro  di  figure  piccole  , come  si 
può  vedere  in  molte  opere  state  da  lui  lavorato 
in  Firenze  , e massimamente  in  casa  Gio:  Maria 
Bc^ntendi  ed  in  casa  Pier  Francesco  Borgberi- 
ni  .^Dilettossi  il  Baccbiacca  di  far  grottesche  ; 
onde  alSig.duca  Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno 
d’  animali  e d’er^  rare  ritratte  dalle  naturali, 
che  sono  tenute  bellissime  : oltre  ciò  fece  i car- 
toni per  molti  panni  d’  arazzo  , che  poi  furono 
tessuti  di  seta  da  maestro  Giovanni  Bosto  Fiam- 
mingo per  le  stanze  del  palazzo  di  sua  Eccellen- 
za. Fu  ancora  discepolo  di  Pietro  Giovanni  Spa- 
gnuolo  detto  per  soprannome  lo  Spagna,  il  quale 
colori  meglio  che  nessun  altro  di  coloro  che  la- 
sciò Pietro  dopo  la  sua  morte;  il  quale  Giovanni 
dopo  Pietro  si  sarebbe  fermo  in  Perugia  , se 
1’  invidia  de’pittori  di  quella  città  troppo  nimici 
de’forestieri  nonl’avessino  perseguitato  di  sorte, 
che  gli  fu  forza  ritirarsi  in  Spoleto  ; dove  per  la 
bontà  e virtù  sua  fu  datogli  donna  di  buon  san- 
gue e fatto  di  quella  patria  cittadino  ; nel  qual 
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luogo  fece  molte  opére, e similmente  in  tutte  l’al- 
tre  città  dell^  Umbria;  ed  in  Ascesi  dipinse  la  ta- 
vola della  cappella  di  S. Caterina,  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco  per  il  cardinale  Egidio 
Spagnuolo  , e parimente  una  in  S.  Damiano . In 
S.  Maria  degli  Angeli  dipinse  nella  cappella  pic- 
cola , dove  mori  S.  Francesco  , alcune  mezze 
figure  grandi  quanto  il  naturale  , cioè  alcuni 
compagni  di  S.  Francesco  ed  altri  santi  molto 
vivaci  , i quali  mettono  in  mezzo  un  S.  France- 
sco di  rilievo.  Ma  fra  i detti  discepoli  di  Pietro 
miglior  maestro  di  tutti  fu  Andrea  Luigi  d’Asce- 
si , cbiamato  T Ingegno,  il  quale  nella  sua  prima 
giovanezza  concorse  con  Raffaello  da  Urbino 
sotto  la  disciplina  di  esso  Pietro  , il  quale  Pado- 
però  sempre  nelle  più  importanti  pitture  cbe  fa- 
cesse , come  fu  nell’  udienza  del  Cambio  di  Pe- 
rugia , d<ìve  sono  di  sua  mano  figure  bellissime  , 
in  quelle  cbe  lavorò  in  Ascesile  finalmente  a 
Roma  nella  cappella  dì  papa  .Sisto  ; nelle  quali 
tutte  opere  diede  Andrea  tal  saggio  di  se  , cbe  si 
aspettava  cbe  dovesse  di  gran  lunga  trapassare 
il  suo  maestro  . E certo  cosi  sarebbe  stato  , ma 
la  fortuna , cbe  quasi  sempre  agli  alti  principj 
volentieri  s’  oppone  , non  lasciò  venire  a perfe- 
zione r Ingegno  ; percioccbè  cadendogli  un  tra- 
bocco di  scesa  negli  occhi , il  misero  ne  divenne, 
con  infinito  d dorè  di  chiunque  lo  conobbe, cieco 
del  tutto  . Il  qual  caso  , dignissimo  di  compas- 
sione, udendo  papa  Sisto,  come  quello  cbe  amò 
sempre  i virtuosi,  ordinò  cbe  in  Ascesi  gli  fusse 
ogni  anno  , durante  la  vita  di  esso  Andrea  , pa- 
gata una  provvisione  da  chi  là  maneggiava  P en- 
trate . E cosi  fu  fatto  insino  a ebe  egli  si  morì 
d’ anni  ottantasei . 
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Furono  medesimamente  discepoli  di  Pietro  e 
perugini  anch’  eglino  Eusebio  S.  Giorgio  che 
dipinse  in  S.  Agostino  la  tavola  de’  Magi  , Do^ 
menico  di  Paris  , che  fece  molte  opere  in  Peru- 
gia ed  attorno  per  le  castella  , seguitato  da  Oi’a- 
aio  suo  fratello  ; parimente  Gian  Niccola  , che 
in  S.Francesco  dipinse  in  una  tavola  Cristo  nelP 
orto  , e la  tavola  d’  Ognissanti  in  S.  Domenico 
alla  cappella  de’  Baglioni  , e nella  cappella  del 
Cambio  istorie  di  S.  Gio:  Battista  in  fresco  ; Be- 
nedetto Caporali  altrimente  Bitti  , fu  anch’egli 
discepolo  di  Pietro  , e di  sua  mano  sono  in  Peru- 
gia sua  patria  molte  pitture  ; e nell  architettura 
s’  esercitò  di  maniera  , che  non  solo  fece  molte 
opere  , ma  comentò  Vitruvio  , in  quel  modo 
che  può  vedere  ognuno  , essendo  stampato  ; nei 
quali  studi  lo  seguitòGiulio  suo  figliuolo  pittore 
perugino. Ma  nessuno  di  tanti  discepoli  paragonò 
mai  la  diligenza  di  Pietro  nè  la  grazia  che  ebbe 
nel  colorire  in  quella  sua  maniera, la  quale  tanto 
piacque  al  suo  tempo, che  vennero  molti  di  Fran- 
cia , di  Spagna,  d’  Alemagna  e d’altre  provincie 
per  impararla  . E dell’  opere  sue  si  fece  , come 
si  è detto  , mercanzia  da  molti  che  le  mandarono 
in  diversi  luoghi , innanzi  che  venisse  la  maniera 
di  Michelagnolo;  la  quale  avendo  mostro  la  vera 
c buona  via  a queste  arti,  l’ha  condotte  a quella 
perfezione  , che  nella  terza  seguente  parte  si 
vedrà  ; nella  quale  si  tratterà  dell’  eccellenza  e 
perfezione  dell’  arte  , e si  mostrerà  agli  artefici 
che  chi  lavora  e studia  continuamente  , e non  a 
ghiribizzi  o capricci , lascia  opere  , e si  acquista 
Dowie  ? facultà , ed  amici . 
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SCATRIPACCIA 


VITA 

DI  VITTORE  SGARPACGIà 

ED  ALTRI  PITTORI  VINIZUNI 
E LOMBARDI 


JLigli  si  conosce  espressamente,  che  quando  al^ 
Clini  de’nostri  artefici  cominciano  in  una  qualche 
provincia, che  dopo  ne  seguono  molti  l’un  dopo 
Paltro,  e molte  volte  ne  sono  in  uno  stesso  tempo 
infiniti  ; perciocché  la  gara  e T emulazione  e 
l’avei  e avuto  dependenza  chi  da  uno  e chi  da  un 
altro  maestro  eccellente  , è cagione  che  con  più 
fatica  cercano  gli  artefici  di  superare  l’un  l’aìtro 
quanto  possono  maggiormente  . E quando  anco 
molti  dependono  da  un  solo  , subito  che  si  divi- 
dono o per  morte  del  maestro  o per  altra  cagio- 
ne , subito  viene  anco  divisa  in  loro  la  volontà  ; 
onde  per  parere  ognuno  il  migliore  e capo  di  se 
cerca  di  mostrare  il  valor  suo.  Dì  molti  dunque, 
che  quasi  in  un  medesimo  tempo  e in  una  stessa 
provincia  fiorirono  , de’  quali  non  ho  potuto 
sapere  nè  posso  scrivere  ogni  particolare , dirò 
brevemente  alcuna  cosa  per  non  lasciare  , tro- 
vandomi al  fine  della  seconda  parte  di  questa 
mia  opera,  indietro  alcuni,  che  si  sono  affaticati 
per  lasciar  il  mondo  adorno  dell’  opere  loro  t 
de’  quali  , dico  , oltre  al  non  aver  potuto  aver 
l’intero  della  vita , non  ho  anco  potuto  rinvenire 
i ritratti , eccetto  quello  dello  Scarpaccia  , che 
per  questa  cagione  ho  fatto  capo  degli  altri.  Ac- 
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cettisi  dunque  in  questa  parte  quello  che  io 
posso  , potciiè  non  posso  quello  che  io  vorrei  « 
Furono  adunque  nella  Marca  Trivisana  ed  in 
Lombardia  nello  spazio  di  molti  anni  Stefano 
Veronese  , Aldigieri  da  Zevio  , Iacopo  Davanzo 
Bolognese,  Sebeto  da  Verona,  lacobello  de  Flo- 
re , Guariero  da  Padova  , Giusto  e Girolamo 
Cainpagnu()la  , Giulio  suo  figliuolo  , Vincenzio 
Bresciano  , Vittore,  Sebastiano,  e Lazzaro  Scar- 
paccia  Vineziani  , Vincenzio  Catena,  Luigi  Vi- 
varini  , Gio:  Battista  da  Conigliano  , Marco 
Basarini , Giovannetto  Cordegliagbi  , il  Bassiti, 
Bartolomraeo  Vivarino  , Giovanni  Mansueti  ^ 
Vittore  Bellino  , Bartolommeo  Montagna  da 
Vicenza  , Benedetto  Diana  , e Giovanni  Buon- 
consigli  con  molti  altri  , de’  quali  non  accade 
fare  ora  menzione . 

E per  cominciai’mi  dal  primo  dico, che  Stefano 
Veronese  , del  quale  dissi  alcuna  cosa  nella  vit^ 
d’AguoloGaddi,fu  più  che  ragionevole  dipintore 
de’  tempi  suoi  j e quando  Donatello  lavorava  in 
Padova , come  nella  sua  vita  si  è già  detto  , an- 
dando una  volta  fra  P altre  a Verona,  restò  ma- 
ravigliato deir  opere  di  Stefano,  affermando  che 
le  cose  che  egli  aveva  fatto  a fresco  , erano  le 
migliori  che  insino  a que’  tempi  fussero  in  quel- 
le parti  state  lavorate  . Le  prime  opere  di  costui 
furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo 
della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a man  manca 
sotto  il  girare  d’  una  volta  , e furono  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  , e S.  Iacopo  e S. 
Antonio  che  la  mettono  in  mezzo.  Questa  opera 
è tenuta  anco  al  presente  bellissima  in  quella 
città  per  una  certa  prontezza  che  si  vede  nelle 
dette  figure  , e particolarmente  nelle  teste  fatte 
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Oon  molta  grazia  . In  S.  Niccolò  , cliiesa  pari-» 
mente  e parroccLia  di  quella  città  , dipinse  a 
fresco  un  Sé  Niccolò  che  è bellissimo^  e nella  TÌa 
di  S.  Polo  che  va  alla  porta  del  Vescovo  nella 
facciata  d’una  casa  dipinse  la  Vergine  con  certi 
angeli  molto  belli  ed  un  S.  Cristofano  j e nella 
via  del  Duomo  sopra  il  muro  della  chiesa  di  S. 
Consolata  in  uno  sfondato  fatto  nel  muro  dipin- 
se una  nostra  Donna  ed  alcuni  uccelli , e parti- 
colarmente un  pavone,  suà  impresa  . In  S.  Eu- 
femia , convento  de’  fi'ati  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino , dipinse  sopra  la  porta  del  fianco  un  S.  A- 
gostino  con  due  altri  santi  ; sotto  il  manto  del 
quale  S.  Agostino  sono  assai  frati  e monache  del 
suo  ordine  . Ma  il  più  bello  di  quest’  opera  sono 
due  profeti  dal  mezzo  in  su  grandi  quanto  il 
vivo  , perciocché  hanno  le  più  belle  e più  vivaci 
teste  che  mai  facesse  Stefano  ; ed  il  colorito  di 
tutta  l’opera, per  essere  stato  con  diligenza  lavo- 
rato, si  e mantenuto  bello  insino  a’  tempi  nostri, 
non  ostante  che  sia  stato  molto  percosso  dall’ac- 

?[ue,  da’  venti,  e dal  ghiaccio:  e se  questa  opera 
asse  stata  al  coperto  , per  non  l’avere  Stefano 
ritocca  a secco,  ma  usato  diligenza  nel  lavorarla 
bene  a fresco  , ella  sarebbe  ancora  bella  e viva 
come  gli  uscì  delle  mani  , dove  è pure  un  poco 
guasta  . Fece  poi  dentro  alla  chiesa  nella  cap- 
pella del  Sagramento  , cioè  intorno  al  taberna- 
colo , alcuni  angeli  che  volano  , una  parte  de’ 
quali  suonano  , altri  cantano,  e altri  incensano 
il  Sagramento  ; ed  una  figura  di  Gesù  Cristo  , 
che  egli  dipinse  in  cima  per  finimento  del  taber- 
nacolo; da  basso  sono  altri  angeli  che  lo  reggono 
con  veste  bianche  e lunghe  insino  a’ piedi  , che 
quasi  finiscono  in  nuvole  ; la  qual  maniera  fu 


536 


PARTE  SECONDA 


propria  di  Stefano  nelle  figure  degli  angeli  , i 
quali  fece  sempre  molto  nel  volto  graziosi  e di 
' fiellissima  aria  . In  questa  medesima  opera  è da 
un  lato  Sant’  Agostino  e dall’  altro  8.  leronimo 
in  figure  grandi  quanto  è il  naturale  ; e questi 
con  le  mani  sosteng^mo  la  chiesa  di  Dio  , quasi 
mostrando  che  a’mhidue  con  la  dottrina  loro  di- 
fend<mo  la  Santa  chiesa  dagli  eretici  e la  sosten- 
gono . Nella  medesima  chiesa  dipinse  a fresco 
in  un  pilastro  della  cappella  maggiore  una  S. 
Eufemia  con  bella  e graziosa  aria  di  viso  , e vi 
scrisse  a lettere  d’oro  il  nome  suo  , parendogli 
forse  , come  è in  effetto  , eh’  ella  fusse  una  delle 
migliori  pitture  che  avesse  fatto;  e secondo  il 
costume  suo  , vi  dipinse  un  pavone  bellissimo  , 
ed  appresso  due  lioncini,  i quali  non  sono  molto 
belli  , perchè  non  potè  allora  vederne  de’  natu- 
rali, come  fece  il  pavone  . Dipinse  ancora  in 
una  tavola  dei  medesimo  luogo  , siccome  si  co- 
stumava in  que’tempi, molte  figure  dal  mezzo  in 
su  , cioè  S.  Niccola  da  Tolentino  ed  altri  ; e la 
predella  fece  piena  di  storie  in  figure  piccole 
della  vita  di  quel  santo  . In  S.  Fermo,  chiesa 
della  medesima  città  dei  frati  di  S. Francesco  nel 
riscontro  dell’  entrare  per  la  porta  del  fianco, 
fece  per  ornamento  d’un  deposto  di  croce  dodici 
profeti  dal  mezzo  in  su  grandi  quanto  il  natila 
rale  , ed  a’ piedi  loro  Adamo  ed  Èva  a giacere  , 
ed  il  suo  solito  pavone,  quasi  contrassegno  delle 
pitture  fatte  da  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse 
in  Alantova  nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla 
porta  del  Martello  una  bellissima  nostra  Donna, 
la  testa  della  qua  le, per  aver  avuto  bisogno  i pa- 
dri di  murare  in  quei  luogo,  hanno  con  diligenza 
posta  nel  tramezzo  della  chiesa  alla  cappella  di 
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S Orsola  che  è della  famiglia  de'  Recuperati  , 
dove  sono  alcune  pitture  a fresco  di  mano  del 
medesijDo  . E nella  chiesa  di  S.  Franceì^co  sono, 
quando  si  entra  a man  destra  della  porta  princi- 
pale , una  fila  di  cappelle  multate  già  dalla  nobil 
famiglia  della  Ramma  . in  una  delle  quali  è di- 
pinto nella  volta  di  mano  di  Stefano  i quattro 
Evangelisti  a sedere  , e dietro  alle  spalle  loro 
per  campo  fece  alcune  spalliere  di  rosai  con  uno 
intessuto  di  canne  a mandorle  e variati  alberi 
sopra  ed  altre  verdure  piene  d’uccelli  , e parti-, 
colarmente  -di  pavoni  : vi  sono  anco  alcuni  an- 
geli bellissimi . In  questa  medesima  chiesa  di- 
pinse una  S.  Maria  Maddalena  grande  quanto  il 
naturale  in  una  colonna  , entrando  in  chiesa  a 
man  ritta  . E nella  strada  detta  Rompilanza 
della  medesima  città  fece  a fresco  in  un  fronte- 
spizio d’una  porta  una  nostra  Donna  eoi  figliuolo 
in  braccio  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a lei  inginoc- 
chionij  ed  il  campo  fece  d’alberi  pieni  di  frutte. 
E queste  sono  1’  opere  che  si  trova  essere  state 
lavorate  da  Stefano,  sebben  si  può  credere  , es- 
sendo vivuto  assai , che  ne  facesse  molte  altre  . 
Ma  come  non  ne  ho  potuto  alcun’  altra  rinve- 
nire, cosi  nè  il  cognome  nè  il  nome  del  padre  nè 
il  ritratto  suo  nè  altro  particolare  . Alcuni  affer- 
mano che,  prima  che  venisse  a Firenze,  egli  fu 
discepolo  di  maestro  Liberale  pittore  veronese  ; 
ma  questo  non  importa  ; basta  che  imparò  tutto 
quello  che  in  lui  fu  di  buono  in  Fiorenza  da  A- 
gnolo  Caddi . 

Fu  della  medesima  città  di  Verona  Aldigieri 
da  Zevio,  famigliarissirno  de’Signori  della  Scala, 
il  quale  dipinse , oltre  a molte  altre  opere,  la 
sala  grande  del  palazzo  loro  j nella  quale  oggi 
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abita  il  podestà  , facendovi  la  guerra  di  Gerusa- 
lemme , secondo  che  è scritta  da  losefFo  , nella 
quale  opera  mostrò  Aldigieri  grande  animo  e 
giudizio  , spartendo  nelle  facce  di  quella  sala  da 
ogni  bandfi  una  storia  con  un  ornamento  solo 
che  la  ricigne  attorno  attorno  . Nel  quale  orna- 
mento posa  ‘dalla  parte  di  sopra  , quasi  per  fine  , 
un  partimento  di  medaglie  , nelle  quali  si  crede 
che  siano  ritraiti  di  naturale  molti  uomini  se- 
gnalati di  quei  tempi , ed  in  particolare  molti  di 
que’  Signori  della  Scala  ; ma  percbè  non  se  ne 
sa  il  vero  , non  ne  dirò  altro  . Dirò  bene  cbe  Al- 
digieri  mostrò  in  questa  opera  d’avere  ingegno  e 
giudizio  ed  invenzione,  avendo  considerato  tutte 
le  cose  die  si  possono  in  una  guerra  d’importanza 
considerare.  Oltre  ciò  il  colorito  si  è molto  bene 
mantenuto  . E fra  molti  ritratti  di  grandi  uomi- 
ni e letterati , vi  si  conosce  quello  di  M.  Fran- 
cesco Petrarca  . 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  fu  neU’opere 
di  questa  sala  concorrente  d’  Aldigieri , e sotto 
le  sopradette  pitture  dipinse  similmente  a fresco 
due  trionfi  bellissimi  e con  tanto  artifizio  e buo- 
na maniera,  cbe  afferma  Girolarno  Campagnuola 
cbe  il  Mantegna  li  lodava  come  pittura  rarissi- 
ma . Il  medesimo  Iacopo  insieme  con  Aldigieri  e 
Sebeto  da  Verona  dipinse  in  Padova  la  cappella 
di  S.  Giorgio  cbe  è allato  al  tempio  di  S.  Anto- 
nio , secondo  cbe  per  lo  testamento  era  stato  la- 
sciato dai  marchesi  di  Carrara.  La  parte  di  sopra 
dipinse  Iacopo  Avanzi,  di  sotto  Aldigieri  alcune 
storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo  , e Sebeto  vi 
dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Dopo  tornati  tutti 
e tre  questi  maestri  in  Verona  dipinsero  insiemb^ 
in  casa  de’  conti  Serenghi  un  par  di  nozze  con 
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molti  ritratti  ed  abiti  di  qne’ tempi , cbe  dì  tutte 
r opere  di  Iacopo  Avanzi  fu  tenuta  la  migliore. 
Ma  perchè  di  lui  è fatto  menzione  nella  vita  di 
iS'iccolò  d’Arezzo  per  F opere  che  fece  in  Bolo- 
gna a concorrenza  di  Si  mone  , Cristofano,  e Ga- 
lasso pittori , non  ne  dirò  altro  in  questo  luogo  . 

In  Venezia  ne’  medesimi  tempi  fu  tenuto  in 
pregio  j sebbene  tenne  la  maniera  greca  , laco- 
bello  de  Flore, il  quale  in  quella  città  fece  opere 
assai  , e particolarmente  una  tavola  alle  mona- 
che del  Corpus  Domini  che  è posta  nella  Jor 
chiesa  all’  aitar  di  S.  Domenico.  Fu  concorrente 
di  costui  Giromin  Morzone  che  dipinse  in  Vine- 
*ia  ed  in  molte  città  della  Lombardia  assai  cose  , 
ma  perchè  tenne  la  maniera  vecchia  e fece  le  sue 
figure  tutte  in  punta  di  piedi,  non  diremo  di  lui, 
se  non  che  è di  sua  mano  una  tavola  nella  cliiesa 
di  S.  Lena  all’  altare  dell’  Assunzione  con  molti 
santi . 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Guarie- 
ro  pittor  padovano  , il  quale  oltre  a molte  altre 
cose  dipinse  la  cappella  maggiore  de’  frati  Ere- 
mitani di  Sant’Agostino  in  Padoa  , ed  una  cap- 
pella ai  medesimi  nel  primo  chiostro  ; un’  altra 
cappelletta  in  casa  dTJrbano  Perfetto,  e la  sala 
degl’  Imperatori  romani , dove  nel  tempo  di  car- 
novale vanno  gli  scolari  a danzare  . Fece  anco  a 
fresco  nella  cappella  del  podestà  della  città  me- 
desima alcune  storie  del  Testamento  vecchio  . 

Giusto  pittore  similmente  padovano  fece  fuor 
della  chiesa  del  vescovado  nella  cappella  di  S. 
Gio:  Battista  non  solo  alcune  storie  del  vecchio 
e nuovo  Testamento,  ma  ancorale  revelazìoni 
dell’  Apocalisse  di  S.  Gio;  Evangelista  ; e nella 
parte  di  sopra  fece  in  un  paradiso  con  belle  con- 
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siderazioni  molti  cori  d’angeli  ed  altri  ornamentii 
JNella  chiesa  di  S. Antonio  lavorò  a fresco  la  cap- 
pella di  S.  Luca  ;e  nella  chiesa  degli  Eremitani 
di  S.  Agostino  dipinse  in  una  cappella  1’  arti  li- 
berali, ed  appressso  a quelle  le  virtù  e i vizi  ; e 
così  coloro  che  per  le  virtù  sono  stati  celebrati, 
come  quelli  die  per  i vizi  sono  in  estrema  mise- 
ria rovinati  e nel  profondo  dell’  inferno.  Lavorò 
anco  in  Padova  a’tempi  di  costui  Stefano  pittore 
ferrarese  , il  quale,  come  altrove  si  è detto,  ornò 
di  varie  pitture  la  cappella  e l’arca  dove  è il 
corpo  di  S.  Antonio  , e così  la  Vergine  Maria 
detta  del  Pilastro  . Fu  tenuto  in  pregio  ne’  me- 
desimi tempi  Vincenzio  pittore  bresciano  , se- 
condo che  racconta  il  Filarete  e Girolamo  Cam- 
pagnuola,anch’egii  pittore  padovano  e discepolo 
dello  Squarcione  . Giulio  poi  figliuolo  di  Giro- 
lamo dipinse  , miniò  e intagliò  in  rame  molte 
lìdie  cose  così  in  Padova  , come  in  altri  luoghi . 
Nella  medesima  Padova  lavorò  molte  cose  Nic- 
colò Moreto  che  visse  ottanta  anni  e sempre  e- 
sercitò  l’arte  ; ed  oltre  a questi  , molti  altri  die 
ebbono  dependenza  da  Gentile  e Gio:  Bellini. Ma 
Vittore  Scarpaccia  fu  veramente  il  primo  cbe 
fra  costoro  facesse  opere  di  conto  ; e le  sue  pri- 
me opere  furono  nella  scuola  di  8.  Orsola , dove 
in  tela  fece  la  maggior  parte  delle  storie  che  vi 
sono  della  vita  e morte  di  quella  santa;  le  fati- 
che delle  quali  pitture  egli  seppe  sì  ben  condur- 
re e con  tanta  diligenza  ed  arte  , che  n’  acquistò 
nome  di  molto  accomodato  e pratico  maestro  ; 
lidie  fu  , secondo  che  si  dice  , cagione  che  la 
nazione  milanese  gli  fece  fare  ne’ frati  Minori 
una  tavola  alla  cappella  loro  di  S. Ambrogio  con 
molte  figure  a tempra  . Nella  chiesa  di  S.  An- 
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tonio  all’  aitare  di  Cristo  risuscitato  , dove  di- 
pinse quando  egli  apparisce  alla  Maddalena  cd 
altre  Marie  , fece  una  prospettiva  di  paese  lon- 
tano che  diminuisce  molto  bella  . In  un’  altra 
cappella  dipinse  la  storia  de’  Martiri;  cioè  quan- 
do furono  crocifissi , nella  quale  opera  fece  me- 
glio che  trecento  figure  fra  grandi  e piccole,  ed 
inoltre  cavalli  e alberi  assai  , un  cielo  aperto  , 
diverse  attitudini  di  nudi  e vestiti  , molti  scorti  , 
e tante  altre  cose  , e si  può  vedere  eh’  egli  non 
la  conducesse  se  non  con  fatica  straordinaria  . 
Nella  chiesa  di  S.  loh  in  Canareio  all’altare  delia 
Madonna  fece  quando  ella  presenta  Cristo  picco- 
lino a Simeone  ; dove  egli  figurò  essa  Madonna 
ritta  e Simeone  col  piviale  in  mezzo  a due  mini- 
stri vestiti  da  cardinali:  dietro  alla  Vergine  sono 
due  donne  , una  delle  quali  ha  due  colombe  , e 
da  basso  sono  tre  putti  che  suonano  un  liuto  , 
una  storta,  e una  lira  ovvero  viola;  ed  il  colorito 
di  tutta  la  tavola  è molto  vago  e bello  . E nel 
vero  fu  Vittore  molto  diligente  e pratico  mae- 
stro , e molti  quadri  che  sono  di  sua  mano  in 
Vinezia  e ritratti  di  naturale  e altro  sono  molto 
stimati  per  cose  fatte  in  que’tempi . Insegnò  co- 
stui r arte  a due  suoi  fratelli  che  P imitarono 
assai  , r uno  fu  Lazzaro  e l’altro  Sebastiano  , di 
mano  de’  quali  è nella  chiesa  delle  monache  di 
Corpus  Domini  ali’  altare  della  Vergine  una  ta- 
vola , dove  ella  è a sedere  in  mezzo  a S.  Cateri- 
na e S.  Marta  con  altre  sante,  e due  angeli  che 
suonano  e una  prospettiva  di  casamenti  per  cam- 
po di  tutta  1’  opera  molto  bella  , della  Cjuale 
n’  avemo  i propri  disegni  di  mano  di  costoro  nei 
nostro  libro . 
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Fu  anco  pittore  ragionevole  ne’  tempi  di  co-*^ 
storo  Vincenzio  Catena  , die  molto  più  si  ado- 
però in  fare  ritratti  di  naturale  , che  in  alcuna 
altra  sorta  di  pitture  ; e in  vero  alcuni  che  si 
veggiono  di  sua  mano  sono  maravigliosi  , e fra 
gli  altri  quello  di  un  Tedesco  de’  Fucheri,  per- 
sona onorata  e di  conto  che  allora  stava  in  Vi- 
nezia  nel  fondaco  de’  Tedeschi , fu  molto  viva-, 
mente  dipinto  . 

Fece  anco  molte  opere  in  Venezia  quasi  ne’ 
medesimi  tempi  Gio;  Battista  da  Conigliano  di- 
scepolo di  Gio:  Bellino,  di  mano  del  quale  e nella 
detta  chiesa  delle  monache  delC  u'pus  Domini  una 
tavola  all’  altare  di  S.  Piero  Martire  , dove  è 
detto  santo  , S.  Niccolò,  e S.  Benedetto  con  una 
prospettiva  di  paesi , un  angelo  che  accorda  una 
celerà  , e molte  figure  piccole  più  che  ragione- 
voli: e se  costui  non  fusse  morf^o  giovane,  si  può 
credere  che  arebhe  paragonato  il  suo  maestro  . 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  maestrp 
nell’arte  medesima  e ne’  medesimi  tempi  Marco 
Basarini , il  quale  dipinse  in  Venezia,  dove  nac- 
que di  padre  e madre  Greci  , in  S.  Francesco^ 
della  Vigna  in  una  tavola  un  Cristo  deposto  di 
Croce  ; e nella  chiesa  di  S.  lob  in  un’  altra  ta- 
vola un  Cristo  neH’orto  , e a basso  i tre  apostoli 
che  dormono  , e S.  Francesco  e S.  Domenico 
con  due  altri  santi.  Ma  quello  che  più  fu  lodato 
di  questa  opera  , fu  un  paese  con  molte  figurine 
fatte  con  buona  grazia  . Nella  medesima  chiesa 
dipinse  l’ istesso  Marco  S.  Bernardino  sopra  un 
sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaghi  fece  nella  medesima 
mttà  infiniti  quadri  da  camera  , anzi  non  attese 
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ijuasi  ad  altro  : e nel  vero  ebbe  in  colai  sorte  di 
pittura  una  maniera  molto  delicata  e dolce  , c 
niigliore  assai  che  quella  de’  sopraddetti . 

Dipinse  costui  in  S.Pantaleone  in  una  cappella 
accanto  alla  maggiore  S.  Pietro  che  disputa  con 
due  altri  santi,  i quali  hanno  in  dosro  bellissinyi 
panni  e sono  condotti  con  bella  manieia  . 

Marco  Bassiti  fu  quasi  ne’  medesimi  tempi  in 
buon  conto  , ed  è sua  opera  una  gran  tavola  in 
Vinezia  nella  chiesa  de’  frati  di  Certosa  , nellt 
quale  dipinse  Cristo  in  mezzo  di  Piero  e d’  An- 
drea nel  mare  diTiberiade  ed  i figliuoli  diZebe- 
deo  , facendovi  un  braccio  di  mare  , un  monte  , 
e parte  d’  una  città  con  molte  persone  in  figure 
piccole  . Si  potrebbono  di  costui  molte  altre 
opere  raccontare  ; ma  basti  aver  detto  di  questa 
«he  è la  migliore  . 

Bartolommeo  Vivarino  da  Murano  si  portò 
aneli’  egli  molto  bene  nell’  opere  che  fece, come 
si  può  vedere,  oltre  molte  altre  , nella  tavola 
che  fece  all’  altare  di  S.  Luigi  nella  chiesa  di  vS, 
Giovanni  e Polo  , nella  quale  dipinse  il  detto  S. 
Luigi  a sedere  col  piviale  indosso  , S.  Gregorio, 
S.  Bastiano  , e S.  Domenico  ; e dall’altro  lato 
S.  Pijiccolò,  S.  Girolamo  , e S.  Rocco,  e sopra 
questi  altri  santi  infino  a mezzo  . 

Lavorò  ancora  benissimo  le  sue  pitture  , e si 
dilettò  molto  di  contraffare  cose  naturali , figure 
e paesi  lontani,  Giovanni  Mansueti  che, imitando 
assai  l’ opere  di  Gentile  Bellino,  fece  in  \ inezia 
molte  pitture  . E nella  scuola  di  S.  Marco  in  te- 
sta dell’udienza  dipinse  un  S.  Marco  che  predica 
in  sulla  piazza  , ritraendovi  la  facciata  della 
chiesa,  e fra  la  moltitudine  degli  uomini  e delle 
donne  che  L ascoltano  ^ Turchi  , Greci , e volti 
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d’uomini  di  diverse  nazioni  con  abiti  stravagan- 
ti . Nel  medesimo  luogo  , dove  fece  in  un’  altra 
storia  S.  Marco  cbe  sana  un  infermo  , dipinse 
una  prospettiva  di  due  scale  e molte  logge  . In 
un  altro  quadro  vicino  a questo  fece  un  8.  Mar- 
co che  converte  alla  fede  di  Cristo  una  infinità 
di  popoli,  ed  in  questo  fece  un  tempio  aperto  , e 
sopra  un  altare  un  Crocifisso, e per  tutta  l’opera 
diversi  personaggi  con  bella  varietà  d’arie  d’a- 
biti e di  teste . 

Dopo  costui  seguitò  dì  lavorare  nel  medesimo 
luogo  Vittore  Bellini  , cbe  vi  fece  , dove  in  una 
storia  S.  Marco  è preso  e legato  , una  prospet- 
tiva di  casamenti  cbe  è ragionevole  e con  assai 
figure  , nelle  quali  imitò  i suoi  passati  . Dopo 
costoro  fu  ragionevole  pittore  BartolorameoMon- 
tagnaVicentinOjcbe  abitò  sempre  inVinezia  evi 
fece  molte  pitturered  in  Padova  dipinse  una  ta- 
vola nella  chiesa  di  S.  Maria  d’Artone  . Pari- 
mente Benedetto  Diana  fu  non  meno  lodato  pit- 
tore cbe  si  fussero  i soprascritti,  come  infra  l’al- 
tre  sue  cose  lo  dimostrano  1’  opere  che  sono  di 
sua  mano  in  Vinezia  in  S.  Francesco  della  Vi- 
gna , dove  all’  altare  di  S.  Giovanni  fece  esso 
santo  ritto  in  mezzo  a due  altri  santi  clic  barino 
in  mano  ciascuno  un  libro  . 

Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro  Gio- 
vanni Bonconsigli,  cbe  nella  cbiesa  diS. Giovan- 
ni e Paolo  all’ altare  di  S.  Tommaso  d’Aquino 
dipinse  quel  santo  circondato  da  molti,  ai  quali 
legge  la  Scrittura  Sacra  , e vi  fece  una  prospet- 
tiva di  casamenti  cbebion  è se  non  lodevole.  Di- 
morò anco  quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in 
A’inezia  Simon  Bianco  scultore  fiorentino  e Tul- 
lio Lombardo  molto  pratico  intagliatore  . 
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III  Lombardia  parimente  sono  stati  eccellenti 
bartolomraeo  demento  da  Reggio  ed  Agostino 
Busto  scultori,  e nelL  intaglio  Iacopo  Davanzo 
Milanese  e Gasparo  e Girolamo  Misceroni  . In 
Brescia  fu  pratico  , e valentuomo  nel  lavorare 
in  fresco  Vincenzio  Verchio , il  quale  per  le 
belle  opere  sue  s’ acquistò  grandissimo  nome 
nella  patria  . Il  simile  fece  Girolamo  Romanino 
bollissimo  pratico  e disegnatore  , come  aperta- 
mente dimostrano  1’  opere  sue  fatte  in  Brescia 
ed  intorno  a molte  miglia. Nè  fu  da  meno  di  que- 
sti , anzi  gli  passò  , Alessandro  Moretto  , delica- 
tissimo ne’  colori  e tanto  amico  della  diligenza  , 
quanto  1’  opere  da  lui  fatte  ne  dimosti'ano  . Ma 
tornando  a Verona  , nella  quale  città  sono  fio- 
riti ed  oggi  fioriscono  più  die  mai  eccellenti  ai*- 
tefioi , vi  furono  già  Francesco  Bonsignori  e 
Francesco  Caroto  eccellenti  ; e dopo  maestro 
Zeno  Veronese  , cbe  in  Arimini  lavorò  la  tavola 
di  S.  jMarino  e due  altre  con  molta  diligenza  . 
Ma  quello  cbe  più  di  tutti  gli  altri  ha  fatto  al- 
cune figure  di  naturale  cbe  sono  maravigliose  , 
è stato  il  Moro  Veronese  ovvero  , come  altri  lo 
chiamano,  Francesco  Torbido;  di  mano  del 
quale  è oggi  in  Vinezia  in  casa  Monsignor  de’ 
Martini  il  ritratto  d’  un  gentiluomo  da  Cà  Ba- 
dovai’o, figurato  in  un  pastore  che  par  vivissimo  e 
può  stare  a paragone  di  quanti  n,e  sono  stati  fatti 
in  quelle  parti  .Parimente  Battista  d’ Angelo  ge- 
nero di  eostui  è eosì  vago  nel  colorito  e pratico 
nel  disegno  , che  piuttosto  avanza  cbe  sia  infe- 
riore al  Moro  . Ma  perchè  non  è di  mia  inten- 
zione parlare  al  presente  de’  vivi,  voglio  che  mi 
basti , come  dissi  nel  principio  di  questa  vita  , 
avere  in  questo  luogo  d’  alcuni  ragionato,  de’ 
Fol.  il  " "35 
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quali  non  ho  potuto  sapere  cosi  minutamente  la 
vita  ed  ogni  particolare  ; acciò  la  virtù  e meriti 
loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel  poco  cho 
5 il  quale  molto  vorrei  posso  dar  loro  , 
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VITA 

DI  IACOPO  DETTO  V INDACO 

PITTORE. 

Iacopo  detto  T Indaco,  il  quale  fu  discepolo  di 
Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Roma  lavorò  con 
Pinturicchio  , fu  ragionevole  maestro  ne’  tempi 
suoi;e  sebbene  non  fece  molte  cose, quelle  nondi- 
meno che  furono  da  lui  fatte  sono  da  esser  com- 
mendate.Wèè  gran  fatto  che  non  uscissero  se  non 
pochissime  opere  delle  sue  mani  , perciocché 
essendo  persona  faceta  , piacevole  , e di  buon 
tempo,  alloggiava  pochi  pensieri  e non  voleva 
lavorare  , se  non  quando  non  poteva  far  altro  ; 
e perciò  usava  di  dire  che  il  non  mai  fare  altro 
che  affaticarsi  senza  pigliarsi  un  piacere  al  mon- 
do , non  era  cosa  da  Cristiani . Praticava  costui 
molto  dimesticamente  con  Michelagnolo  ; per- 
ciocché quando  voleva  quell’  artefice,  eccellen- 
tissimo sopra  quanti  ne  furono  mai, ricrearsi  da- 
gli studi  e dalle  continue  fatiche  del  corpo  e 
della  mente  , niuno  gli  era  perciò  più  a grado 
nè  più  secondo  l’ umor  suo  , che  costui  . Lavorò 
Iacopo  molti  anni  in  Roma  , o per  meglio  dire 
stette  molti  anni  in  Roma  , e vi  lavorò  pochissi- 
mo. E’  di  sua  mano  in  quella  città  nella  chiesa 
di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa  per  la  porta 
della  facciata  dinanzi  a man  ritta  la  prima  cap- 
pella , nella  volta  della  quale  sono  gli  Apostoli 
che  ricevono  lo  Spirito  Santo  , e df  sotto  son» 
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nel  muro  due  storie  di  Cristo  ; nell’  una  quando 
toglie  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea  , e nell’  altra 
la  cena  di  Simone  e di  Maddalena , nella  quale 
c un  palco  di  legno  e di  travi  molto  ben  contraf- 
fatto . Nella  tavola  della  medesima  cappella  , la 
quale  egli  dipinse  a olio  , è un  Cristo  morto  , la- 
vorato e condotto  con  molta  pratica  e diligemza. 
Parimente  nella  Trinità  di  Roma  è di  sua  mano 
in  una  tavoletta  la  coronazione  di  nostra  Donna. 
Ma  che  bisogna  o che  si  può  di  costui  altro  rac- 
contare ? Basta  che  quanto  fu  vago  di  cicalare  , 
tanto  fu  sempre  nimico  di  lavorare  e del  dipi- 
gnere  . E perchè  , come  si  è detto  , si  pigliava 
piacer  Micbelagnolo  delle  chiacchiere  di  costui 
§ delle  burle  che  spesso  faceva  , lo  teneva  quasi 
sempre  a mangiar  seco.  Ma  essendogli  un  giorno 
venuto  costui  a fastidio  , come  il  più  delle  volte 
vengono  questi  cotaìi  agli  amici  e padroni  loro 
col  troppo  e bene  spesso  fuor  di  proposito  e sen- 
*a  discrezione  cicalare  , perchè  ragionare  non  si 
può  dire  , non  essendo  in  simili  per  lo  più  nè 
ragione  nè  giudizio  , lo  mandò  Micbelagnolo  , 
per  levarselo  dinanzi  allora  che  aveva  forse  altra 
fantasia  , a comperare  de’  fichi  -,  ed  uscito  che 
Iacopo  fu  di  casa  , gli  serrò  Micbelagnolo  l’uscio 
dietro  con  animo  , quando  tornava  , di  non  gli 
aprire  . Tornato  dunque  T Indaco  di  piazza  , 
9’  avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pezzo  la  porta 
in  vano  , che  Micbelagnolo  non  voleva  aprirgli  ; 
perchè  venutogli  collera  , prese  le  foglie  ed  i 
fichi  e fattone  una  bella  distesa  in  sulla  soglia 
della  porta  , si  pai’tl  , e stette  molti  mesi  che 
non  volle  favellare  a Micbelagnolo  . Pure  final- 
mente rappattumatosi , gli  fu  più  amico  che 
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mai . Finalmente  essendo  vecchio  di  sessantotto 
anni  si  mori  in  Roma  . 

Non  dissimile  a Iacopo  fu  un  suo  fratello  mi- 
nore chiamato  per  proprio  nome  Francesco  , e 
poi  per  soprannome  anch^  egli  F Indaco  ^ che  fu 
similmente  dipintore  più  che  ragionevole  . Non 
gli  fu  dissimile  , dico,  nel  lavorare  più  che  mal 
volentieri  e nel  ragionare  assai , ma  in  questo 
avanzava  costui  Iacopo  , perchè  sempre  diceva 
male  d’  ognuno  e 1’  opere  di  tutti  gii  artefici 
biasimava  . Costui  dopo  avere  alcune  cose  lavo- 
rate in  Montepulciano  e di  pittura  e di  terra , 
fece  in  Arezzo  per  la  compagnia  della  Nunziata 
in  una  tavoletta  per  F udienza  una  Nunziata  , ed 
un  Dio  Padre  in  cielo  circondato  da  molti  angeli 
in  foi'ma  di  putti  . E nella  medesima  città  fece, 
la  prima  volta  che  vi  andò  il  duca  Alessandro , 
alia  porta  dei  palazzo  de’  Signori  un  arco  trion- 
fale bellissimo  con  molte  figure  di  rilievo  ; ^ 
parimente  a concorrenza  d’  altri  pittori,  che  as- 
sai altre  cose  per  la  detta  entrata  dei  duca  la- 
vorarono , la  prospettiva  d’  una  commedia  che 
fu  tenuta  molto  bella  . Dopo  andato  a Roma  , 
quando  vi  si  aspettava  F imperatore  Carlo  V,  vi 
fece  alcune  figure  di  terra  , e per  il  popolo  ro- 
mano un’  arme  a fresco  in  Campidoglio  , che  fu 
molto  lodata  . Ma  la  miglior  opera  che  mai 
uscisse  dalie  mani  di  costui  e la  più  lodata  , fu 
nel  palazzo  de’ Medici  in  Roma  per  la  duchessa 
Margherita  d’ Austria  uno  studiolo  di  stucco 
tanto  hello  e con  tanti  ornamenti , che  non  è 
possibil  veder  meglio  ; nè  credo  che  sia  in  un 
certo  modo  possìbile  far  d’  argento  quello  , che 
in  quest’  opera  l’ Indaco  fece  di  stucco  . Dalie 
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quali  cose  si  fa  giudizio  che  , se  costui  si  fusse 
dilettato  di  lavorare  ed  avesse  esercitato  l’inge- 
gno j egli  sarebbe  riuscito  eccellente  . Disegnò 
b>ancesco  assai  bene,  ma  molto  meglio  Iacopo, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  . 


O.M.1B  ]L  ILX 


VITA. 

DI  LUCA  SIGNORELLl 

DÀ  CORTONA  PITTORE. 

Ijuca  Signorelli  pittore  eccellente,  del  qualé 
secondo  T ordine  de’  tempi  devemo  ora  pai'larne> 
fu  ne’  suoi  tempi  tenuto  in  Italia  tanto  famoso  e 
l’opere  sue  in  tanto  pregio,  quanto  nessun  altro  in. 
qualsivoglia  tempo  sia  stato  giammai,-  perchè  nel- 
i’  opere  che  fece  di  pittura  mostrò  il  modo  di  fare 
gl’ignudi,  e che  si  possono,  sì  bene  con  arte  e dilli-» 
cuìtà , far  parer  vivi.  Fu  costui  creato  e discepolo 
di  Pietro  dal  Borgo  a Sé  Sepolcro,  e molto  nella  sua 
giovanezza  si  sforzò  d’imitare  il  maestro  anzi  di 
passarlo.  Mentre  che  lavorò  in  Arezzo  con  esso  lui 
tornandosi  in  casa  di  Lazzaro  Vasari  suo  zio,  come 
s’è  detto,  imitò  in  modo  la  maniera  di  detto  Pietro, 
che  quasi  Tuna dall’altra  non  si  conosceva.  Le  pri- 
me opere  di  Luca  furonoùn  S.  Lorenzo  d’  Arezzo 
dove  dipinse  l’anno  147*2  a fresco  la  cappella  di  S. 
Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  in  tela 
a olio  il  segno  che  si  porta  a processione  ; simil- 
mente quello  della  Trinità, ancora  che  non  paia  di 
mano  di  Luca,  ma  di  esso  Pietro  dal  Borgo.  Fece 
in  S.  Agostino  in  detta  città  la  tavola  di  S.  Pic- 
cola da  Tolentino  con  istoriette  bellissime  con- 
dotta da  lui  con  buon  disegno  ed  invenzione  ; e 
nel  medesimo  luogo  fece  alla  cappella  del  Sagra- 
mento  due  angeli  lavorati  in  fresco.  Nella  chiesa 
di  S.  Francesco  alla  cappella  degli  Accolti  fece 
per  Mi  Francese©  dottore  di  legge  una  tavola  j 
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nella  quale  ritrasse  esso  M.  Francesco  ed  alcune 
sue  parenti . In  questa  opera  c un  S.  Michele  che 
pesa  r anime,  il  quale  è mirabile,  e in  esso  sì 
conosce  il  saper  diLuca  nello  splendore  delharmi, 
nelle  revei*berazioni,  ed  insomma  in  tutta  Fopera. 
Gli  mise  in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  quali 
ignudi  che  vanno  uno  in  sù  e P altro  in  giù 
sono  scorti  bellissimi.  E fra  F altre  cose  ingegnose 
che  sono  in  questa  pittura,  vi  è una  figura  ignuda 
benissimo  trasformata  in  un  diavolo , al  quale  un 
ramarro  lecca  il  sangue  d'una  ferita.  Vi  è oltre  ciò 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  grembo,  S.  Ste- 
fano , S.  Lorenzo , una  S.  Caterina , e due  angeli 
cbe*suonano,  uno  un  liuto  e l’altro  un  ribecchino, 
e tutte  sono  figure  vestite,  ed  adornate  tanto  che 
è maraviglia.  Ma  quello  che  vi  è più  miracoloso 
è la  predella  piena  di  figure  piccole  de’ frati  di 
detta  S.  Caterina  . In  Perugia  ancora  fece  molte 
opere,  e fra  l’altre  in  duomo  per  M.  Iacopo  Van- 
nucci  Cortonese  vescovo  di  quella  città  una  tavo- 
la , nella  quale  è la  nostra  Donna,  S.  Onofrio,  S. 
Ercolano  , S.  Gio^  Battista  , e S.  Stefano  , ed  un 
angelo  che  tempera  un  liuto  bellissimo  . A Vol- 
terra dipinse  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
sopra  1’  altare  d’  una  compagnia  la  circoncisione 
del  Signore  che  è tenuta  bella  a maraviglia,  seb- 
bene il  putto  avendo  patito  per  Tumido,  fu  rifatto 
dal  Sodoma  molto  men  bello  che  non  era  . E 
nel  vero  sarebbe  meglio  tenersi  alcvina  volta  le 
cose  fatte  da  uomini  eccellenti  piuttosto  mezzo 
guaste  , che  farle  ritoccare  a chi  sa  meno  . In 
S.  Agostino  della  medesima  città  fece  una  tavola 
a tempera  e la  predella  di  figure  piccole  , con 
istorie  della  passione  di  Cristo, che  è tenuta  bella 
straordinariamente.  Al  Monte  a S.  Maria  dipinse 
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a quei  signori  in  una  tavola  un  Cristo  morto  , e 
a Città  di  Castello  in  S.  Francesco  una  natività  di 
Cristo  , ed  in  S.  Domenico  in  un’  altra  tavola  un 
S.  Bastiano.  In  S.  Margherita  di  Cortona  sua 
patria  , luogo  de’  frati  dei  Zoccolo  , un  Cristo 
morto  , opera  delle  sue  rarissima  ; e nella  com- 
pagnia del  Gesù  nella  medesima  città  fece  tre 
tavole,  delle  quali  quella  che  é allo  aitar  maggiore 
èmaravigUosa,  dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli 
e Giuda  si  mette  l’ostia  nella  scarsella.  E nella 
pieve,  oggi  detta  il  Vescovado  dipinse  a fresco 
nella  cappella  del  Sagramento  alcuni  profeti  gran- 
di quanto  il  vivo,  ed  intorno  al  tabernacolo  alcuni 
angeli  che  aprono  un  padiglione  , e dalle  bande 
un  S.  leronimo  ed  un  S.  Tommaso  d’ Aquino. 
All’ aitar  maggiore  di  detta  chiesa  fece  in  una 
tavola  una  bellissima  Assunta  , e disegnò  le  pit- 
ture dell’  occhio  principale  di  detta  chiesa  , che 
poi  furono  messe  in  opera  da  Stagio  Sassoli  d’A- 
rezzo . In  Castiglione  Aretino  fece  sopra  la  cap- 
pella del  Sacramento  un  Cristo  morto  con  le 
Marie,  ed  in  S.  Francesco  di  Lucignano  gli  spor- 
telli d’un  armario,  dentro  al  quale  sta  un  albero 
di  coralli  che  ha  una  croce  a sommo  . A Siena 
fece  in  S.  Agostino  una  tavola  alla  cappella  di 
S.  Cristofano , dentrovi  alcuni  santi  che  mettono 
in  mezzo  un  S.  Cristofano  di  rilievo  . Da  Siena 
venuto  a Firenze  così  per  vedere  l’opere  di  quei 
maestri  che  allora  vivevano,  come  quelle  di  mol- 
ti passati,  dipinse  a Lorenzo  de’Mediciin  una  tela 
alcuni  Dei  ignudi  che  gli  furono  molto  commen- 
dati , e un  quadro  di  nostra  Donna  con  due  prò-/ 
feti  piccoli  di  torretta,  il  quale  è oggi  a Castello 
villa  del  duca  Cosimo  ; e 1’  una  e 1’  altra  opera 
donò  al  detto  Lorenzo , il  quale  non  volle  mai 
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«la  ninno  esser  vieto  in  esser  liberale  e magnificói 
Dipinse  ancora  un  tondo  di  una  nostra  Donna  ^ 
che  è nella  udienza  de"  capitani  di  parte  Guelfa 
bellissimo.  A Chiusuri  in  quel  di  Siena , luogo 
principale  de’ monaci  di  Monte  Oliveto  , dipinse 
in  una  banda  dei  cbiostro  undici  storie  della  vita 
e fatti  di  S.  Benedetto  , E da  Cortona  mandò 
deir  opere  sue  a Alontepulciano  j a Foiano  la 
tavola  dell’aìtar  maggiore  cbe  è nella  pieve  5 ect 
in  altri  luoghi  di  Vaidicliiana  . Nella  Madonna 
d’ Orvieto  j chiesa  principale  j fini  di  sua  mano 
la  cappella  che  già  vi  aveva  cominciato  fra  Gio- 
vanni da  Fiesole  ; nella  quale  fece  tutte  le  storie 
della  fine  dei  mondo  con  bizzarra  e capricciosa 
invenzione:  angeli,  deimoni,  rovine, terremuoti^ 
fuochi,  miracoli  d’Anticristo,  e molte  altre  cose 
simili;  oltre  ciò  ignudi,  scorti,  e molte  belle  figu- 
re , immaginandosi  il  terrore  che  sarà  in  quello 
estremo  e tremendo  giorno.  Perloché  destò  l’ani- 
mo a tutti  quelli  che  sono  stati  dopo  lui , onde 
hanno  poi  trovato  agevoli  le  difficuità  di  quella 
maniera . Onde  io  non  mi  maraviglio  se  F opere 
di  Luca  furono  da  Michela gnolo  sempre  somma- 
mente iodate,  nè  se  in  alcune  cose  del  suo  divino 
Giudizio  che  fece  nella  cappella,  furono  da  lui 
gentil  mente  tolte  in  parte  dali’invenzioni  di  Luca, 
come  sono  angeli,  demoni,  F ordine  de’  cieli,  e 
altre  cose,  nelle  quali  esso  Michelagnolo  imitò 
r andar  di  Luca,  come  può  vedere  ognuno.  Bi- 
trasse  Luca  nella  sopraddetta  opera  molti  amici 
suoi  e se  stesso,  Niccolò,  Paolo,  e Vittellozzo  Vi- 
telli, Giovan  Paolo  ed  Orazio  Baglioni,ed  altri  che 
non  sì  sanno  i nomi.  In  Santa  Alaria  di  Loreto  tli- 
pinse  a fresco  nella  sagrestia  i quattro  Evangeli- 
sti, i quattro  Dottori,  edaitri santi  che  sono  molta 
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Lelli;  e di  questa  opera  fu  da  papa  Sisto  liberai» 
mente  rimunerato.  Dicesi,  die  essendogli  stata 
occiso  in  Cortona  un  figliuolo  che  egli  amava 
molto,  bellissimo  di  volto  e di  persona,  Luca  cosi 
addolorato  lo  fece  spogliare  ignudo , e con  gran- 
dissima costanza  d’animo  senza  piangere  o get- 
tar lacrima  lo  ritrasse  , per  vedere  sempre  che 
volesse,  mediante  l’opera  delle  sue  mani,  quello 
che  la  natura  gli  avea  dato  e tolto  la  nimica 
fortuna . Cbiamato  poi  dal  detto  papa  Sisto  a 
lavorare  nella  cappella  del  palazzo  a concor- 
renza di  tanti  pittori,  dipinse  in  quella  due  sto- 
rie , die  fra  tante  son  tenute  le  migliori . L’  una 
è il  testamento  di  Mosè  al  popolo  ebreo  nel- 
l’avere veduto  la  terra  di  promissione  , e l’ altra 
la  morte  sua  . Finalmente  avendo  fatte  opere 
quasi  per  tutti  i principi  d’Italia,  ed  essendo  già 
vecchio,  se  ne  tornò  a Cortona,  dove  in  que’suoi 
ultimi  anni  lavorò  più  per  piacere  che  per  altro, 
come  quello  che  avvezzo  alle  fatiche  non  poteva 
nè  sapeva  starsi  ozioso.  Fece  dunque  in  detta'sua 
vecchiezza  una  tavola  alle  monache  di  S.  Mar- 
gherita d’ Arezzo,  ed  una  alia  compagnia  di  S.  Gi- 
rolamo, parte  della  qualepagòM. Niccolò Gamur- 
rini dottor  di  legge  auditor  di  Ruota  , il  quale  in 
essa  tavola  è ritra  tto  di  naturale  in  ginocchioni 
dinanzi  alla  Madonna  , alla  quale  lo  presenta  un 
S.  Niccolò  che  è in  detta  tavola  : sonovi  ancora 
S.  Donato  e S.  Stefano , e più  abbasso  un  S.  Gi- 
rolamo ignudo  ed  un  David  che  canta  sopra  un 
salterio:  vi  sono  anche  due  profeti  i quali , per 
quanto  ne  dimostrano  i brevi  che  hanno  in  mano, 
trattano  della  Concezione.  Fu  condotta  quest’o- 
pera da  Cortona  in  Arezzo  sopra  le  spalle  degli 
uomini  di  quella  compagnia;  e Luca  così  vee<;hio 
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come  era,  volle  venire  a metterla  su,  ed  in  parte 
a rivedere  gli  amici  e parenti  suoi.  E percliè  allog- 
giò in  casa  de^  Vasari,  dove  io  era  piccolo  fan- 
ciullo d’  otto  anni , mi  ricorda  che  quel  buon 
vecchio,  il  quale  era  tutto  grazioso  e pulito,  aven- 
do inteso  dal  maestro  che  m’ insegnava  le  prime 
lettere,  che  io  non  attendeva  ad  altro  in  iscuola 
che  a far  figure , mi  ricorda , dico , che  voltosi 
ad  Antonio  mìo  padre,  gli  disse:  Antonio,  poiché 
Giorgine  non  traligna,  fa’ eh’ egli  impari  a dise- 
gnare in  ogni  modo , perchè  quando  anco  atten- 
desse alle  lettere  , non  gli  può  essere  il  disegno , 
siccome  è a tutti  i galantuomini,  se  non  d’utile, 
d’  onore  , e di  giovamento  . Poi  rivolto  a me  che 
gli  stava  diritto  innanzi,  disse:  Impara,  paventino* 
Disse  molte  altre  cose  dime,  le  quali  taccio, 
perchè  conosco  non  avere  a gran  pezzo  confer- 
mata r opinione  che  ebbe  di  me  quel  buon  vec- 
chio. E perchè  egli  intese,  siccome  era  vero,  che 
il  sangue  in  sì  gran  copia  m’usciva  in  quell’  età 
dal  naso,  che  mi  lasciava  alcuna  volta  tramor- 
tito , mi  pose  di  sua  mano  un  diaspro  al  collo  con 
infinita  amorevolezza  ; la  qual  memoria  di  Luca 
mi  starà  in  eterno  fissa  neH  animo.  Messa  al  luogo 
suo  la  detta  tavola,  se  ne  tornò  a Cortona  accom- 
pagnato un  gran  pezzoda  molti  cittadini  ed  amici 
e parenti , siccome  meritava  la  virtù  di  lui , che 
visse  sempre  piuttosto  da  signore  e gentiluomo 
onorato,  che  da  pittore.  Ne’raedesimi  tempi  aven- 
do a Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona  murato 
un  palazzo  un  mezzo  miglio  fuor  della  città  Be- 
nedetto Caporali  dipintore  perugino  , il  quale 
dilettandosi  dell’architettura  aveva  poco  innanzi 
comentato  Vitruvio,  volle  il  detto  cardinale  che 
quasi  tutto  si  dipignesse  . Perchè  messovi  mano 
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Benedetto  con  V aiuto  di  Maso  Papacello  Corto- 
nese,  il  quale  era  suo  discepolo  ed  aveva  anco  im- 
parato assai  da  Giulio  Romano  , come  si  dirà  , e 
da  Tommasojcd  altri  discepoli  e garzoni, non  ri- 
finò  , che  Tebbe  quasi  tutto  dipinto  a fresco.  Ma 
volendo  il  cardinale  avervi  anco  qualche  pittura 
di  mano  di  Luca  , egli  così  vecchio  ed  impedito 
dal  parietico  dipinse  a fresco  nella  facciata  delTal- 
tare  della  cappella  di  quel  palazzo  quando  S.  Gio: 
Battista  battezza  il  Salvatore  ; ma  non  pottete 
finirla  del  tutto,  perchè  mentre  T andava  lavo- 
rando , si  mori , essendo  vecchio  d’ ottantadue 
anni.  Fu  Luca  persona  d’ottimi  costumi,  sincero, 
ed  amorevole  con  gli  amici,  e di  conversazione 
dolce  e piacevole  con  ognuno,  e sopra  tutto  cor- 
tese a chiunque  ebbe  bisogno  dell’  opera  sua,  e 
facile  nell’insegnare  a’suoi  discepoli.  Visse  splen- 
didamente e si  dilettò  di  vestir  bene.  Per  le  quali 
buone  qualità  fu  sempre  nella  patria  e fuori  in 
somma  venerazione.  Così  col  fine  della  vita  di 
costui,  che  fu  nel  i52i,  porremo  fine  alla  seconda 
parte  di  queste  vite  , terminando  in  Luca  come 
in  quella  persona  che  col  fondamento  del  disegno 
e degli  ignudi  particolarmente  , e con  la  grazia 
della  invenzione  e disposizione  delle  storie,  aperse 
alla  maggior  parte  degli  artefici  la  via  all’ullima 
perfezione  dell’arte,  alla  quale  p(ji  poterono  dar 
citna  quelli  che  seguirono  , de’  quali  noi  ragio- 
neremo per  innanzi. 
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